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.V Modo con brcuifa delle cofe contenute 

nella prima fcluetta. 

C Ome glie cofa vtile andar peregrinando pel modo, 

con prefupporto d’acquiftar dottrina. 

Cometa bella vfanza dell’imparare al nortro tempo t'neglce/ 
ra,&fpenra. 

Come in nortra età meflcr Marco Mufuro deCreti Odifcoper/ 
. co per huomo erudito infeienza greca, & latina. 

Come aIcuniexaltanolcuLtiofe,& offendono le buone pfone. 
Come fan Piero.&alrriPonteficifuronofepoItinel vaticano 
di Roma, contenti di morire per lo nome di Chrifto. 
Come Dante Alaghieri nel poema del Paradifo biafima gli 
popolioltremontani. 

Comecó dui fonetti fi loda la celebrità degliantichiRomani. 
Come l’arte del catare dourebbe edere adoperata da perfonefo 
' brie,&modefte,& non da buffoni. 

Come la Poefìa del verta vulgarefànzaconofcibilita de (ludi 
latini, & altre difcepline,fene va zoppa,nuda, & priuata di 
graria,& leggiadria. 

Comeal componitore di rima, & profa vulgare,bifogna lun/ 
• gho tòpo ftudiare, co mezzo d’arte,narura,& effercitaméto. 
Come certi huomini pienidi vanita,per edere tantuofamen te 
vediti ; o porti in ricchezza,o in h onore, vogliono appari» 
: feientiati appo l’ignaro vulgo. 

Coraealcunelcioccnpfone cinte corami dipuoco vcrde,bra 
mono córinouamenteefTere lodate da lingue Iultngheuoli. 
Cometa vera PoeGa edifpregiata:& folamentc cantori de ro/ 
manzi fonouivditi per ogni rtrada. 

Come MelTer Antonio Thebaldeo da Farrarae' poeta crudi* 
to,& degno da edere imitato da gli rtudiod giouani. 

Come MelTer Iacopo SanazaroA MriTcr Pietro Bembo fono 
terd, & dottrinari cóponitoridel beli’iddioma vulgaret do/ 
ue li cun ta le varie virtuti loro nel comporre. 

Come la poetica t'fcienza diuina & antica. 

Come gli greci penfauono la podìa arte mirabile, & guida al 
buono & beato viuere. 
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Come in ognitcmpoé poeti fono (lati cari a regi,a impera/ 

tori,& a baroni. 

Come la poema fa l’huomo etemo ; douefi honora Date & Pe 
. riarcha infiemccon le donne loroBeatrice,& Laura. 

Come leone decimo Ponteficemaflìmo e' nouamente entrato 
nell’alta Tedia del diuo Pietro,p acxtefcirore Se nodrirore fan/ 
drilli mo del popolo chriftiano. 

Coraela difceplina dell’arte militare, &Io fplcdore dipodìa al 
la giornata Tene ua mancandoli cornei! poctanonfta vo/ 

. Icntieri Ia,douc non (ì fa prodezze col fenno,o con la fpada.' 


j - Indice compendiario della feconda feluctta, > 

. T Rarra checofaliaamicitia ; douepuochifonouitro/ 
uati fìdeli amici. 

Tratta come PhilofTeno gentilhuomo di Siena conduce Fe/ 
derico Se Loygi inluoco ameno di fua villa :doue furono 
fei gentildonne beHifTime con fefta,& piacere. 

Tratta che Loygi col arpccordo.fc Federico col liuto diletto/ 
no l’amorofc donne. • 

Tratta della bellezza delle predette marrone.lequali erano or/ 
nate del naturale,& non del fìnto colore. 

Tratta come le madóne vénono a gli balconi con dilideriodi/ 
fentire la canzone recitata da Loygi col Arpecordo: & come 
Federico in liuto canta vnaltra canzonetta. 

Tratta circa l’humane Se correli parole, che Antigona vfo ver/ ' 

< fo i duo virtuolì compagni; Se della rifpofta rcnduta allei,& 
alle fuoe compagne. 


Tratta come Federico, & Erafma pariamo d’amorofe trame, 
vccellandolì nella feluctta. 

Tratta come Loygi &Philarera in luocofchiuo dalla compa/ 
gnia dolcemente ragionarono d’amore. 

Tratta come Antigona dimoftro cenno d’ardente fiama ver/ 
fol’authore. 

Tratta d’alcuni attilafciuetticomraefli doppo fgombrata U 
mcn fa,tra gli amanti. 
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Tratta ddla eccellenza de gémepretiòfe A dell’indurtria dcd5 
nei raccanucura; doue Philareta fcAntigóa fcceriì honorc. 

Tratta come fui mezzo giorno le Madonne fcn’andamo a ti/ 
pofare in cerco luoco riporto A frcfcho 

Tratta che la uedoua Hrafma fu difeoperta auidamentc bafda 
re le due cópagne,ch ’ctano con erto di lei. 

Tratta come Loygicàta nel arpccordo un’amorofa Casone, 
6e come rutta la cdpagnia fen’ando in una barca p pefeare. 

Tratta come Clcarcha, & Cidippina fccciono certi giuochi a 
gui(adibattaglia;fendo ambedue gaiamente a cauallo ai/ 
ma te. 

Tratta come de dui bde' feguire l’ho n erto amore, fuggendo lo 
dishondlo A dice che l’amidru uirtuolà lugo tempo ducu 
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Rubrica della terza fduetta. 


S 


p Aria ddla rondinone delfini A cheto ifdegnocon ra 
rionabilita non e' uirio. 

Paria delconfìglio A maturità chedouiamoufare nel cóporre. 

Parla de quegli,equalirimirono gli errori del cópagnoA le lo/ 
ro fallante non (anno difeemere. 

Parla come di tépo in tépo gli ftudienri de lettre fecero proli/ 
to .imitando lefdenzeA rtili de noftri maggiori. 

Paria comealcunidicono,chegred tolfcro le dottrine liberali 
dall’Egitto Ada Phenida. 

Paria che erti gred furono doquenri.ma tra loro ddlc compo/ 
nitureafturi ladri. 

Paria in che modo Virgilio ua cdHomero ugualmétc ar refi/ 
deuole in poema. 

Parlache molti rtoltamente giudicono glihuomini per lo fplé 
dorè di ricca uefteA non p l’acume dd fenno. 

Parla chcilgiudicio de ftudi luterani c' de puocht 
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Patta chdufficlo dd componitore confifte in giouareAglouS 
do dilettare. 

Parla ch’alcunefemìeamanopiu volétieri buffoni maCch erari. 
& escori de romàiche pfonemodefteA taarume. 

Parla Copra lo nome di uirtu A che cofa db fiaA come il uni i 
go malegno non fa qudlo .che s’adomanda turni. 

Paria della ppieta de quatto umori cardio agli A delle tre Theo 
logice» 

Parla comecerta gented’ingegno uulgare.non potendo acco 
fiati! alla ccceUeza di uirru^n ucce di Iciómpara arce media / 
nica obrobiola Se uile. 

Paria come danze.lalri A canruaùlafduerci parencrlla neflu/ 
na tenzono con l’alma uirru re. 

Parla chcl modo iniquo ha fcolorato il uifo bello di giufiiria, : 
pru dentiamo (terza & temperanza. 

Paria che certa fquadra de uiriofe pfone, bugiardamente uuot / 
fi attribuite lo nome di uirtute.ufanza infelice di nofira et* 


vi ivY* on : . * ’ ' r.hA q 

^ ^ -in 0 i *K>»;uofl 

m Breuita ddb quatta Sduecta. ’ "I 

’ , 

.v; •. on^nsIMor , 

_»v • -| r « ^ #. r • 

WKj G" /. iWi W . • ' ' T- 1 

n Arra ch’iin animo innocéredcue Tempre (pcrar ben*. 
Narra come la Signora ElilabcllaMarchefanadiMaa 
tou «,in oguibandj moflra virtù A beirade. 

Natta chel cantate del rofligniuolo c cola mirabile, per la ua// 
riett de confonansa de gli accenti tuoi. 

Narra ch’ai utUancllo rito é zraco dormire nd fimo Capo rito» 
quanto a regi de (ignori fui tenero letto. 

N arra il fico amabile del giardino dei Palazzi da porro uirino 
a Mar u Mane ce ubrra de dolci acque, ucrdczzaaflìdoi' , 
eon copia de fiuti A fiori* 
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Narra come alcune dóne fpargono preghiere a dio per e loro 

-«un tu 

Narra che certe alrrcmadcnne fpafimanod’amcre.ma canta/ 
mente coprono Farfara A molte con un fol cenno,?, ppalefa 
no lefecretcloro uogheuerfo l’amata perfona. 

Narra d’aicunifegniA larghi indiai di donna ardentemente 
innamorata. 

Narra come el’in fogni fbnobugiardi,fecondole dottrine de 
&ui antichi, doue Olympia donna gentile^ccita con tre IH 
se vn Tuo infogno. 

Narra come in diuerfeterre d’Italia nafeono dóne di bd colhi 
mi.di grana A leggiadria diuerfamente ornare. 

Narra comel’illulhelignora Elifabellae'fdeuriata in Rettori 

' cade Pod>a;oue dice che tutte l’arti honefte n’hanno datici 
ricapito honoreuole. 

Narra comel’alma Ehfabellae'ufdra difmguechiariilimo. 

Narra come lo fignor illuflre Francefco Gonzaga, di configli© 
liberalità A animolìtade e' riputato unico tra tutti clìgno/ 
ri A madri di guerra. 

Narra la pudidrùA boneflated’Hclifaberta del plibaro prin/ 
ceforellaAgia conforte della ricolcnda memoria del fignor 
Guido, fu d’Òrbinoduca. 

Narra come Federico, Loygi, Feròdo A Helionora fignoriA ® 
gli del fopradetro fignor Francefco A d’Eli£»bella,lì rileuo/ 
no a mompho perpetuo della patria loro. 

Narra come Sereno pfona introdutta in quella feluctta.fa me 
tionedebofchi,fonti,ualli,fiumi,fclueAm5ti nella piu par 
te a poeti f (migliati. 

Narra cantando in rima arca una pudica 6e bella compagnia 
de donzelle, uedoueA maritate madonne Aquali fono carif 

: fimeairinclyrafignoraEiilabella. 
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Notatane compendiaria della quinta fduetta. 

s Criue come Seuerino difcepolo doppo molt’anni.p la 
non penfata, s’incontro In Hegeliano fuo precettore* 

Scriuediuerfe & uarie oppenioni de fdenriati m adiri de lettre, 
equali diilero la fortuna fignoreggiare nelle cofe mondane. 

Scritte certe conditioni di fortunaC in che modo effe fu dipin 
ta da huomini dottrinarie da pintori. 

Scriue come ab antiquo da regi romani, & imperatori tempii 
furono a fortuna dedicati 

Scriue eh fcritrori fauiiflìmi giudicono coloro rtolti,cquali itti 
mono o benc.o maleeiTcrci dato da fortuna. 

Scriue come l’huomo e' comporto d’aniraa,e di corpo; & che 
Platone in treparti diftingue le potenze deiranima,ouedi 
ce che la ragione deuerebbe erto huomo gouernare. 

Scriue eoe neirifola di Sicilia la citta di Palermo c molto egre 
già, ma dice poi che Mertina e terra Antica,& fanza dubbio 
piu nobile di Palermo. 

Scriue quale debbia elTere adomadata uera nobilitaceli l’huo 
mo non per raltrui,ma per la propia u irtu te mcrta lo nome 
dinobolezza. 

Scriue come la giouétu ama Piu uolentieri giuoco Oc lafciuia, 
chelettreCchcl’Jtaliac'dilpogliata della uirtu. Se genero/ 
litare antica. 

Scriue come padri A madri ennoui negligenti in ammaertras 
re,& pulite eloro figli de buoni coftumi.&d’induflria hono 
teoole. 

Scriue come quegli,quai fono adornati del nome Chrirtiano, 
duonarenó deuerebbono ufficio, ne benifirio a Gnatoni,a 
Para(ìti,o uer ad altre perfone buffoniere. 

Scriue come alcune genti fanno fare incantamenti, aedo che 
donne carte caggiano tra lacduoli d’amore. 

Scriue che cofa (la quello nome di Mago;doue lì parla de certi 
fa enfiò d’arre Magica. 

Scriue che molti huomini di fullimertato forano foprani ine» 
tatori. Eccome la chicfaChriftunabandeggia da feldouì/ 
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narorificMagicl. 

Scriue come l’honefta n’ha fcco cuochi amatori.la difhonrih, 
infiniti. • 

$criue che alcuni famofi& eruditi antichi, non hebbono in co 
ihime,a dire uerlì all’improuiftame uolfono arringare, fe no 
antiueduta mente. 

Scriuenell’ulnmo comeSeuerino poetando f’adira contra gli 

' uiriùdoue Hegeliano rifponde per quelle ifteflcrime, Iodan 
do quei, che Seguono la uirtute. 
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v . Onerarne Thiliphilo a LyfiaoratoreA amico nar/ 

P ra il principio del fuo amore uerfo madonna Ciro/ 
parra.moglie di Pandaro gentil huomo diPifa. 

Pone in che modo Thiliphilo alla predetta matrona d’am oro 
fa mercede fece ridi iella. 

Pone comeCleopatra .una notte.per la fineftra della fua carnè 
ra tolfe Thiliphilo dentro. 

Pone che mentre la gaia donna ufaua accoglier benigne uera 
fo il caro amanre,egli nel grembo di lei in angofeia cadette. 

Pone in chemodo partendoli qlla notte Thiliphilo da Ciro/ 
patra,fu rincalciatodallc guardie della citra.faluarofi colfug 
gire. Pofcia lo giorno lèguente, per albina d’un certo Phi/ 
Ionico ,fu data querela al giudicio-CIeopatra haucrcommef 
fo adolrerio có l’huomo fuggitiuo ; per il che, effa fu polla in 
prigione. 

Ponecome Lyfia ua confortando Thiliphilo. accio che pl’ad/ 
ueriirate a fua madonna fopragidta.non (iuogli difrrug/ 

: gere. 

Pone come Philonira fìnge certe Iettre ; & uerlì amoroli mada 
ti tra Thiliphilo,& Cleopatra. 

Pone come Thiliphilo inuira Lyfia, & Phcdro, che uenghino 
a cenare, & dormire leco in cafa Già» 


Pone come Phedro ©nega Thiliphilo, che doppo cena, per co/ 
tento fuo & di Lylia ,gli vogli rcdtarejo vcrlo,o lettra d’amo 
re diluito verdi Cleopatra. 

PonecomeThiliphilo recita vna lettra da madóna riceuuta. 

t con laquale egli t' pregato da lei:chein rima vogli compor/ 
re gli folazziin tr’ambi hauutl 

Pone come Lyfìa,& Phedro andaronoingiudicio ; doue Philo 

. nico hebbe il fuo arringo contra Cleopatra: laqualc truo/ 
uauafi li prefente. 

Pone quanto e'peccato grauelo matrimonio violare:» ben 
del quale tripio edere dice ; & famentione de tre doni farti al 
leifpofedalla chiefa chrilhana. 

Pone d’adoltcrio varie pene vfitate in diuerfe regioni. 

Pone come il vulgo molte cofe giudica per oppenione,& può/ 
cheperviadirationabilita. 

Pone come alcune donne di gran feggio furono adoltere ffac/ 
date. 

Pone come Philonico recita in giudirio vna pillola amorora: 
& dice Cleopatra hauerla dall’amante riceuuta infiemccon 
certi verfi. 

Pone come gliocchi fono dolci, & ladre guide in amore. 

Pone come l’amore n’hapiu forzain dona d’eta matura, che 
di giouanile fecondo le lentcnze de gli dottrinati antichi 

Pone come la vera dote di donna c' la pudiritia. 

Pone come Arillidevno delligiudid chiama Lyfìa ; ilqualeccv 
mindo arringarein difenfìone di Cleopatra. 

Pone chcnel innamorargli appetiti deglihuomini fono di/ 
uerfi.&varii. 

Pone comeLyfìain giudido recita vna lettra amoroiadi Fni 
lonico.laquale tra fila d’oro inuolta fu truouata dall’andlla 
di Cleopatra. . 

Pone come al poeta,8c al pintóre, nell’arte loro,ghe conceda li 
berta vguale.fie dice il pintore mefler Giouan Bellino edere 
alnoftro tempo tra gli altri maeihi degno d’im mortalità. 

Pone alcuni pae(ì,ne quagli le moglieri lonocómuncuoll 

Pone come Alcibiade Atheniefe,i fua giouinezza rubbaua gli 
huomini dalle dóne loro>& nell’età virilc,le moglieri, laida* 


' tigli propii mariti, alluifaccoftauano. 
Ponecomeantichamétehuomini&dóneper fola fofpeccio/ 
*> ne furono di libidine accufatumadoppo disputare le caufe, 
f’arreftarono con grand’honoreA fan za infamia. 

Pone come Thiliph ilo de dodici razze d’argento da Cleopa/ 
f tra mandate,fece dono a Lylìa, per hauer ottenuto in prò 
d’ella vettoria con tra Philonico. MaLyfia rifiuto il dono, 
ordinando che le prelibate razze fuflcro a Cleopatra ri// 
^ mandate. 

Ponecome Philonico fu lèntenriaro& renato per fallo accu/ 
latore della pudicitia di Cleopatra. 

Ponecome in ultimo Lyfìa admonifee Thiliphilo.chc a qua/ 
lunqueviue ne giuochi fallaci d’amore, neceflà edere cau/ 
to,& riguardeuole, accio eh* in lungo fruifea glidifiari pia/ 
ceri con pace. 
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Forma della fettimalèfuerra/ } 
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Vnta come nel tempo di prima vera, Idalia marre/ 
C navedouaAfigliadiNomicocirendo invilla,graue/ 
menteaffebroftì. 

Cunta come Alceo Romano,&- Idalia erano l’uno dell’altro 
innamorati. Et l’araorelorofìoriua pervia di virtù, de ho/ 
neftade. 

Cunta come Agatho,Nichino,&Parthcnopeoilìcme de tre 
fpecie di vira ragionarono, cioè ruftica.ciuileAmaritima. 

Cunta in che modo Agathofopra ogni altra conditione hu/ 
mana loda la vira ruftica,biaumando il viucre inquieto de 
nauiganriA cittadini. 

Cunta la gloria & eccellenza dell’antica gente Romana. Et 
dice pe- He Regi A philofophifcriflòno libri d’agricoltu/ 
ra trattanti. 

Cunta come a imperatori A ad altri grandiflimibaroni, la vi/ 
ta rabicana e'ftara gratillìma. ^ 

Cunta come Nichino de gemme nobile [tagliatore a gli Tuoi 


compagni dimoftro vna comiuola macftrcuolmcnte fcol/ « 
pita. 

Cunca come Agatho al Tuono d’una fymphonia di certo ca/ 
praio, recitoe alcuni uerlì.per contento della compagnia. 
Cunta come dapoi,gli compagni auiatilì p ritornare alla citi 
ta, incontrarono in Alceo caro & fido amate d’Idalùnloqua 
. leveniuadapadì longinqui. 

Cunta cometutti e compagni per compiacere al dillo del fo/ 
pragiunto Alceo.ritomaro in villa. Et andatili a cala del pre/ „ 
« cettore loro mcITer Nomico, truouarono la figliuola 1 dalia 
fulpalTo di Morte. 

Cunta gli modi acerbi.&ntiferabili <hm corpo, che d’hora in 
% horaifpetta morire. 

Cunta come Alceo Copra il bullo extinro dell’amara Idaliafc/ 
ceuivn tacito lamento, ma di compaflione degno. 

Cunta come il padre,madre,& vergine foror d’idalia difopra 
il fcuro Phcrctro miferabilemételamentaronlì.oue con gri/ 
di.clagni, fecero fiumi dipianto. 

Cunta circa l’ordine delle funeree exeqoie. 

Cunca come a compiacimento d’ Alceo.cadauno degli com/ 
pagni compofc un Pitaphio ad honore,&fama d’Idalia. 
Cunta come l’authorein hnecóforta Alceo.chede buone dot 
trine inflruifca l’anima; accio chccon virtù tc viuedo.ciac/ 
r quiftumo la cclcftc gloria, 
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A Elifabelfa Eftenfe*Jndj*a Signora, di Mantoua 
. Marchefana IHuftrc 6c Madonna cofì perglo/ 
ria di virtù, come di felicita riucrenda. ' 

Nicolao Lybumio. 
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ria, di diecITo era per douer dire. Ma fe vn 
huomo nell'arti ingenue tato marauiglio/ 

ri r ■ «, co ^ ^ atto m °do cofhimaua.io hora d> 

lendo narauto d’humilecondmone,&affigurandomidi par/ 
u , etto igegno,& di menoma lirteratura,quaro maggiormére 
all’eterno iddio deggio fupplicare Ellfebrila Signora IlluftiiO 
iima ; che mentreappo il tuo uenerabileconrpetro n’ho da par 
larc.mi con cinga fauella coli degna della fullimita del nome 
tuo,com’ctiandio della pretoria del tuo nobiliflfimo ingegno? 
•Et conciofia che tu primieramétefiid’alra chiarezza difanguè 
y 7 ff a, ? c .^ con ^ uo nodritati in fouerchia copia de tutti ab/ 
bellimetimondani,gliecofamemorabilea dirlo, che in ogni 
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nrati.perinuno già da gli anni piu teneri cominciato la diui/ 
. niradi 1 odia coltiuare,&di cadauna altra liberale difceplina 
, gli aurei frutti cupiditlìmamenre abbracciare. Dindi e'che in 
terra d Italia.huomo alcuno ben dottrinato non ce ne lìa:il/ 
quale non ricorra per dilio di contemplarti, fc con meriteriue/ 
tenze (aiutarti. Malìando veramentediuerfi e difyderii cfim/ 

Mnortalita,qualunquerileggel»antichememorie,ucdera,chede 

; molte madonnela propia u irta, in óafcaduna leparatamertte 
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hebbe a fiorire. Per rio che (fi come rifuona lo facrò poema 
Vergiliano)famofa in arme fané puoco la uergine Camilla. 

Tuo Liuio có Comma eloquctia fublima la pudiciria della mo 
rence Lucrecia. Dciramore.che Porcia al Tuo Bruto portaua, 
con molta celebrità Cene fcnue. Etdcll’oftinata fede.c’hcbbe 
Solpiria verfo Lcnrolo,nófanza honore li ragiona. Claodia/ 
no elegantepoeta.par che fatollo non lì polla mai rendcre,di 
andar cantando coagli vedi animali arca la dottrina di Sere/ 
na moglie di Stilicone. Marco Tullio con piena lode inalza 
la rara facondia di Cornelia de gli Gracchi madre generoli (fi/ 
ma. Horademill’altrechiaredonne ad che farne mentione, 
fementre ogniunadequellecol pcfod’una\'irrutePilluftra,ru 
fola có tutte le loro infieme adorni lo nome tuo di gloria fenv 
piterna? llperche hauendo io doppo lunghe vigiliecompo/ • 
nuto quelle n olire Sei u ette, & cogliecchi della mente dintob 
no rimiratomi, alla memoria rantolio mi occorferolerartffi/ 
medoti dell’animo tuo MarchdanapreftàtilTima: Cottola cut 
altezza io publico le prelibate fatiche, &atuaeccellcntia nomi 
nat miète dedicole. Imperché la diritta norma di tua innocé/ 
rilTìma vita, col cuore.col ciglio ,& vltim o con le ginocchie.gia 
dianzi da mia prima fanciulezza,a glifacri accenti del nome 
tuo Tempre fecemi piu cheriueréte. Non prédere ammiratione 
fedi benuolere certa abódiza, ferodo la mediocrità mia iduce/ 
miariuerirri. Pcrochdoppodio,fanzafauorcdiqlchefpiriri/ 
no in alto feggiocollocato,niuna opa diritrametepuote prin/ 
cipio hauere. Scriuono e maftri della vecchiaia,che la loqué/ 
za fuolc inlìememente accrcfcerli col teftimone del mcnarcha 
fignoreggiante.Nelchequalefiduciaalle prefentt Seluerrepuo 
ellcre piu profireuole,o uer di prelidio maggiore;che nella fró/ 
te la nomaza dell’alma Signora Elifabclla porraref Ma quan/ 
tùqueil mio ardete dillo rio che di tuoe colme laudi li può dire, 
non capeùo nódimcno in ogni luoco, in ogni tòpo, Oc tacita, 

& follcuara vocen’no arditila di direicli’il grafiume Danubio 
col Gange bello ifìeme.qfto all’Indiano mare.qllo all’EolTino, 
di liquore dolciftìmo non rendino tanto tributo : quanto tu 
all’uniuerfodebeicoftumi,di pudiciria, & d’una ucracc hone/ 
fiate. O lietamente nati quegl'ingegni, & fcliccméte nodriri 5 


eqaaldi tua tnodeftia, inferita, & temperanza cantare, lìn> 
dullria loro uolentieri ifpongono, & ifporranno. Non m* 
c celato unica dell altre madonne Phenice, che quella mia fo/ 
lazzeuolefc a gli amatori de lettre forfè non fpiacente come 
ponitura,parra dono molto picciolo alla grandezza del tuo 
acuto ingegno. Ndlaqual cofi»,tu che di prudentia,&huma/ 
nita fopraltai ogni celebrata imperadnce.di qualcheprcgio 
perauentura illimerai nó la paruolezzadiqllo libro,ma l’affce 
io lincierò del mio amore non altrimenti candido uerfo il tuo 
lucidifiìrao afpetto,che lo puro cuoredi chiunque fene ua di/ 
uoraméte ad offerire pietofi doni al diuino rempio del Delphi/ 
co Apollo. Alcuni con pefid’oro,molriagli eterni iddii con 
lauorato argento procacciane di facrificarc. Et chinon offre 
nel tempio incenfo, ae myrrha.o uer altri uaghi fiori dell* 
Arabia odorifera, egli aliai fa bcne,fecol niueo larrefuppli/i 
cheuolmenrclo impromelTo uoto adempie, attefo che a niu/ 
no fu mai ucrgogna con quello migliore modo pote(Te,e fan 
eri numi adorare. In quello mezzo, abenche & in uerfo, 
feinfcioluta fauella tu mi conofcerai fcrittorc di ruuido, flé 
incolto mie, nondimeno pernia probità infinita, non ha/ 
uerai a uilcquefla mia calda, & circa tuoi ornamenti inchi// 
naiolilfima uolontatetdeliaqualc il fommo iddio piu che 
d’alrrc lulìnghe pienamente lene contenta. Non niego, 
molti fcientiati componitori nel tuo palagio regale rrouar/ 
fi ; equali in cloquentia latina, & eleganza uulgarc tenghi/ 
no arreficio fonile a perpetuità de tuoe lode. Ma par pu/ 
re c’intcrucnga; che mentre con marauiglia le fourane colè 
adocchiamo, nientedimanco le inferiori bialimarc non co/ 
fturaianio. Vero e, che a nollre cotai (comunque fieno) 
ifcritte charre io poteuo alcune cofe aggiugnere,a!cune di/ 
tninuire, alcune etiandio non hofaputo ; confdromi huo// 
mo elTere. Imperquellochechi una,& chi un’altra mate/ 
ria può trouarc; ma nefifun ogni cofa. Et certamente non 
mouomi a fcriuereper uano lucro di fauòft popolarcfco ; có/ 
ciofiachela foauitadielfo lludio,&di ella elìercttatione (agio 
condita, piu che altra cofa me diletti. Hora per uen ire a ciò; 
che di tua Signoria piu honorcuolmcntc parlare mi chiama* 

A il 


Vfficio co fi dibenuogliéza.come anchora di lealtà, * mafue/i 
tùdine,quclla fiata ucrmc diitioftrafti Clemenriflìma BliCabel/ 
la ; quando degnatoti d’accctare una Cola de quelle noftre Sei' 
uérce con la mia latina abenche rozza pillola a teriuerentemé 
te mandata. Da indi in qua mi uiuo con pietrina candida e. 
giorni miei nouerando, uilto che tu Copra ogni altra creatu f 
ra venerabile.per tua benignira.metuo infimo feruo giudica/ 
(h degno di rilpofla delle tue latine,* ad vnghia limate lettre* 
nellequali(p magno iddio) non Colo ti veggio di loquenza 

maeftra compiutala etiandio in fenten tic Cauta A neU’oma/ 

to dd dite piu che prima uera flotulcnta A copioCa ti difcopro. 
Che meglio adunque puolmicflèredal miodeftino, dato ; che 
dal tuo dotto,* propio calamo auiCo hauere, la noftra Euter 
pe a te precipuamenteeflferepiacciura? a tcdico ; laqualed’acui 
tad*tngegno,d’eruditione,* di ponderato giudicio fupcri di 
gran lunga ciafcun’altra madonna illulhe non folamentedel 
noftro.ma etiandio del pattato Cecolo. Tutti gli mortali da in/ 
aidia rimoti ilhmono,chd cercuiro ddl’Italia gentile :(prcter/ 
metto phora legéti oltremórane} nó partorì giamai alcun» 
altra madamma.nc I mpetadnce, o ctauchorita piu graue,o di 
gloria piu chiara,o di fapictia piu di teripienailaqualc parimé 
te col tuo Illutoriflìmo, magnanimo,* giuftiflìmo conCortc 
Signor Marchefè.FranceCco Gózaga vfitafti obrigharui il po/ 
polo piu tofto con benifido, che con paura* Petlaqual cola, 
fe di vollra fama immortale il mondo tutto Colcnnementc li 
riempie,glie,che la fortuna co la virtuteCempre accompagna/ 
He. O perche la vollra felice Manroua vn’altro Vcrgilionon 
produce? Imperoche alle grandi prodezze d’uno indyro prin 
cc*al le coletti Ccmbianze d’una virtuoCa Signora,al tra tuba che 
qudla non ficonuerrebbe.atteCo malfimamente che, egli fora 
vn inuiéto, nuouo * pietoCo d’Anchifefiglio ; tu di vero vrtl 
tra Elidi,nuoua bdla A fauiiffima reynadifapere cógiuftitia, 
* fan Aitate le genti Cuperbe raffrenare. Quinci aduicne, chd 
fiainpublico atuttì,logouemo diuottra cnorre realcaltrono 
eflèrejfon che imperio di gentilezza,* documentodi moderi/ 
Za incorri para bile. ObeniCpcfa:* venturata la mia fatica, po/ 
faachevna|>pitulleUadcgUmialhidilc vigilie a colei m’ha 
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fofpinto confacraredaquale tanto di caftita.&religione.fcuo' 
predai bianco animo ; quanto di bcllezza,gcnerofira,fie valore 
dal fereniflimo volto ui (ì difeeme. Io quiui altri meriti infini/ 
ti di tua felicita raunarei, fenonfu(Te,chela nauicclla del mio 
ballo ingegno con migliore vento in urla raflèroafi luoco piu 
opporruno,& lingua piu deceuole a folcar l’onde pladdiffime 
dell’ampio pelago de tuoe rare virtuti ; auéga io mi tema, che! 
«premo giorno di luce piu predo mi difpogli.che m’affidi gra 
tiahaueredi purecuntarlein parte, non che (piegarle appieno. 
Tu hoggimai (ignora eccelIenrilTìma con teda' ma drena fra/ 
te,chcla noftra etate h onoratogli qfto dono picelo di char/ 
tagaudiofamente accettare. Doueper fodiffadméto de idi/ 
beati lettori,d cofemcfcolatcho voluto comepinrore,alcuna 
varietà dimodrare. Senei procedo del velumerto alquando 
vdirai qualche pontura d’amorolo flagello, idimochetu Mar 
chefana valorolìlTìmaCmercediditua cortelìa> que ardenti 
cuori perdonerai, gli quali feguendo la dura miliria del falla/ 
ce amore,col capo chino erarie fama finca te n’haueranno. 
Et veramenteCfecondo lì Teggenel conuiuio di Platone ) co/ 
lui,che none tocco d’amore, pare ched*indudria priuo,& in 
feu rezza lì viua.Non m’e nafcodo.chele fenrenzedi moralità 
da te aridamente leggiure farann odequali all’animo tuo di ca 
diiponia vediro,& di ragione armato porfero in ogni tempo 
cibo di foautdìmo nudriméto. Nell’ultimo prego coIui,chd 
tutto puore,rìnfpiri etiandio in accettare la Umidezza della 
mia mente con fida feruirii,piu chediuota vcrfol’honore del 
tuo inclyro nomaalla cui gratia,&macftare,humUementc mi 
raccomando. 
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Seluetta prima di Nfcolao Lybumio 4. 

Oiigono c madri nobili d'antichiradr All’ina co 
; fa ettere pfhruita in parcedi felicita -, dal n a fi ere, al 

P morirr. ó farne mai dipartenza dal propio nido 
dell’amara patria, Ond’io nella prima gicuincz/ 
zalungamcrt m'acquetai Copra qda mcdclinu 
oppcnione.Mapuenuroneapiuproucrra etadc.non Colarne/ 
eeDiodoro,TullioAQutreliano,a»aCquadredcCciénati Ccrit 
torifeccrmilì dinanti:equaiim’adorrriiiarono,che Solone.Lya 
gurgo,Empedocle,Homero,Pythagora,Plarone,& altri aflaif 
umin’hebbono diletramento no picciolo d’abbàdonarclecit 
radi loro, per girtene a lóginqueA diuerCeregioni ; ruttauia c6 
in tenone d’unp.iraree calti fa crificii, Canate leggi A Ccueri coda 
midegérimarauiglioCcmó lafciando di conoCccre gli corti ue 
loci dell’almo fole.mliemc co la ferma, ! & erratica dàza dell’au/ 
ree delle. Ilpchcfendone io aduiCaro.chegliCouradctti philoCo 
phanci Snodarono co tcrredri & maritimi pclegrinaggi, p cao 
(a di rrouame córen rezza di piu fauere; panierai ueramenre co 
Ca nó biafìmcuolc,laCciare da caco la mia humile > & non cono 
Cciuracafetta ; córcntandomidipiu todo fallire co quedi chi» 
ridimi Cagguche accorto apparire co qucfujperiori.gliquali ne 
famigliari retti loro nafcódon(ì(come dice Plutarcho)nó altri 
mèri chcpegratedudine: laquale olcreche femprc Ceco porta 
fa curua cafajparechenófappiafi mai partire dal tetro puzzo/ 
re del tenace pàrano.Lontanatomiadùque dal mio tugure pa 
rerno,dirizzai locammo uerfo la celebraridima citta di Mila/ 
no ; doue altre fiate io hauea udito docce limoni da quel laco/ 
po Antiquario; ilquale in dudi diciafcuna intiera difceplina, 
a niuno altro del tempo nodro e' giudicato Cecódo.Ma giunco 
chcfuialla farnofa rerrarincótanètc truouai duo miei cariflitm 
amici,Emmelio da ModonaATranqllo fanefc.da gli qli(mer 
cedi gérilezza loro) ne fui riceuuto có piaceuoliflìma feda, lui 
louctc ci adueniua,cb raunarini il giorno Cu p le drade,n’craua 
mo f córinoue dubbierà di di luiluppare A ripodc letture di do 
ria o uerpoclìa. Doue métte n'affaticauamo di feioglierehone 
damctclcnodreambigmtad'.d’incerco a noi aunaualì cerra 
corona d’ocioCe pfone.leqli có giuoco &rifo fcherzauono de 
paròle Copra gli akcrcamén noim.Al!horta Emmelio ifdegna/ 

mi 
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eoli p Te diftéperatezze de colloro, vili trafle fuora dalla calca 
de cotai géti-, de porgédo vn ceno accorro verfo Tranquillo de 
me,difjrro feguimmolo in luoco fcparatordc egli in tal modo 
ci comincio aire. Coflumevetullo fu già de i palliti & piu fe 
Ucifccoli.frateidilettilfimi-.che mentre gli mercatanti & Tolda 
tidell’arti honefte infamemente ritrouauond,(& quell’era if/ 
pclTe volte)cadauno di Tua Urterà ta indullria velhto , de quòta 
meglio poteua armato col prouifto compagno, & virtuofo 
Emulo piaceuolmcn te affrontarli bramabà. Onde per via tale, 
glingegni acuti della giouentu di giorno in giorno alTottiglia 
confi con la cazza delTonrelletto a bere le piu fecrete parti del/ 
> le feienze diurne. Hormailicomeognialtra reai vfanza .coli 
’ anchora quello utile operamento non Cmza lagrymc deiftu/ 
diolì huomini,inobliuione Tene gito. Imperché s’alnoffro 
tépo,alcuodouuqpvuoi,fcntito Tulle in luce fpargerne fermo/ 
ne che dottrinato lìa ; il vulgo mobile, (chiamo vulgo chiùq» 
l’arte ingenua difprezza)fanciulefcamctefen’amde ; pigliado a 
gabbo l’eccelléza del fplédore lirrerario; de ricalcitràdo alia vi/ 
ua de uera virtù te. Io adunq; ho dellinato d’andarmene ucrfo le 
vicinóze dell’alta R.oma;Oue,(fecódo molti dicono-,) vna lar/ 
ghiflìma libertate baldazo famere vfanza riguardo alcuo Tene 
ua giuocàdo per tutto.Etcertaméte fenó vi he co fa graueuole, 
diletto a me nullo maggiore poterà Iteruenire ; che lui viaggio 
meco hauerela moderata,& egregia fodera dell’uno de i’ajrro 
de uoi.Quiui Emmdio tacettc ; cui,Tranquillo miròdomi fifa 
mde cofTnfpofe. Accettiamo benignamente i’anuira. Ma io 
qual ero lì d»eta:com’emdio di chiarita d (ludi a que duo gua/ 
ri inferiore: in piedi leuatomi(pcheragionauamofedcdo)ad 
Emmelio:&a Tranquillo humelemcte la teda chinaùribgra/ 
tiàdogli affai;attefo che per la correda loro degnarond d’accec 
tare la paruolezza mia fra tato nobiletfit fcritturata cópagnia. 
Dapoi Emmelio in tal forma ricomincio fauellarc.Parmi colà 
puenenre-, che nanti’l partire, di quello noftro pellegrinaggio 
romano,n’habbiamo m prima lo condglio di Mcfler Marco 
Mufuro de Greti nollro riuerédo pcettore ; alla fomma dottri/ 
na,& purilfima loquéza Attica, & latina del quale,cadauno efi 
uolciicdaguagIiare,pottebbeandi diredi faper imitare il (no/ 
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do cdeftc della troppo cita lyra Pldarica ;0 uerfarebbe piu fem 
plicerrodell’audacegtouiccllo Icaro ; ilqualenó fapcndofegui 
tare 1’ingegnero padre, fece fonde fchiumofe del pelago coi 
filo nomeadorne.Nefiuno perhora mi uada iterrogsido,quan 
te & quali fieno le domine del noflro eloquente Muiuro,di cui 
De parlo, impquelloche fe vuoi udirlo a darti dichiaragionein 
dliirie latine coli dipoetria,comeKhirorica;quici conofcerai 
l’arte fottiliffima della maeftade Ciceroniana, dilici uederai le 
cafteuergini d’helicona tutte fcopte,per farci accorti «editori 
della fulltmifiìma tróba Vcrgiliana; Ma lafciamo enri;dicia/ 
mo della virture nell’ìterpretamento deuolumi greci da coftui 
vnicaméteintefi.Deh pel imorraliddio;chihoggi può cono/ 
feere laforza di Demo.'theneja copia di Platone , la giocódira 
d’Jfocrate,chi dico meglio del bé perito MufurocFmmelio fe 
punto al fuo dire,leuàdofi dal fcdUe;di cui ueftigi Tranqllo , Se 
iofeguimmocóraciturnirade.Agrà pena filmo arriuati al ret 
to delnoftrohonoreuolemaeftro.cfi dal feruirorefuo ci fu dii* 
chiufa la porta. Allhora faliti ad erro,trouàmo pauctura il fcié/ 
tiato Meilèr Iacopo Antiquario ,di cui nedicémo difopra ; lo/ 
quale nella fala a caro del noftro buó Marco de crcti dimoraua 
in parlaturedi memoria dcgnc.Mufuro,difubiro ci uenne al/ 
ronc6tro-,afmétrenoipiegauamoilcapo,& le ginocchia a fa/ 
kitarlo;egli ucr noi co m ite fauella pfe a piare diccdo.Quai dol 

cinouelleconcfibuoiarecate amabiligiouenitDii certo uoifat 
te il douerc in adoperare có famigliarla l’amore mio gràde.che 
dico tinuo vi portai. Et abenche io mi troui inope de que beni? 
che e fauii chiamano difbmina;iicentidimàco fecódolopore 
re della mediocrità mia,fono pronto in tutte cofe,quai fienui 
d’ageuolezza,& cómoditate.Piu nati nó diflè.DoùeEmmelio, 
doppo a llui riferire le còdeceuoli grafie- coli prefea dire. Io p 
in fino già da paruolerto,m aeftro ottimo, n’hebbi difiansa di 
ocderequel territorio dell’ab antiquo,uetroriofo,(o tépo eda 
ce)8e móphante popolo Romano.Etpcheaquefhamèdui co 
pagni non farei del ppio fanguefearfo; m’c cofa oltra mifura 
grati ffima dliauergli accertati nel cófortio mio. Ma noi,equa 
li nefa cerno di te efito gràdiffimo,hauemo in uoro, a renderti 
certo deU’andatanofirajpero che gli tuoi ricordi fingulari in 


Sclu erra 

ogni tcpo flcluoco cipoflòno clTcrcpfìccuolùEmmcIio (ì tacqn* 
de il dotto greco porle di tal foggia nfpota. Da eli Phonorato 
mio uro fcicriatiflìmo padre MelTer Iacopo Antiquario vili 
truoua qui nofeo llìeme:piaccmi molto ch’elio u’habbia d’ani 
raacftrared’ogniqlùqiopjmto virtualmte dfignato. A memo 
delti giouani.nò larebbc d’honore darai documéri o de lettre; 
o de co fiumi dauàrila uenerabile canutezza d’Antiquario,huo 
mo in vero d’ingegno,d’.iuthorita Adi dottrina pieniflimo. 
Allhora il uecchiarello ch’era piu carico di prudétia che d’altro 
pefo,forrifealquaro uerfo l’amaro Mufuro.DapoiialzàdoIed 
glia uerfo Em melio, Tranqllo A me,i coli fatto modo lo li lézo 
ruppe. So chel nò u’e' celato amici cari(Timi,có quàto ilhmo le 
gamedibcuogliéza&charirateio u’habbia femp fratelleuol/ 
méte amato.Mcn’accorgo/cfi uoiliete appecchiari p giruene a 
uedere gli rouinotaheatri Remai. Nelchenóui fcóforto dall’ 
impfi(?e iddio m’agiuti)nò bialìmeuole.Ma d’una cola ui do 
nero certa za-,accio ch’in ogniluoco polliate ramtaruideimei 
uerfo uoi no frodoléti ma uncieri coligli. Ilpcheolrreglilhidi 
meilpeciali,io rraltullo foucte nelle foaui & dotte litriòi di que 

duo LouranipoeriApadrichiariffimidcllafocódia Thofcana 

peiolia eh eglino acuraméte ci ammaeltrino co modi opporrà 
neuoli a qlto nro raalitiofo uiucr.L’amorofo pirore d’ Apollo 
MelTer Fracefco(fochcl vi riracbra)gia cétinau d’ani chiama 
re folea Roma empia B abyloniajdallaqlediceua d’eflèrfi fug/ 
gito,p allfigarela vita. Et Dare altresì' cópiuto m altro di poeti/ 
ca virture b difcuopre&n5radefiate,la*‘Cracupidiggia de che/ 
riclPero ifdegnofamételafciofli cotai accéri dalla bocca ufetre 
I’ufarei parole anchor piu graui, Che la uoftra auariria il mon 
do attrita, Cai cado i buoni A fu leuàdo i praui. Da bora inni 
zi,p e uarii mutaméti del tépo/orfene farete truouatori di pa/ 
droneueranofplédido Adi pbira nodritore. Iteueneaduncp 
felici Anelle vicédeuoftreliateifperriAriguardcuoli.pcio che 
vn generofo coltume.vna pura innocétia A ultimo vna virtù 
del cielo degnale piu uolte fuole clfere hauuta in.obrobio dal 
lefalfe&ilidiofegéti.L’hodiemo&neghittofo mòdo niunaco 
fa uidona gratuitamétea glihuomini in feuro luoco nafeiuti; 
vuega amino téperansa A honetatcjma folaméte agio A be/ 
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nificio pare che fia córribuito a qgli ; equali enno auezzi a corre 
refu p ampii pelagi difouerchia richezza ; có pieneueledi brut 
ca fcelerirade. Et ccrraméte erto mcdcfimo uitio nófu tacciuro 
dall’antiche Satyre:& ctudio co tal forte di uitacó mordacità 
fu pizzicata dall’Epigramarario poeta Bilbiiino coirà Maria/ 
no,Sofibiano,& altri no puochi di fua erarc.IlpcR no fanza cau 
fa dolfefì Efchinc ndl’amgo pera Tefiphóre.dicédo-, ch’alia uir 
tute no p meriti ,ma p fola gratia,pmio ui fi donaua.hora vir/ 
tuofi giouani.poi che d’andar u’aenda; giunti che farete alla 
nobililfima R.oma,(di cui prifca gloria.nuH’altra cofa, fori c5 
limerò nome ci refta)caramérc uen pgo n’andiate fui terreno 
Vaticano appellato. Doue le fanftemébra dell’ottimo Piero 
Ga litico fepolrefurono-.doueanchorafucceflìuaméte Anacle 
Jghio pótefici beatiflimi,p accrefriméro delle frefche pia 
te chriftiane,nó s’impaurirono a rigerfi co amarezza del ppio 
fanguclmpo fe amore alcuno cdcfiouoi mi uale,picgarere co 
Ih le ginocchia tfieme;&p certo mio uoto direte qfta Breueora 
tióe-.ql porgo a te Km me ho i qfta puoca pagina richiufa.il pie 
tofo & bc dotto Antiqrio Ipofe q fine al fuo fauellare. Ma noi 
doppo tolta la charticella.Stda coftui, Sedai Mufuro n’accu/ 
mutarne co qlla dcccuolc riuercza:che degnamente foftencua 
la dottrina, & gride aurh onta dell’uno Se l’altro di loro. Colt 
aduq» tre d’aule, a hor fette del giorno fumo a cauallo (àliti. VI 
timaméte vndici giornate doppo, pia viaflaminia .memoria 
de i foggiogati Genouefi,en tramo le mura di qllatch fu già rey 
na delle cittadi del modo tutto, j nrrodotti che fumo al terriro 
rio uaticano :Emmdio enuitauaci dicédo. Hora queft’e'il tem 
po;in che debbia mo aprire la charta dell’oratione del noftro 
lauiilfimo Antiquario.Douc ne mettemmo a leggere inficme 
ifbrimendo diuotamen te coli fatti accenti. 

0 terra cletta,facra,fanta,& degna* - : 

Qual fofti fepoltura 
Non già di morrefeura. 

Ma ben d’eterna vira cimitero* 

Mifer chi a nutrirti non fi cura* so ? : *. ì 

Chcfe la fede regna 
Pc la chriftiana in fegna 
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FoTfanguefparfo in te.dcl vecchio Piero* > 

Et del fuo magiftero t 

Vago n’apparue Lino, . • . 

Anacleto, Se Igino; ì j.c jdiboi.*.: 

Olirò vaticano.o bel contorno» • ' ^ YiUb «WMSJ . t 

Bendettofcmprìl giorno f.n/ .1 

S itando m’amcntoa tefamede’nchinoi • !ì '.“iilcbii 
nd’ a voi padri de milirìe fante, - -r:i - 

Cheggio perdono de mie colpe tante. 


lu J ■ • » e * * • • • -«*4 % 

Ppena finita l’oratione ; che Emmelio addolcitoli dai 
A certa tenerezza di cuore,nó feppe rififteza fare ad al/ 

quante lagrimetre-.quai vfcirongli dagliocchi. lai 
Tranello & io accortini del l’atto cópa(Tioneuole;Cóaltrctanta 
pioggia di follate humof n’hebbimo ncccllc d’accópagnarlo. 
Piacctteci allhotta di torre alloggiammo Ivna parte della vec/ 
chia Roma appo alcuni rotti faffi.ma forfè piu fàmofì in roui 
na,ch e altri in altezza. In quelmcggioognidieerauamo folle 
Citati da certi amezzatori,& chorrigiani d’huomini podi alla 
fullimita del cardtnaUto ; equaHinuitauonci ploro feruirecon 
fpcraza di larga mercede. Oue chicipforraua che n’andaffimo 
a feruitu di prelato veruno Inghilcìe, chi d’hilbagniuolo, 
V no lodaua la liberalità de cherci di Buemme ; vn’altro la pài/ 
galita de fra cefchi. Alcuno etiandio cómédaua l’abódàza della 
magna-, & tal biafìmaua l’auaritia de Carhalani. Cóqfte,& 
altre pfuafìoniqft cótinoue.n’erauamo lufìngati a riceuere c5/ 
ditióe. MaTranqllopfonagétile,&delfuo nome degna, un 
giorno di cionofco ragionado,ad Emmelio ,& mecofi pfeadt 
re. Io,modefo fratei,oilèruo co venera noe le dottrinate fencé/ 
ze delgran poeta Alaghieri; loquale, oltre chefouentepunge ' 
diuerfe fchiatte d n Italia; mi ricorda, che nd facro poema del 
Paradifo fatyricamente ucrfeggia contrale feeleratezze delle 
genti puoc’anzi dette. Ond egli e' da fapere, che fe vn htio/ 
mo Philofopho, &theolegante ; nonpurein paradifo poedì 
far fchiuod’orgogliarfì contrale libidini barbarefche; quan/ 
to maggiormente noi huomicciuoli haueremone da coloro 
fpiaccri, & brighe, in quello infidieuole & cicco mondol 
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Quiue Tranquillo facette. DoueEmmclio&io fen’arridcmo 
aitai delle acute parole facereuolmétc truouate. All’ultimar del 
tépo,p quello fcherzofo detto del noftro compagno, dicidcm > 
mo la quilhone; cheniuno de noi pigliato padrone di flato al 
cuno p fourano che fia. Etqflo parte pche come foraflieri non/ 
fappeuamo diflintamére le virruti Ae vini degli huomini, par/ 
te pche ne pallati giorni fumo ferui fi deli de certe pfon e d’aflai 
mediocre leggio, maflerili all’altrui fatica, & rinucflite d’una 
liggiadra igra titudine.l Iche ci addortrinaua del noflro difaui 
turato viucre,a guifappia méte dell’aquatico pcfcie ; ilqualc ve* 
durofi vn tratto dall’hamo fallace oftefo, dapoi ogni qlunquc 
cibo egli rimira, iftima femprech’inello vi (inafeonda il pun/ 
géte,& ratrappeuole vncirto. Métre noi paflfauamo piu giorni 
in vario diletto d’honeflade:Eramelio verfo Tranauillo,& me 
coli h ebbe adire. Oquato mimarauigliochefra’lfpatio quafi 
deduomefì che fiarao quiui.nóhabbiamo potuto mai vedere 
quel Crifpino da Genoua ; ilqualcin Milano alle volte nofeo 
qualche littionevdirefolcua.RifpofegliTranqllo,che il pdet/ 
to Crifpino(fecódo hauca itefo)iui fruiua lieta fortuna: p laql 
cola egli nó degnaua coli facilemcrc d’hauerneamicabilira co/ 
ogniuno.Qui Emmelio co certo crollo di capo fen*arrife,diccn 
do:cheg(iera nato vn coflumcfozzo. ma naturale d’aicuni.e 
' aualiabéchefanza puro di virtù riceuino qualchepfperira mó 
ciana, fchifonfi diconofcerelo cófodalitio antico delle pouere 
pfone. Ma plafciare q(lcfauole ; ho flatuito dito, che domani 
(Quindi nedifpartiamo:accio coi fauoredi chi regge il rutto, 
ritorniamo ariuedercramena&feflofà lóbardia noltra.llpche 
Tranello mio,priegoti p l’amore mi portinoti a cSporre vno 
de i tuoi fonetri , circa la gloria della cadete Roma. Dapoi voi 
caroli ver me,& tu Lybumio,dito:ne detterai vniltro.acdo eh* 
in qualche fa fio dal tepo edace cófuntone lafciamo memoria 
d’hauerecorailuoghi veduti. Emmelio nó parlo piu nanti:cui 
Traquillo & io rifpódémo di volétieri vbcdirgli. Coli adu que 
venuta l’hora ordinata del feguétegiomo,il ragazzo pduflc p . 
teredine gli noflriddlrieri,&noi a piedi ifiememéref'auiaffimo 
verfo qlle machine ruuino(c,dci già eccdlétillimo popolo Ro 
mano. Douc Traquillo dificuolc di cópiacere al noftro nobile 
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compagno Emmelio,accoftoflì aduna colonna di corrofo 
marmo: Oc có cera tenace melfeui fu la fronte quelli quattor/ 
deci uerfi in tal modo fonanti 


O del mondo piu bel foprana parte. ,j { i . ci'-^nu > 

Terra de Tuniuerfo imperadrice; . rufitb tuzvj.: -j d 

Che chiunque uilfe in tc,ui(Te felice? u ; r e vijrbc»! 
Ch’ultima proua il del federai carte: ■" :,y v.!y. m 

Hor bianca pace,hor ferro d’empio Marte; - * n i, r , .jj 
Piantaro in te di gloria tal radice. : ( - jui/vnujt 

Che^piu miranda fcidelaPhcnice, ■ .•mn :i i tlmub 

Dou’c'narura ; in te natura, & arte; . vmni.'tnodb 

O fafli ; quai,chi piu Iegge.piu u’ama; 

Pianga qualunque ucdeu’in balTura. tvni 

Che noi fem’morri ; AcuoTempr’ in gran fama; 3 j|?hd 

r^uII’c,ch’afeguitaruihorhaggiacura; e)ha> 

Pero di gloria la tefliita trama i J h irp 

Ci fuggc,pcr dar uofeo in fepoltura, 

?T, i •' / ii. ci 'onklh^oJ 


Eggiuri che fuoro i uerfi; FmmeTio dando nari d’un 
L antico archcuolto,inalzo gliocchi al deio, profum/ 
pendo intaluoce. Opdlegrinl&immortali inge/ 

E ni;equalicon pace,& guerra foli’al mòdo altamente uiuede. 

>apoi accennorami có fembianza lieta. Ond’io ugualmente 
accefo d’amorofo difio,all altra colonna fed dono del fonctt* 
mio in tal guifa apparechiato. 

< • ni . • , • . ■ r ,.m uiinflftlT 

. , :<>u) nb 

Sacri, felid. Se ricolendi fallì, ;m i. / iicin 

Reliquie ctern e del Roman’impero. > : ri. ypnl 
Che Soggiogando tutto l’hemilpero, o r.- r i'b 

Nonfiemaitemp’,oraorte ; cheu’abafiu mj v.ì\ 

Ofpirri^ia per gloria extinti & calti; ri iiiiìt 15 / 

Che runFabio,unCamil,dal cimitero, n • g-j. ib /ni 
Mirar potcff’il nodro mal fentero, / 

Vorrcbb’anche morir con predi palli; : .t.oU.Citaca 
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O marmi fdrufciati ; o loco angufto; 

in cui grjnd’cxcellcnra A opra uigc;’ , 

Ah terra già fublime,hor nuda A grama; 

O rilucente albergo d’ogni Augufto-, 

Chef] come fmarrirae' la tu a effige, 

Coli’l rriompho anchor,uirtut’,e fama. 

Enrrechefì feggeua hor quello A quadoquell’altro 
m fonetto;Emmeho uolratoli idricro,uide,chepauétu/ 
ra Crifpinodi cui nedicémo dianzi,uerfo noi tene/ 
ua il palio. Egli era in cópagnia de cinque giouani riccamente 
ueftiti. Maappropiquato(ianoi,appenadegnoflìdi rifpóde/ 
re all a benigna faiutedituttatre noi. Adiuénecheappffo un 
muro uecchittimogiaccuano uicinaméte certi guafti cedroni; 
oue tutti ne pofimo a federe. Pofcia Crifpino coli uerlo Emme 
liocomirio dire. Hora dimmi.comeftaitubeneicome uirro/ 
uatccórétif Rtfpofegli il noftro focio.fccódo la codinone del 
mal eguagliato modo. lodiuero Crifpino m’allegro uederrf 
di ,pfpera forte polfedirorc. AuifotiEmmelio,riprefe Crifpino; 
eh có la dolce fonorira del mio càtare,da diuerli huomint d’ai 
tarlatura Aaltri (ignori del fecolo io n’hebbid’acqftarebcni/ 
ficii al douer. La fatica m agio re,ch \ ciò fofferfì,nó fu d’altra ma 
niera, faluo ch.eglino menauonmi fcucre a notturni folazzi 
gnei flfqndiamattinido amàzebelliffime. Upchdogliomenc 
di teattai Emmelio Adeqtticópagni tuoi ; eqli nólarcftc copti 
de coli grotti màtellucdrfealtrefi'a voi piaciuta fatte lavimi del 
càtare. In (ino a qui parlo Crifpi no ,cui ,Em melio de letture an 
tiche ricchittìmo,cóvocehumana talméterifpofc. lo veramete 
crirpino,nòhebbi lemp diletto d’ogni mifura di catilcna.Er ac 
ciò tu creda,ch no Colo nò biafimo,an:i fommamere appro la 
Mu(ìca:vogiio di lei ne ragioniamo alquàtotlaqle (come dice 
Manlio Seuerino)c coli accoda, & atta alla fpecolagi5c.com* 
eriàdid alla moraltrare.ScrittèdotrrinaramreMacrobio;ch Pia 
tone fenda l’anima di etto mòdo a Mulica olière cògiùra.Thco 
phratto(fecc>doattegna Céforino)péfauaclla tenere domici/ 
lionel mouimto dell’animo A haucre fcco certa diuinitade. La 
foauita di Melode da Lygurgolacedimóio.dalTarànno Archi 
taAd’altrihuomini magni A fdetiad virtualmtefu adopata; 
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fecondo notefìca Fabio Quinteliano. Pythagora fonte di fb/ 
bricta,di quanta vtilita lie flato all’arte del cantarefaffdo chiù/ 
que ifpende il tempo.a vergare velumi della fcritturata antichi 
tate. Cunta il perito Philoflrato.che fecondo e (fa M tifica e' 
adourata:co(ì anchora dimoflra il propio fuo valqre ; pào che 
' lo canto e molto {ufficiente di potere aun fpirto indio recare 
htitia. 1 1 canto ifteffo.fe l’huom o e' gaudiofo,fa farlo piu alle/ 
grommante piu a fiutoni religiofo di numediuino riprcfo; Se 



IL Anzi molte cittadi in terra di Grecia.al fuono della tonati/ 


te lyra cofhimauono le leggi loro al popolo ricitare. Ma che 
dicemo noi finalmente della potenza di Muficaf conciofìa che 
gli timidetti cerui.gli curuidalphini.gli bianchi cefìni fieno di 
leifuoradimodo amatori? Socrate quel come oraculo di fa/ 
piéza puenuto a gli annidi canutezza.no vergognosi d’adot 
trinarli nel fuono dell’orphica lyra. Probo Em ilio feritore no 
bilecon lode gradi inalza l’imperadoreThebano Epaminon/ 
da $ loqu ale fapcua dare voce concordeuofe ai dolci nerui ddl* 
organeggiate cethra.Ohime.pero chepuochidcl tepo n offro 
maneggiano la melode col douuto modo. Hormai vediamo 
Iharmonia eflère lafciuamente pronuntiata ; laquale hafR traO 
portata dall’eccellenza d’artilti.alla viltà de buffoni, &golofi 
imitatori de faporiteviuande. equai non hauerebbeno tema 
a torre lo cibo da fiama ardete. Quid e, che Buetio fi lagne, la 
Mufica eflcre quali in bruttezza caduta, non offeruido la pVi/ 
mieta cclebritade. Non m’e' pero nafcoflo auanro affettuosi» 
mente il philofopho Stagyritico apprezzi la Mu(ica ; exhortan 
do la giouintudead impararla, come arte generofa. Piacemi 
adunque affai o Crifpino, l’arteficio del tuo harmoneggiare. 
:pureche,egli(ia,fecondovolfePlatone ; doeaccofh)mato,mo 
de(lo,&virruofo ; altrimétiabhorrodal tuocantare. Aorelio 
Agoflino (ottimamente cdmédaua lo ReDauid.ilquale ama/ 
ua la falmodia non col piacere carnale.ma con volontà fidde. 

. Fatto c’hebbeEmmelioquifine del fuo ragionare ; Crifpino'n/ 

; entro a coli dire* Sappi Kmmdio,8c voi altriamici ; che p hora 
* ho pollo 
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• ho petto da parte gli can tu zd. La profiflìone mia alprefenfe 
iftenddì circa illudi de leggi.Ma uero e.ch’allc uoire n’ho pia/ 
cere della poefta:&fpctialraentevuIgarc ; laquale adopero co/ 
meper giuoco,a rimedio del tempo increfciofo. Et quelli cinz 
quegiouenuquaiuedcremccoincompagnia.'fpcro che ran/ 
lotto n’haueranno da me intiera cognitione di uerfo,& prodi 
Thofcana. llchc ardifco promettere in men ifpatio d un an/ 
no &raezzo;attefo dell’ingegno loro la'bota naturale. Crifpi 
noquitacque.DoueEmmeliouoItatoli lietamente >uerfo que 
adolefcenti,pregoui ditte, virtuolì difcepoli:ricitafcci in' prima 
alcuno dei uoftri lirerati carmino d’undici fyllabe,o lamctabi/ 
le,ouer d’altra foggia pigramma. Dapoi,io fono per udire gli 
uoftri fonerei A altre guifedecansoni.Rifpofcallhotta Crii/ 
pino,chcfuoifoholarinonhaueuono appo fecofaueruna co/ 
polla Achecffi giouani noli curauano dicóporre Iireratamen 
te. Impercheuolendo eglino farti buoni dicitori di rim a:non 
era molto neceftària l’inrelligenza del metro latin o.Ma che ba 
ftauagli aitai d’hauere in pronto qualche ftoriaA’fau ola anri/ 
ca adattandoli alla giornata fui Itile d’Alaghieri;& di Penar/ 
cha.Eglidiciopiunantinódittc. Onde Emmelio 'affittando 
la villa uerfo Crifpino A tutta l’altra fodera 'di lui 1 , in tal for/ 
ma fece del fuo parfarel’initio.tParmiquiluocoo (Jrifpino,di 
teco faucllare del fa ero fulgore di Poema,; tuttauia non come 
maettro,fecódo dice Tullio a Bruto ; ma come fieuole ittimaro 
red’un’artcdiuina. Imperquello chemolti hanno coraicofe 
piu che io noteuoli. Primieramente tengo per detto, co legno 
aijuetro dintorno acuti fcogli,in gran fortuna colui nauicaret 
loquale giudica o in rima, o uer Uifdolrafauclla,dirirtamen/ 
te comporrete nanti non fìe feientiato in ttudi mondilììmiA 
luddismi de componitura literata. Ansia fapcrne etiandlo la 
orecaerudirionc,d fora guari al propolito. Penfono le fchuo 
le de glihuomini dotrrinati-.ch’all’intendim en to di poelia lati 
na,o uer vulgate due colè fieno neceflarie ; doe per prima cono 
fccre le ragioni della lingua,che adoperi A dapoi lo nuouo,lo 
raolto,louariomagifteriodecofe gradid’una delle quai parti 
nafee daH’arte.l’alrra dalla terfa.A perpetua littioned’inn urne/ 
«bili forinoti. Deh Crifpino,nclruo dettare, pchcnó adocchi 
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altro che lloric, &fauo!e? Madimmitiprego;qaaleuerfo fa/ 
prai tu degno di cedro fcriuere fanza ben difhnra cofmogre/ 
phia? fan sa facóda,* ad vnghia partita Rhitorica? & ultimo 
fanza diuerfe,* artcficieuoli figure d’antichi poeti? Niuna co 
fa vi c tanto fecreta, ful!ime,inufitata: qual no poffì truouare 
nelle pinture de e poeti.Tu ueramente Crifpino:mife paruto 
huomo di troppo ardire;mentrc ch’in meno de dui anni, prò/ 
metti in rima aferitturare cottili amici tuoi,confidatotidalla 
bontà degli acuti ingegni loro. Horaperifponderti in qllo. 
Io non niego .ch’in ogni qualunqrinduRria di fama degna* 
dia natura non habbia molto potere. Ma pógono gli philo/ 
phanti tre cofeneceflàrie alla perfittione dell’opra; & s’una di 
quelle vi manca, glieforzo chela materia fic guercia. Dicono 
adfiquceircrenatura.arteAeirercitamento.Perifperienza ue/ 
diamo noi.ch’al robullo agricoltore non balla folaméte d’ha 
nere terra di natura buona,*fatile ; perdo che fanza ottima fc 
menza.ifpcttaG penuria, & Herilitade? in modo che,gli ualidi, 
& fotro il giogo anfanti buoicndamo hauetano tiratol’adun 
co uomicro foura la prodiga tetra. Marco Vittrouio norma- 
d’architettura nó vuole che alcuno poflfa omatamete vno di 
fido finire fanza conofrimento del Ihidio di philofophia, d’a 
flrolagia.di geometria.di grammatica, & d’altre honellc difee 
piine. Et tu Crifpino prefumi di fare gli huomini poeti fan/ 
za l’aita di felle' meddìme? Souéte mi rimébra.che nel libbra 
de perfetti arringatoti Marco Cicerone c’infegna-, che ciafca* 
duno coli ben dotto.comeindorto.o oratore.o pintore, o uer 
poeta fuoleeflère chiamato dalpopolo.Douc foggiugneche 
fracotai: non lì tiene differenza della fpetie.mafolo vie' dif/ 
patita nella dottrina,* artefido del dire & dell’operare. Qui 
oiÈmmelio al fuo parlare filenzo impofe ; cui forridendo Crif/ 
pino pfe adire. O felice l’età nollra.laquale a Roma t’ha por 
taro ; acrio che authorizando d ammaellri nel poeteggiare, 
lui Emmelio udendo Crifpino ironie»,* irreucrcnte nel fauci 
lare.adocchiado vna fiata dintorno tutto*! confodalitio , uo/ 
glio modelli giouani.difle.pcrhora porre quelli altercameli/ 
ti da canto:* ucrromenc ad altro faceteuolc fcrmone ; dapoi fi 
niremo l’auanzo del nollro cominciato ragionamento, V o* 

a. 
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adunque humani, & (hidiofi fratcgli;fe uolercui a cerco rimira 
renderete in certi luochi d’Italia vna forte d’huominl ; equa/ 
li o per tenere grado nelle cofe temporarie,o per effere di feta 
fafciati,o per elitre di qualche argento,* oro polTeditori, uo/ 
ghono etiandio oftérarfi m adiri eruditi di cialcaduna virtute, 
Oc elegante dottrina. Oue adiuieneiche mentre coftoro vi/ 
uono con puoco Audio fopra dilitiofe mcnfe,& molli coltre- 
pure che dui anni (ìenoueduria conucrfare con h uomo alcu/ 
no feienriato, in vn batter deciglia adomonfì dell’anfegne 
dottoragli. Tu uedi in prima nel dodo loro di fcrico udii/ 
ropatii,fmeraldi ; & diamanti portone nell auree an/ 
nella.Gingonfìcon cintolla d’oro guarnita. Et mentre che/ 
glinoinftrade,in piazze : de in tépii fonoui attorniati da piul 
lèi ruttori, dall’acconciata bocca diiboriono a viandanti vn (a 
luta mento feuero,& pieno di maeftate. Nel che(a dimi’l ue 
rojcadauno chefìa nfuegliato conofcitore dell’ambitioncfc 
uanagloriamondana.fcn’accorgedifubito.che huomini co/ 
taiviltifi non clfer degni d’h onore, per grafia di virtù u cruna 
• eh in loro vi fi a, in fi fatti modi procaccianfi d’apparire fauii de 
&fcrirruratiall attonito vulgo. Oquàto merita mete il greco 
poeta Euripide lodaua quel certo huomo detto Napeo ; loqua/ 
le auéga fuife ricchilfimo ; nientedimàco no caminaua col pai/ 
lo d arrogàza pieno ; anzi maco fafto in lui n’apparue^che in al 
ama altra poueriflìmaperfona. Ma accio ritorniamo a noi. 
AgomnoAoreliomincóducea rifo ; menrre nella citta diui/ 
na dice, tutti quegli nó cllère difatto amatori di fapiézaiequai 
glorionfi del puro nome di quella. Pero Apollonio da Tya/ 

nariprocciaua alcuni grecùgliquali Audiando al uentre.uolea 

no mantenere fama di virtute. Vederete etiandio ; che quelli 
huomini areriori.dcquai vifauelIo,in tuttiefermoni,& ope 
rameti loro uogliono ellère Iufingheuolmcte lodati. Onde al/ 
di d’ancoi(chi| potrebbe mai credere^ angordira duna ghi/ 
otta viuanda, alcuni auezzi nel vino.diucntono uccellatori 
d huomini collocati ne fcanni di fullime fortuna, lo dico di 
uero.chenonfapeuo quella uanirade. Ma Salica ripréditorc 
leueriiTìmo di fciocchezze,& fceleritadi, me’nfcgna noieflcr di 
vanto leggiera credenza, che troppo torto ci piacemo.Parc ebe 
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naturalmente niuno (ì contenti di mediocre lode-pure che ttó 
uiamo chidica noi,efl€Teprudenri,dottrinati,fc ortimù ‘Doue 
riputiamo effere quali debito ufficio d’haucre córacndatione 
di quella cofa-,nella quale glie tutto il contrario, lmpo la fchet 
zeuolefentenzad’Anrillhenephilofopho aliai mi piace. Sole 
ua coftuidire.che piu uolentieri difiaua ifcótrarfì arimpetto de 
neri coruhche de lufingheuoliflc biade perfone;qudic del cer/ 
to mangiano e viui;& quegli e corpi morti. Nelche Plutarcho 
ammaestrando la giouintute,confortauala a fottraggerfi da 
tai adulatori. Hor accio mettiamo fine al noftro primo parlai 
re.l’incauta & confufa plebe, qual folo adocchia il foffio della 
solubile fortuna, con ammirationehonora l’apparenza om 
brarica dequehuominiche dicemmo auanri:& falline come 
beffad’alcunialtrùequaliabenche fieno coperti di rintoppata 
aelta:nondimcno con certa alfìdouitadel fi udiate ergonfì taci 
ramente all’altezza della Pamafiarupa. MclTcr Angelo puli/ 
nano padre de grandi(Timedottrine,folea torre a giuoco la ce* 
lenta di quelli repétini dottori-, 6t fouente diceua ,che nelTuno 
potea fubitanamete farli eruditO;ConciofiilTe co fa che a fa per/ 
ncvnpuoco nei (ludi de lettre: bifognaùa molt’anni fudare; 
ad iaperne qualche particciuola,ballcuole nó era l’era dcli’huo 
mo. Onde per fermezza di rio : riuerentemenre allegaua le pa 
roledi Quinteliano:quando fcriflè ; arte nulla,fenon con luti 
go elTercirio pulita diucnrarc. Theophrafto,cheperforzadi 
loquenza fececonquilto del nomc,fauorrggiaua molto al fuo- 
dilcepolo Metrode ; iIquale pofedue maniere di comperare,l’u‘ 
na,có laquale incontanente coi firmi in mano romperemo- 
iDbbini,perle,&fimigliàri cofed’altra diceua eflere fopra mar 
cadantia de (ludi literariijgliquali non fono da noi comperati- 
in piazzacon oro, ne con arientojtna con diligenza di tempo 
lunghiffimo. Ilpetche feben mi ricorda ; puocofa Crifpino:* 
che mi dicelttfa tua profiffione eflère circa uelumi de leggi-, del 
le quali fe tu mi fa pelli dire,la dea Cerere'dTcr illata prima inué 
trice-& pofeia Moyfehauerledateaglihebrci,Phoroneo a gre 
ci.M’eramo a Egitrii, a gli Athenidt Solone,Lygurgo a Lace/ 
dimonii,non mi parrebbe marauiglia; imperché Marco lui/* 
lio admonifce,checiafcaduno lì uogli in quell’arte rilercUait* 
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drllaquale ifperimento tiene. Ma fe quello fuggi piacciati a&> 
meno il coniglio dei Cordouefe moraIifìa;rioe,chic' per tur/ 
to,inluoconiunovifitruoua. Etfe purel’aduifaméro dedot 
ti non ti piace,ponti nella memoria quel antico prouerbiotfig 
denti intra la pele. Fm indio infaporando le fuoefauelledcco 
fifarri'eflèmpiùqui fece punto al fuo dire ; reftandofì Crifpin® 
a guifa d’huomo ifbigottito,& del tutto ignaro a faperne al/ 
tro rifponfo dare. Aduenne che mentre lì ragionaua ; TraquiI 
lò fu villo fepararo dalla focieta hauer adoperato il calamo fo/ 
pralacharra. Douequei giouani di Crifpino chiamaronlo 
a fe pregandole egli per Tua concila uoleflè appalefare quel/ 
lo che ripollo hauea col Itile. Allhora Tranquillo perfona be 
nignilTima per fodiffaccimento dcll’lio norata compagnia, 
porfeci metri di foggia cotale; Iuiogniuno chetamente adat/ 
tò l’orecchi ad udienza intentiue. 

L’excelfa,dotta,& calta uerginella,’ .. .. 

D’homero prima bella,& facra Oiua$ . v, 

Chedal Parnas’udiua i uaghi amanti,' 

A tergo u’e rimalla, qual ancella * •> 

Scianchata:5cpouerella,giacepriua 
D’allor,&uerd’oIiua;ond’eUa in pianti . i .. 

Le Cethre,i plettri, & canti ua mutando) ; 

Che l’auaritia in bando preme,& fcaccia. 

Quella pudica faccia# non fo quando 
Leggiadra folgorando. 

Con la prima bdtad’al mondo piaccia, 

Ahime ; chenul procaccia in retto Itile •>.; 

Vederli eterno# fo,ch’odio n’auanzo .v_ 

Dir,cheuerfo in romanzo. 

Con poca fpefa pafee I vulgo vile. 

» 

Quella folaftazada Tranqll oricirata, fu di moltilTimo piace 
re a tutta la cópagnia. Dapoi.duo de que fcholari di Crifpino, 
co micio ro no pgar Emmelio ; cfi piaccdogli,uolefle anchora ql 
chjdocuméto loro donare,drca fe edditioni del cbporre. Ond* 
egUimatanétc rientro in tal modo a piare. Io mi temo ottimi . 
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gìoueni di non cadere nel errore di quei medici squali in Iena/ 
re l’infirmitare altrui fanno profiffióeA la malartia propia n5 
fanno a fatate ridure.Ma(comunque potrò )dircui,acrio fi co 
piaccia a gli ralenti uortrùponeteuiin prima nella memoria t 
pcerrid’Horatio poeta Lyrico ; ilquale cnfegna,chea uolcre li/ 
«latamente componici bifogna da puentia la vira menare 
con fofterenae mo di freddo ,& quàdo di caldo. Pero fcriflé fot 
tunatiano che l’ornamento del dettare non s’arrichifcc tanto 
dalla bontà d’ingegno;quanto dalla perpetua fatica. Confi/ 
deriamo vi pgo. imperquello cheogniuno,loqualc difidcro/ 
fo di poflèdere le diuitie della rurifèra Panchaia.o uer l’oro dd 
liceo fiume Hidafpe,s’ andare a lungo & faticofo camino s’im 
pegrifce ; non porrà mai fentire la, preftanza del gentil odore» 
nó poterà mai ottenere la copia d’un largo theforo. Quella 
pulita madonna,quale uaga di riempierti lo bianco riuo dd/ 
runa St l’altra mammella cr odorifere rofe Pedane, fe hauera te 
mésa di pungerti le renerdlc&dilicatemanifu per i fpini acu 
ti ; non poterà fua uoglia coten tare. Simigliantemcnte & uoi 
cn tendiate inrerucnireal ftudio de u offre componiture-, perciò 
che qualunque abhorre in lunghe vigilie fudare ; non fperi mai 
di poterci mortrare col calamo odoramenra,& ricche ste di era 
dita Se lucida podìa. Quiuc Emmelio racette.Ma gli adolefcé/ 
tich’crano d’udire uaghi,dinuouo interrogaronlo .dicendo. 
Dinne ti preghiamolo Emmelio ; da quai componitori dd 
tempo nofiro potrebbefi colà ueruna o in profa,o in uerfo vul 

f are do ttrinat3mente comporta imparare? lui coli rifpofelo 
uon nortro compagno. Conciofia che niuno quanto uole/ 
te facondo poterebbe mai pure in parte con'douutc lodeinal/ 
zare l’eminente fupreme di Dantc,& Pctrarcha,martri fansa 

f >arita riuerendi,lafcieremogU da banda con mila inchinaci 
a dottrina laudatiflima dei quali meglio e' tacere, che puoco 
dune. Glie oppenione d’huomini dot trinati;chc fi c ome a 
noftri tempi MeflCT Antonio Thebaldeo fu dei primi ad vut/ 
garracntelcriucre;Cofieriandrocaminacol uerfo rurto dolce. 
Aedi candore pienojdi cuiM tfla piaceuoTe dilettagli afcolran/ 
ti con molta gioconditadc. Sopragiunlenodapoi quegli al/ 
tri doi forbiti còmponitori,MeUèr Iacopo SanasaroA S leder 
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Pietro Beta bottino & l’altro de quai emmi parato allatti inai 
torediloqla vulgarc ; fanza minuta cognirióe della qualc,glie 
forzo cheta dimefhca parlatura uada zoppàdo come dilomba 
la. Vediamo adunqi quelli dui co dweno fhle,& diuerfà ma/ 
feria i meritare di lauro ghirlàdcuerdiiIìme;percio che il Beni/ 
bo e terfo,& erudito-, lo Sanazaro limato, & candido, il Bem/ 
bo libretto, òe in fentenze acuto; lo Sanazaro piu lucido, & ne 
gli affetti fuoi piu dimoftreuolc; quello con dolcezza, & allec/ 
tamentodcl dire Coprano; quello con mifura,&piu diligen/ 
za luculcnto. La virtù Caccio coli dica) Sanazarian a, in uer/ 
Co, e in profa dimofira figure di viuace.poctria, & l’indù Aria 
Bembiana fu per Cottili arringhi raunata, con felicita fiorifce. 
Finalmente ne gli Afolani par che vi fi ueggia non Co che di 
ucra eleganza, & grande artcfìcio.nell’Archadialuce.niridez/ 
za, {^naturalità maggiore In modo che la lire anchora da 
fotto’l giudice a dicidcre degli duo quale piu caramente pù 
acchito fia al numi della Piena diuinitarc. No vi marauiglia/ 
te,fe mi uedete pretermettere certi altri modemidicitori di ri/ 
me. Tddio mi fie tedimonc ; che io noi Co per tacere le virtù/ 
ti de infiniti &famofi'huomini ; rna facciolo ; perchenon uor/ 
rei con tanta proliflita addurui piudiCpiacere,chedifolazzo. 
Potete feguire l’oppenione di Picnic naturale riferita da fuo 
nipote; diceua egli,libbro nefTuno edere tanto inetto, & tu/ 
de ; dalquale non vi fi potefle trahrne qualche dottrina. Non 
vi lafciatc dunqi nell’ocio marcire. Guardiamo al fabbricare, 
al bere, Se al uedircòmpchenó fi difica la cafa;per dire fiamone 
dal ghiaccio,& dalle guazzofe piogge ficuri ; ma pare che l’hu/ 
mana vita brami certa uarieta có dilettamelo fc cómoditade. 
La fcutella di tenace crcta,6c la tazza di faggio ci era badeuole 
adài per aita del mangiare,&dcl bere, ma vna viua figura fcol/ 
pita in oro con mani di perito artefice, mirabilmente c’inna/ 
mora. Leualorofemadonnedel tempo nodro,non folo bra/ 
mano di uedirfi,per dire guardiamone dal Loffio de corruccio/ 
fi uenti,dalle frigide,& canute neui ; ma con leggiadria, & don 
nettamente uoglionfi coprire de belliffimi panni. Et uoi 
altresi' diletti gioueni, non uogliate folamente fcriuere gli 
ucrfi uoftti col fempliee numero de fyllabc ; ma col Audio, éc 

B iui 


r * Sdama 

aite affaticarmi a rimondare uoftte componirure, 6c dilica/ 
tamente pulirle. Scritte Cicerone a Trebatio ; fanza lette/ 
re, fanza inrerpre', & ultimo fanza dTerciratione arte niuna 
poteri! imparare» Ond’io difficilementericeuo l’ifcufa de que 
gioueni;chc’ncoIpano l’inopia’de maeftri;pcrchc la tardità de 
gl’ingegni, & la frigga della fatica, ci fa perdere l’immortalità 
del nome noftro. Emmelio fatto c’hcbbe fine del fuo parlarci 
uerfo lui Crifpino in tal modo ricomincio dire. Veramente 
fratello, fe la fulgidezza di uoftra poema furti di tanta autho/ 
tira, come vittimate-, truouarcfteuiin fiato molto migliore,di 
che fiere: Se ueggio per giornata; che nonpuoche genti ten/ 
gono le uoftre fauole come nuuolofauanirate. Cofiuifi rac/ 
que ; cui Emmelio coi! dibotto rifpofe» Tu fprezzi aperramen 
te la eccdlenza di Poelìa ì Del certo non marauigliomi;artcfo 
cheglihuominiignarifoglionofouentequell’artthoneftebia 
fimare.menrre, eglino comeafinialyra,nófonouid’intender/ 
le capaci. Ma perche l’arte poetica e' virtù diuiniftima de tutte 
l’altre,ho nella mentedileinon parlarne tcco.fcprimieramen 
te non fara da me chiamato foccorfo da i numi ìantiffimi dd 
le intatte donzdle del Parnafo;facrifidi delle quali meco por/ 
to da grande amore ferito. 

Nel tempo chepiera,virtut\epace 
Tal fama nhebbe-.ch’ognhor piu (ì fpande, 

Verd’era oliua,appo liicdra viuace; 

Di quefta fi tettoia le ghirlande 

Aque;chefuramicid’Hclicona; * 

Vittoria in quella.fempr’hebb’honor grande; 

De l’u na & l’altra piu non fi ragiona; 

Poichedagenrilezza,&cortefia, ; 

Lo mond’iniquo aitutto s’abbandona; ; " • 

Di girn’al del la’piu famofa via 

Smarrita Se quind,& quindi vi fi uede» 

Ne mai fìe, che ritorni a do.che pria; ! 

Et abenche perduta c la mercede 
D’ogn’alta imprefa ; puri’ m’affatico 
Seguir il ben con fpem* ,& pura fede, 


Prima 

Ma pia ch'il vulg*ignar fi fa nemico 
De noftrefuorcjpiu m’affido in quelle^* 
Aedo minodran dd nettar antico; 

Vérgini facte,riuerende, 6c belle; 

Sensal fauor de quaùl’ingcgno noftro 
Non po del dritto mai cunrar noudlc? 

S alquand’il mio fofpir giuns’al cor uoftro# 
Piera vi moua fì.ch’ognun difeerna? 

Che uoi mi défte luc’a queft’enchioftro; 

Et s’a feguiru’in parte piu fupema 
Diue.foffcrfi mai fudor,o gelo. 

Per brama d’acquiftar noraanza eterna; 

Soccorrete al mio dolc’A caldo sdo 
Defiofo di lauarfi in qudle fonti; 

Douc n’arriua.a cuidat’e dal ddo; 

O fefie mai,ch’inanzi piu formonti 
La;chd Caftalio le (uè ripe ingiunca: 

Mi fier gli fpirtl a dir de uoi piu pronti: 

Chcs’haro chiar ogn’antro,ogni fpdunca 
Dd bel Pamafo.ailhor non temo Morte 
Nocer mi poffi con la falce adunca; 

Seda prim’annileguo uoftra chorte, 

O nymphe,a cui da uoi pietad’afpetta 
So che giamai non fier chiufe le porta 

Donna amorofà tanto non diletta 
Sola penfar del foco.in che fi ftrugge. 

Ne barn bin a latrar la poppa (fretta; 

Quant’ir mi piace conrra chiunque rugge 
noftr’ApoI;di cui fommo ualore 
Da rudi ,& pegr’ingegni fpcflfo fogge; 

Ond’io ferito dal gran uoftr’amore 

Per uoi con railrinchinio Mufe m’armb. 
Sperar mi fatte forfè di piu honore 

In ima terra,ch’altri in alro marmo» 
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Molti antiquifiimi fcrittori fentirono,pi fino già dal tepo di 
Moyfe prophera , l’alma poema haucrc tolto prindpio: auéga 
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che alcuni allegrino tal virtù te alle genti di Babilonia. Gli 
facerdoti de greci Torto corteccie de uerfi copriuono arreficie/ 
aolmente e mifterii diuini loro. V na fchicra de Theolagi 
mando con letrc a memoria de futuri fecoli.in che modo Da/ 
uid d’hebrei Re chiarifTimo mitigaua Tonte da Saolo riceuu/ 
te, co n la Toauita del uerfeggiare. Platone fan étiflìmo de phi/ 
lofophi fende la Podìa fan za dubieta elTere diurna. Ongc/ 
ne amico ddla' chieda Chnftiana, dimoftra gli uati poflìe/ 
derefpirto edefte nd poeteggiare, llchefuda vuidio cono/ 
fciutOj quando coli dicea. Dalle fedie etherie in noi difeen/ 
de lo nato. Per laqualcofa, Ennio chiamaua gli poeti fan/ 
Ai ; & Lucano adom andana facra di loro fatica. Strabone, 
AgoilinoA Ariftotele.affermono ; che ne tempi uetufti gli 
poeti erano Theolagi , & philofophanti. Oue Terrulianó 
confcira ; cglino hauere beuuto dalle fonti de propheti. V fan 
za dunque reale fu della dotta grecia-, la quale adotmnaua la 
giouenture ndTarte poetica ; perciò che da là non dubbia/ 
ua raccoglierne intieri coflumi,fantitj:rdigione,& via diric/ 
ta al bene,& beatamente viuere. Apollonio Tyaneo,la poc/ 
tria arte de faui appdlaua. Deh pd immortai iddio ; cni,o 
Crifpino.fora mai di fifFrcnata audacia,chidi tanta infama 
ueftito ; ilqualeuadi con puoca ucrgogna difauantando l’au 
rea gonna di Podìa? Guai a te mefehino; mentre difprev 
zi gli facri poeti; con le fdentiate littioni de i quali. Cicero/ 
ne afferma la elcganzi del dire farti limata. Ma prerermef/ 
fa l’età de gentili; qual e\ che di poetria appaia piu ftudiofo 
di Gero nymo? quale maggior cultore di Lattando? qua// 
lcfìnalmente piu innamorato d’Agoftino? Io vi deria di ciò 
piu oltre; ma niunoquantouuoi pcritiflìmo potrebbe pure 
vna menoma parte ifprim ere de gli ornamenti di podìa non 
mai per Tua degnita al douere laudata. In lino a qui tìa dee 
co della nobilita di poetica. Mi auanza a dire de efli glorio/ 
fi coltiuatori , flegrandiffimi amici de poetL In che modo 
AleflTandro quel Magno habbia honorato euolumi d’Ho/ 
mero, dato da Plenio fonte d’ingegni, egli e' notorio a qua/ 
Junque frequenta le fchuole triuialL Jlche non immerita/ 
mente ; conciona che Arcdilao philofopho dicctfc } la poc/ 
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fiati omerica non eflcre d’altro comporta .faluo die di giudi/ 
tia.Se virtute. 11 prelibaro Aleflàndro tanto ifuifceratamen/ 
te amaua l’arte Apollinea ; che per forca di battaglia roui/ 
nando a terra la citta di Thcbe.ordinoe.che (blamente la ca/ 
fa del poeta Pindaro futtèuiin piedi lafciata. Scriuc Paufa/ 
nia Policratedi Samo Tyranno hauere feguitatocon gran/ 
d’amore Anacr conte. Simonidcfimelemenrc fu grato a Dio/ 
nifìo , Se Efchilo a Gierone. Phalar Tyranno d’ Agrigento 
hauendo nelle mani Stefichoro poeta in colpa d’oftcfàmae/ 
fiate accufato , non uolfe uccidello, dicendo : che (ì uergo / 
gnaua priuaredi vira vn huomo facro.di fauiezza chiaro .Se 
allemuferaccommandato. Hor accio fi dica de inoltri; a tue 
te quattro le plage del mondo glie cofanoteuoIe,quanto grà 
demente Orrauiano Imperatore habbia amato l’altifiìmo 
poeta Vergilio;alquale,Otrauia madre dell’extinto Marcello 
lece donare pezze d’oro .udendo il caro fuo figlio edere illu/ 
firaro nel fello libbra dell’Encida. Archia poeta (fecondo no 
tefìca Tullio)fu diletto da Mario.St da i Luculli. Mettala Cor 
uino fra tei I ni ol mete amaua Tibullo ;(ì cerne Dominano Sta 
tio;Mecenare Horatio;Se Granano Aofonio.Trafcorromoa 

P ii anni molto piu ricenti; cioè di Dante Alaghicri.Se di 
rancefco Perrarcha. Quello ueramente fu hauuto in ho/ 
nere appretto la maertadilLobcrto Re de Sicilia, & Hierufa/ 
lemme.de d’altri principi. & cardinali; quello merauigliofa/ 

. mente fu riuerito da Frederico d’ Aragona Re Ciciliane , Se 
da diuerfì famott baroni O felice il nalcimento.o gloriofa la 
morte di Beatrice dico,& della pudica Laura; Le rare virturi, 
de angelici cofiumi delle quali hebbonoin dono da duipoe/ 
ti tanto di fama triomphale .quanto a pur in parte licitar/ 
lo non m’affido. Tu adunque Crifpino deuerefti penter/ 
Cidi uoler fprezzare gli piani, monri.fic ualluredel nofiro Par 
nafo ; arrefo che io riuerifea lo ttudio de tuoeleggi ; nelle qua/ 
li , m V celato quanto tu pottì. Veroe'.ch’in prò di Aolo 
Cecina Marco Tullio ifalra la fìnceriraja candidczza.di ra/ 
gion ciuile ; Sc in altri luochi dice ; quella edere arte fàcilittìma. 
Quanti (ànza dottrina de leggi cittadine (ohimè) ardifcono 
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con temerità difendere caufein pericolo fi giudicii: danari gli/ 
quali nel libbro d’ Arringa tori, elfo Tullio fpecchio di copiti/ 
te dottrine confetta, nó hauercmaiuoluto andare.fe prima no 
hauedefi ben elferàtaro nel ftudio.&ncirarrcptinenre all’ora 
tore. Coli adunque al tépo noftro ucdefi certi non caufidiri, 
ma fdocchi urlatori A dignoranza colmi; cquali comperono 
calìe di raarmo,uedonfi di porpora,fanno enandio altre fouer 
chie fpcnfaric col fangue de pupilli, con lagryme de ucdouette, 

& ultimo con fofpiri de cafte’pulcdle. Malunge altrimenti fi 
uedeinreruenirealla vita innocente del poeta:Uqualenon di/' 
nenta medianico artida;noncóperatoredibrighaAcófozze 
parole non infama le uirtuofepenone dinanrie tribonaglL 
Canta Horario ch’il pietofo poera ama la quiere,abbracda la 
taciturnità A fànz’angordigia d’oro & d’argento, fieguc la fo/ 
letraria uita. 1 Iche d da a conofccre la poefia edere conrem pia 
tiua Adi nobilita maggiore che lo ftudio delle no ben adope/ 
rate leggi. Aggiugni che la celefte fatica del poeta immortali' 
tafadonarea regi,a imperatori A a perfonein humilenido na 
làute. Dicono alcuni, pdura c la vera mifura del poeteggiare. 
Potrebbed rispondere, eh e lì. Et fe pure lì disfigura la fden za di 
poetica.non già per d’altri colpa ; faluo che deU’auariria,qual 
come diuoratriceA auida lupa fra 'e mortali vilmére fignorcg* 
gia.Pcro dicea Marnale a Fiacco; eh fefulTero de i Mecenati,nó 
mancherebbeno Vergilii ; ma gli buoi fannofi fchiui di portar 
il giogo in campi demi. Plenio fecódo feriuendo a Prifco; lo/ 
daua l’età fuperiore ; nella quale gli huominich’crono celebra/ 
ti da poeti,tantofto ueniuono arimpetro col benifido loro. 
Horamaigliefpentoilcofhime. Aduieneperauétura che no 
ueggiamo piu coli chiari poeti, perche forfè ne damo al tutto 
priui de que Scepioni,de que Fabririi,de que Camilli , de Mar/ 
cdlhequali anticamente furono di do chefcalda il fole inrre/ ‘ 
pidifoggiogarori. Tanto predo chel fi ceda di faregloriofi far 
ti col fenno,o co la fpada ualorofejpdczzcdl poeta nó ha di che 
càtare. Mctrech Augudo córra popoli d’Aqtana.Dada A Ci - 
tabriaucrtoriauatt’inclyro poeta Màtouano alhotra feggiédo 
all’ombra dell’aperto faggio [illudraua l’arme horrcndc del 
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magnanimo imperatore. Ma per dire del noflro bene. Spero 
chef mondo tutto fi come dianzia foggia di lacerato & (affo 
infermo, c'paruto piangcrc ; cofi mo gagliardo e beilo con gau 
dio,& de Chrifliani colmo piacere,nel lereno cólpctìodel gr5 
duce,fia che giubilando in pace lungamente fi rida. Allegrili 
aduque l’alta Koma,laquale(o dono ineffabile del fpiriro fan 
tto)a Leone Decimo Pontefice beatiflìmo nouellamcnte die/ 
de il gouerno della celeflenauicella del gloriofilfimo Pietro. II 
perche de gigli Se rofe coronili la chiefa dell’eterno iddio. Sur/ 
gaad alto uolo,Surga dico la fede catholica; poiché del Ma/ 
gno Lamentio Medici vna laurea pianta porteci nocchiero ec 
cellentiflìmo,& nella Chrifliana republica de fané, & uele,mo/ 
deratorediuinilfimo. Parmi tempo diuenerabilementcglioc/ 
chi del cuore ergere uerfo quello fanttifiimo pallore ; cui puoi 
conofcerea diuerl? altri del fuo nome tanto per altezza di de/ 
gnita uguale, quanto cria n dio per virtù di dottrinaci religio 
ne,dipicta,d’innoQ?ntia di vira, fopra ogni altro lcIyro,& ina/ 
fauigliolò. Giunta e’ l’afpctrara luce ; ondelì ueggia,che I era re 
aurea dlnuouo al mondo torni.Fiequinci,chedacofì nobililfi 
mo,&diueragiuftiriafapicrilTìmo conofcitore:gli buoni,pa/ 
cefici,& dottrinati ingegni delle chiare uirturi,& honelli collu 
mi loro liino perfemprericeuernelargopmioi&euitiofi altre 
fi' fcomo,& punitione* Felice Roma,cui fouente f auerra,nclle 

{ jiu He ricchezze del fuo Monarcha facratifiimo l’ampia Ubera 
ita uedere,nellemagneficézela moderatióe lodarejnellumpre' 
fedi memoria degne la fidutia,& ultimo nella ucttoria l’infinl 
taelemétia fanza fine lieramére celebrare. Vlrimaméte accio 
rirormamo a noùecci di gràde aurhorita la uera fenteza del'no 
bile poeta Claodiano ; douedice,chc da nefiun’altra perfona e' 
amàraIapoelìa ; fenódaqueIla ; chefaopamenride poema de/ 
gni. Le creature ui fono, ma dou’c ella uinuref llpchcaecor 
tofene Dare,chc la miliria infume có la poctria fene giua bru 
taméremancado ; per nSueder foglie de lauri, coli diuinamen' 
tccarauxSirade uolre padre fene coglie per triompharc Celar, 
o poera,Colpa Se uergogn a de l’humane uoglie. Io per hora 
honelli giouauirnonuoglioincio piu oltre pariare ; acrio che' 
no cada nella riprenlìone del fauio Apellc.qual diceua ; che gli 
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altri pintori peccauono ; per no Papere quello che nella pintura 
fuflTealTai. Emmelio impofe qui fine al fuo ragionamelo. lui 
Grippino cornicio auiarfi uerfo la vicina Roma co Puoi fchola/ 
ri ; equali fecero piu ched’honore alla modella eruditione del 
noltro cópagno Emmelio : colqle Tranello , Se io dirizzarne» 
Io camio alla pulita citta di Milano.Doue tuttatreilìeme n’ha 
uemmo coniglio di viucre in libertadc col nollro principiato 
amore; r 
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Erottigli ragionameli ch’alia giornata nafeono 
tra cóforrii de miferi mortalijijiuna piu bella, & de 
D gna uoce puolfi pfcrire.che Amore. Et da quella 

parola d’amore, rinafee quell’alrro memorabile 
, uocabolo ; qualadomadalì Amiciria ficom’in Le 

Iio,& in la natura d’iddìi appone Marco Tullio. Oue diffini/ 
fced’amicitia edere cófcntimcnto de cofe diuineA humane co 
benuogliéza Se charitarc. llpche , faccio dichiamo cofa ueru/ 
na d amiciria^Saluftio Crclpo (cntiua,l’amicitia edere vna me 
delìma cofa uolerejfc nò uolere. Onde Valerio Marciale con/ 
trad’un certo Marco doldì,dicedo; 1’amiciria loro nó edera fo 
migliaia di quella di Pylade,& d’Orelle. Adiuiene aduque,che 
applfo il Pourafcritto poetagli accorti lludicri leggano uolen 
rieri quel Pigràraa contala (quadra vile deifintiamici. Etuc 
raméte ueggionc molti anchorioall’hodicrno giorno;equa 
jimétre mangiano qualcheghiotta:& dilicata cena in cafa del 
rdnuo cópagno.con modi frodolenti dimoflronod’amare;& 
n5 amano l huomojmi l’ambandagioni delle golofe viuàde. 
Pero nel terzo difuacóPoIarione MàlioSeuerinoprudentemc 
tedicca.che colui,loquale fallì amico a cépo di felicitate: in ter/ 
uenutouidoppo ogni menomo ifortunio.del cópagno nemi 
co diuenta. Su per laqual colà fcriue Arillotele nella morali/ 


Seconda <6 

ta-.quell’amicitia nóeflere pcrdureuofe;qual dipéde da utilità/ 
dejpciochcl’arnoredcU’huomodeueelTcf co charita gratuito} 
& nófimigliate a qllo de brutti alali. Quàtip nófaper amare, 
(ahimc)non póno hauercguftod’una ucraceamicitia;doue 
infamano fcmedefimi,cerdido Tempre nuoui patri, fic nuoue 
leggi d’amo re,cofa molto vituperata dal Afaco Poeta Helìo/ 
do. Io m’adocchio pure dintorno, & no ueggo gli amici di De 
metrio Ph alereo ;ilqu ale uolea,ch e eglino lans’cflere chiamati 
corredino agli cali aduerfi A bifogneuoli del cópagno;tna fem 
pre inuitari fu (Ter o alle prperiradi.Scriue in qllo meggio Ago. 
(lino nella citta diuina-.che aduenga l’honelto & dishonefto 
amare,habbiano in rr’ambi fortito quello uocabolo d’amore; 
nientidimanco chiunque lìegue lo modello A pudico, odia ql 
turpe, & inighittofo amore-, anchora che adomato (ìa del fan 
Aiflimonome. Nelchenóho a dubbiarr ; chefecódolafenré 
za di Zenone, la uera amicitia folaméredimorinei buoni: già 
fatti amici tra IunA l’altro, per la parità de quemedefmi Audi. 
Pero fauiiffimamérefcriffeEofebio Paphilo ; nullo edere amico 
deibuont,1oqualetalmcreviua,ch’alìa peflima géte amico lì 
renda. Niuno creda, cheio mimoua a troppa ammirande de i 
uanagloriolì Greci:equali(come fi legge) auàtófi de qrtro ami 
cttie loro pari ; cioe tra Thefeo A Pirithoo; PyladeA Onde; 
Achille A Patrodo-.Tydeo A Polynice.Doueparmiche Vale 
rio Malfimo Tene faccia nópuoca beffa, diccdo,di gliamori di 
Thefeo A Pirìthoo(taccio deglialtri)fuoro nephàdi. Ma qllo 
dicémo perc’hoggimai rara vtrtuofa A fidele amicitia vi fi ue/ 
de in rerra:dcllaquale chi procaccia meglio fapemc,!cggia Ci 
ceronela,chedicio ne parla A nóabbandonilouolumc Ari/ 
dotelico Ettica nomato.Hora per ueniread altro ; io tégoufan 
za di fouére uedcre,ucdcdo amareA amàdo riuenrc duo ugual 
méte nobili A fingulari cópagni, del bello cófodalitio de i qua 
gli,la cadida 6c uera amiciria vnicamcte Tene può gloriare, ón 
de, accio ch’il nome loro trióphi di loda meriteuoleil’uno Fede 
fico Gonzi l’altro s’adomanda Loygi. Do: Colloro aduque 
nel tempo della piu ardente ellate,hanno in collume di par/ 
tirfi dalla llluftrecittadiMarouaApercaufa difpallbgirfene 
alla pulita Sicnamella cittadmàza della quale, Federico fic eflfo 


w 


Seluetta * 

Loygi di virtute,di gentilezza arrecanò tanta diletta rione: che 
quàdo uoglionfì difinci partire,hano dogni banda (ì dolci 1 ]?/ 
ghierejch’alle uolte glie di medie ri.chcl folazzo loro ritardi in 
fiena,p piu di duo cdpiuri meli. Appechiatilì gli modelli gio 
uani,p andarfene al cdfueto piacere, fpronari cui caldo amo/ 
re,ch’m (ino già da paruolcm mi portarno-, uollono con elfo 
loro hauermiin compagnia. Perpiunodra comodità pia e 
cetteci di falire Copra d’u n uelocidìmo carro .parte di fofea noe 
gai3,partc di pallido uliuo.fie d’altro uario legno.lauorato.D» 
ue li uedcua quanto Teppe col Cenno , & con le mani , lo ben 
perito ingegnerò , & artcficiofimcnte difpodo. Porto Ceco Fe 
deri co il tuo melodioCo liuto:Sc Loygi nò uolCe partirli Canzal 
concordcuolc Arpccordo. De tre col dicci di giugno arriuJe 
mo a Siena. Doue PhilofTcno gentiluomo de i principali,^ 
de noi tuttatre amico, madonne Cubitamérc Cuoi Cernitori ale 
l’oncontro-.fie mentre anch elio auiauali uerCo noi,ecco vicina 
méte gli apparuero le quatro rote de i nodri laflì,& fotto’l gio/ 
go annelantidcdrieri. L’amico (ignorile riceuctteci allhora co 
tanta benignita;chediuero huomo niuno abenche grariofo, 
haucrebbene maggiore potuto dimodrare. Fatta che fu la 
vicendeuole falute ; Philo(Teno il Magnefìco CaneCc coli ci comi 
ciò dire. Non era poflibilc amici Nobili; che tépo alcuno piu 
lieto ,o uer opportuneuolc di quedo.hauelTcui a qui ricódorri; 
peio chea còtcntezzadecertenodremadóne bcllilTìme.pdo/ 
mani n ( riabbiamo fatta preparagione d’un folazzo piaceuo/ 
liffimo.a preda d’augelli.a cattura depefci,& ad alrrefedegcuo 
li dilettanze. Codi' nella mia villa proflìmana Cara có elio noi 
Antigona,Philareta,Clearcha,Cidippina,Leandra;&Erafma 
ne uerraforCe.uedoua perdio tanto leggiadra ,& gétile.quant* 
altra fra mortali li nodra. lonóCon digiuno a Capere, quanto 
honoreuolmenteilftomedeuodre uirtuti s’adeggia apporne 
te lepnomate dóne : lequalihoggi fenandarono al palazzo in 
villa ; accio cri s’addattino co piu facilita al piacere futuro. Qui 
Priilodeno lì tacque:cui Federico riCpofe con breuita,diceiido ; 
che noi erauamo p tanto fare, quato fudèdiCuo contento, lui 
andatiniarequiare.doppo ufaroil placido Conno della tacita 
notte ; vn’hora nazi’l nalcerc del giomo,c catari galli diCuiaróci 
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dal ptgro dormire. Suiti allhottafanza dimora muntammo 
fopra gli caualli del nottro fenefe amico. Le porre delia terra 
diprefentefaroncidifchiufcd’indiufcitini,&caualcàdo pian 
piano,mirauamo co diletto il fplendoredell’aurce& fcinrilla 
ri ftclle. L’herbofa terra per la gelida Oc mattutina rugiada, in 
(àporauacilefentiméta di certo defiderabile odore, uenuro da 
uarie mefcolanze de foaui & fragran ti fiori della ifpariofa cam 
pagna. Pailato brieueinteruallodi tempo ,iucidauafì alquan 
to 0 folco aere ; & nel puntogliela uaga Oc rottegiante Aurora 
corainciaua dall’onde nitide dell’oriente ufcirr,giugnemmo 
alla ca fa di villa del noftro Philottèno;loqle,doppo che fum/ 
mo nel giardino,di Cubito aderfegliocchi alle fìneftrc dei pri/ 
tuo Coiaio del tetto :nellc due camere delquale dormiuono le 
nobililTime donne. Quiuc Federico Oc Loygi pollili a federe 
in vn fcanno d’aberejludiarono a concordare le dolci fila dei 
dormenti loro. Ma io viftomi elitre in allegra verdura,diuéni 
brameuole diueder vn’altrolìto bdlittimo.ch’era contiguo al 
giardino. Andatomene aduque Colettano giunti alla difedà 
d’una porta ,oue calatomi dui gradi Coli di bianco marmo,ar/ 
reflaimi in vn piano di Codo rerreno ; loquale bagnauali dacer 
co lucido Oc mormorantefiume. Eraui polla p ordine vna ri/ 
gha de uerdillimi arbofcclli; equall p 1 abondàte humore del* 
la fiumana, non fapeuono mai ariditade,o uerporéza del (Tuo 
gate fole. Poteuafi giudicare,chc per vn miglio intiero cigncfr 
le il u erutto &facro bofehetto. La benigna terra nodricedci 
nudi,mafuperbi,&auarimortali,códiuerfa foggia de frefehi 
Fori marauigliofamére dipingeua que taciti Ac fchiui cótorni. 
Et pche alcuni arbulhfaluatichigodcuono pretto leprottima/ 
ne riue,mille milia forti dipampmofe& odorifere herbete in* 
uilupparonli acerco* Vedcui fiori hor gialli,& bilichi: & qu3/ 
douermigli,&perfi ; equalirra crefpe foglioline dalla tgegno 
fa natura ingropparc,coronauono come de ghirlàde il miti!/ 
lìmo fiuraicello. Onde parte pd mormorio deU’acque,parre 
per il fufurro de iuerdi ramofccllida Zephyro foauemete croi 
lari,udiuafì in tutta la riuiera,vnadilectcuolittìmarimbonban 
za de uaghific dipinti augclletti: gliqualr nidificato haucano 
fra nafeofti. Oc germuglianti fterpi deiramate ucrdure. lo fi/ 
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na!mércflanro,tna ri5 fatiodi rimirarla felaetraaenerabile* 

ritonni alla mia lafciara compagnia. Douc appena Federico, 
& Loygi haucano mellb in pùto gli loro mdodiofi,& nfuona/ 
ti legni;quado cominciamo dilungi uedere lo nuouo Sole,che 
com’occhio,cuore,& ornamto del cielo ufeioafene di fori dal/ 
Fonde marine,& folleuado il fuo flagrate carro ,coi fplcdidi rag 
gì dei mori aerei ferma lefommitadi. Mamétrenoiifperraua/ 
mo che le ca didime dóne fi deftadino dal dolce fonno ; apparue 
ui vna dimellica uccchiarella-.laqualc apredo levirreali fincftrc 
Ceceri accortigliele belle madóne non fapeuono anchora ucru 
na cofa della noftra a liuenura. In quel girar di tcpo,Loygi al 
l’improuifta cornicio maneggiare l’hebbeno,& l’auorio della 
melode Arpecordiana. Ecco le matrone furfero inmaranmre 
dal mollidìmo letricriuolo;& p il gaudio ddla dolcezza repcti/ 
naméteudira.null’alrro drappo hebbono in doflò,faluo efi le 
fole camifrie. In tal modo appoggiarófi al vino marmo de gli 
anipii balconi. Io cheallhoracó piu follccirudinefjuorcggia 
uà all’honoredi Loygi,cheal mioppio beneCo quSto gioua in 
profpera,& aduerfa fortuna,feco hauere vn amico fidele)nafco 
ftamcntc allui porli vna'picriola charrad’inchioftro tinta, pi/ 

{ fiatala che di mia mano egli hebbe,cò tépo battuto del grato 
uono comincio pietofamente cofi recitare. 


teggiadre,honeftc,riuerendc,& belle 
Donne ; fu fu horamai.fu fu col petto? 

Nan ti ch’il fol s’irafiammi a maggior caldo? 
Ch’una,qualfeguo(ahyme)m’auampa’lcofej 
Oue quanto piu fuggei podi lacci; 

Tanto piu crefce a medoglia,& piu fpeme. 

Il rerap’edace,che d’incerta fpeme 
Pafce gran nomer di madonne belle. 

Mi rcn legato in fi nafcoftilacri? 

Che da martire n’ho fangnigno’l petto: 
Ond’io,dal fguardo,che m’impiaga’lcore, 
Neuerfo pianto ; appalefandoì caldo. 

H ar qudla,per cui languo infredd’e’n caldo. 
Mimoftra fonti di G larga fpeme? 
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Ch’anchor m’affido a riftorarm’il cote; 

Pero che raccogliente accorte,& belle 
N’han’ tante neui,&rofe in mezzo’l petto; 

Che dolce mc’l morir fra (ì bei laccù 
O belle man; quai con dorati lacci, 

A forza d’un foaue,& grato caldo. 

Si caro pcfome’ngroppafteal petto; 
Ch’ognhormicibadipiu uerdefpeme; 

E quinci vna con luci ardenti & belle 
' Tolfemiliberta,rarbitrio,e’lcore. 

Ets’ella in ghiaccio non lì cignc’l core; 

Piu di merce,che danno haro ne lacci; 

Ma da uoi Diuecafte.omate, & belle, 

Cheggio foccors’al mio cocente caldo. 

Che mia falurc,pace,vita,& fpeme. 

Quella, che m’arde,chiude nel (uo petto» 

Donne ueniregiu ; laffò,nel petto 
V na, piu ch’altri,mi flagellai core; 

Doue,s’in donna puolfi firmar*fpeme, 
Souenghi(ohime)ch’inrende,ai tdi lacci» 

Ch’a porrai merto di fi ardente caldo 
V offre virturi fieli di pietà belle. 

Colei che’n le piu belle ha bianco! petto, 

M’afflig’in caldo fi foau’il core ; n 

Che lieto pero in Ucci, in foc’, e n fpeme. 

Cópiutcchefuorocotaimifurate parole col fuono tfieme dd 
foaue fformcto ;prendcmo dilettata marauigliofa; guardando 
le bellezze naturali delle madóneda i capezzali alihora leuateff. 
Ilpcfiglidilicati Se leggiadri uoltiloronó erano enfangari coi 
fallì medicaméti di biacca,non erano afperfì d’acque triateful 
meridiano &eftiuofole,nó erano tinti coll’unguéto della pin 
gue Arabia,fcc5do coffuma la maggior parte d’alcunemal co 
figliate femine. Malenoftredonneapparuero mirabilmente 
pulite dal natiuo colore^percioche nelle teffe loro biondiffìme 
non ucdeui capegli nel mercato di piazza comperati, capei di/ 
co,di capo altrui già collocato in fetida fepoltura. Soueniua 
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mi allhora.quado Martiale Poeta Epigramm afilla punfemor 
daccmenrela mattezza di certa Leliaiqual puliuafi co crini có/ 
perari. Nel che etiandio Propertio erudito difcepolo di Phe/ 
bo,admoniuaIa fua cara Cynrhia-.accio con fallaci colori nó 
macolalTcla beltà naturale^ col Arabico liquorenfi tingclTe/ 
fi le bifide chiome. D’mdi e , eh nella dottrina Chriftiana Ago 
ftino grauemenreaccufa le maritate donne-, lequali, con medi/ 
cine sbandite macchiono la fchicrra &ucra effige. Meritarne/ 
teadunqueDanteAIaghierilodanala nobile Firenrina mo/ 
glie di Berti BelIincionc;laqualenóportaual’image pinta d’a 
dolterino colore.vitio molto deprezzato dal diuo Cepriano. 
Ma pe ritornar alle noftre matrone degniflìme: glicra giuoco 
oltramifuradiletreuole,auedcllein folacamifcia appogiatefì 
fopra gli aperti balconi Tal era di quelle ; che vi nafcfideua le 
pretiofemanifra lo bianco lino dell’ampic maniche ; do mo 
coll’una A quando coll’altra palma copriua lerofe-A neui,del 
le belhflime guance. Vna ce n’era;che polli gli gfibiti fui nua 
do raffo.teneua nellacommelTura delle braccia,amcdue le pai/ 
me congiunteA quinci & quindi largando folamenrele rene 
rellcdira in atto diforcatclla,porgcua come Portegno al men/ 
to candidifiìmo;fendo quella & quella gora.con parte delle té 
pie leggiadraméte coperta. Io vidiallhorta vn’alrra delle ma 
donnedaqualcfaceuarifirtenzagrandifiìma in appalefarci lo 
pellegrino A angelico uolro-.doueadiucnneCnon fo Pel fufleca 
fofortuito,o uer impenfaro.perpiu amaroAnoftro dolce lan 
guire)chcil callo della fortilifiìmacamifcia piegauafi alquan/, 
to di piu nella parte dinanzldalla qle ci fu aperto vn riuo ama 
bilr;ch’al nollro tacito fguardo recaua cibo di nettare & am/ 
bro(ìa;mentrechedentr’al petto fccretamentemirauamo due 
matureA lafciuettc niammcllc : alcandorcdclle quali,non fu 
mai neuc,ne bianco giglio che perduta nfi hauelTe la praoua. 
Vn’altra nefu-.cheauenga ornatifTima di beirade incompara/ 
biIe;nondimenoCmcrce di fua gentilezza )del Può diuino uo!/ 
to non dimortro(Tiauan-,di cui fiammeggianti flellegirauon 
fi con tanta uaghezza & leggiadri j ; chefpirro niuno u’c abeti 
che feucro.mefto A m ininconico-.ilquale rimirandola, dal p/. 
fondo petto non haucflcallhora uhalato mila amorofi & ca/ 
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lentifofpiri. Anzi vi (ì ucdeua qlche altra;c’haucdo le chiome 
giu (parte per le,lpaiIe,quanto piu pareua dim olirà tali fu la fi 
nedra aU’improuifntanto'piu l’atto gaiam ere còni elfo, n’heb 
be merito di gratia maggiore. In fine ritratteli efi furono le bel 
ledonneda gli balconi-, per brieueinteruallo di tempo uediró 
li coi propii, & modelli loro portamenti del dodo. Difcendute 
chefurono all’infimo grado della fcala-, che merreua nel giar/ 
dino, Federico, Loygi, 6e io quetaméte ne leuammo dal federe, 
per andargli all’oncontro. Elle a due,a due in ucr di noi ueni/_ 
nono; ma cadauna lì donnefeamente alternauaui gli altieri 

S affiche in uero niuno li gagliardo,& di foro cinto guerriero 
rrouerebbedo quale hauefle allhora faputoli fchermire dal/ 
l’infinita copia dell’amorofe de pungenti faette. Ognuna d’el 
le,doppo fori tiratoui,l’odorifero & pulito guanto, porteci le 
di ncua mani. O felice il dite di quella linguale fapeffe ridi/ 
re le de(lre,&humaneaccoglienze;quai elleno ci dimodraro/ 
no con cenni accorti,& mouimentid’honedate,& de bei mo/ 
di, pieni. Data de diqui, Se dili.riceuuta la falute;dafcuna del/ 
rornatiflime donne al primo (guardo, paruemi che arriuadè 
alla meta del trentanni-, ma da quedi all’altro dieciniuna giu/ 
gncua. lui méntre noi erauamo riguardcuoliA fcarfì del par 
lare? Antigona cogliocchi in terra fìdi,uertb noi dolcemente 
incomincio coli dire. Abenche lediuinc uirturi uodre lìgno/ 
ri nobililTimi,engombrino la patria nodra di fama immorra/ 
Ie;nientidimancoedadiuoi non puotelt appieno catrame; 
diedi gran pezza fuperata non lìa dalia prefenzade cotai uo/ 

Uri virtù oli A humanidimi afpetti ;ne quagli null’altra cofa 
ueggiamo annidarli, fori chcingcgno,probita,moderanza,&: 
realilTimo collume, llperchedi quanta contentezza (ie data la 
uodra a noi tutte hodierna uenuta,non mi conofco fufficicn/ 
te di porerui con debita facondia imprimere. Et coli prego id/ 
dio ; che i nodri difii non fieno mai uoti di mercede ; come eia/ 
fcaduna de noi altro non copre nd petro-.faluo che affettione/ 
uoleA pronta uolonta d’ageuolarui in tutte le commodiradi *' 
a uoi piacenti. Et quella del certo auéga vi parra proferra pi c/ 
ciola,non pero vile;condofia ch’ella nafea dall’intime vifee/ 
ra. Sochel nou’c celato;non edere a noi faculta, nediuitia 
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cotat j;che ualeuole da in darai premio di uoftra prudenza^ 
virtù fingulare,degno. Quiui di fuafauella fece fine la dotta 
Anrigonajaqualein vnoìrcpo mcdefimo infiemecon l’altre 
bellecópagnepiegoIeciglia,&leginocchiaincerra gaia ma/ 
niera de fi leggiadra rìueréza;ch’ogniuno de noi ftettefi a guifa 
d’huomo.chep cofa mirabile repére ueduta,isbighottiro s’ar/ 
refta^ lo anchorch’allhora rruouafiimi da dolce arfurafoppf 
fo;nódimeno il folIeciro,& igcgnofo amore mi arrecaua argo/ 
mento di parlare. Ondequella fiata conobbi eflere uerìffima 
l’oppenionediPropertio poeta laméteuole ; qual ditte a Mccc/ 
nate;chefeil fuo cóporreteneuain amore foauira ueruna ; non 
era merce della Mula CalIiope,ned’Apollo;ma ch’efla nobile 
Cynthia allui donaua acuto ingegno di limaraméte ucrfcggia 
re. Pero Valerio Martialcfcritte ad Inftario ; che Mantoua di 
Vergilio.fic Pelegno patria d’ Vuidio degnerai! d’adomadarlo 
per fuo poera ; purech’egli pottèdirorcfia di qualche pulita ma 
cia,o uer d’alcuno Alerti» Mérre.che io uo dimorando col ani 
mo in j/no mio cotale péli ero-, Federico, &: Lo ygi acccnnarómi 
di rifpódere al fermonedella bella Antigona. Doue per ube/ 
dirgli;U°léticriicofi fatta uocemilàciai. Sel’incolto Itile del 
noftro parlare,ualorofeA amabili madóne;hauefTe corrifpon 
déza uguale all’ardérifiìmo affetto c’habbiamo uerfola nobol 
ta,gctilezza,& pudiciria uoftra-,ne farebbe fperaza di poterai al 
meno in parte riferir grafie della tata uoftra benignità conde/ 
gne. Deh pel iddio Émortale;doue giacchila fi lótana,&iftra=* 
niera géte ; appo laqle celebrata non fia la ura riporta calti care? 
racumedell’ingegnor & ultimo la nitidezza delle fole al mòdo 
bcltadi uoftref Beati que lumi;che per difio di córéplarui mil/ 
leuolteal’horalaguendofofpirafiìno. L’abódanza de laudi, 
quaiciattribuite,porracon (eco molta piu gloria,per virtù di 
uoftra cortefia,& lealtadc.cheper lapicciolezza denortri meri/ 
fi. Hora humanilTimedóne.hauiate per certo, ch’ogn’alrra fo 
ma d’intéfo fuoco, e' qual uétofa piuma alla gradezzadcl mo/ 
defto amore noftro uerfo uohloqualeftrigncnefi caldamérc a 
pperuo feraigio deuoftre podeftadi ; ch nullo topo iniquo mai, 
nulla mai aduerfa fortuna ejper snodarci d’amarai; faluo che 
del lùpremo rogo l’cxequie fepolcrall Io qui tacerti, ma Phi/ 
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lofTenomife delle dónebelliflìrae la cópagnia inordinanza, di 
rizzando il paflo uerfo ilTeftofo bofcojiui celi etiandio prego 
Federi co; che per có tcn ro di tutta la focietaae.in liuto qualcne 
piaceuole cani ma ricita (Te. AUhorta Federico huorao dìn«/ 
gno malueto,giertofli in Rhytón» d’acccti cotai dicendo. “ 


Su donne uaghe,& belle. 
Entriamo preft’il bofeo. 

Se l’aere cheto & fofeo 
vi diletta. 

Venite poi ch’afperra 
L’humana colombina; 
Ch’a morte mi deflina 

in fanguee’n (lento. 
Andiamci pria cheluento 
La (pigna giu dal ramo? 

A hyra e, pigliarla bramo, 

& non m’arifco. 
Hor lacci,reti,&vifco. 
Poniamo queramenrc; 
Accio non (ì pauente 

aldolc’ inganno» 

O mio cocente affanno. 

Ad che mi (polpi tanto; 

Se dal mio duro pianto 
fogge quella; 

Ch’ai core mi puntella; 

Da che uerfo altro colle 
L’uccel di Vener molle 
andar dilibra. 
Ohime.gia l’ali vibra, 
Pegirfrn ’infuIMyrro; 

Et fa pur ch’il mio (pitto 
(èco uola. 

Do uai tacita & fola; 

Deh fpetta,& tom’al nido; 
Di me piu amico fido; 
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(mi non fperi. . 

Affirma epaflì alteri; 

• Et pommi’l col fui braccio; 

v , In fin ch’io fcald’U ghiaccio 
del tuo petto. 

Lucente,^ benedetto, 

Doue virtu,e co (lume 
S’amanrain bianche piume 
folgorando. 

Laffo,che fofpirando 
Merce da la mia Diua 
Ne la fefuerta fchiua 
cheggiofcmpre. 

Ne mai cangio le rem pre 
Del mio fiero martire; 

Non vita.ma’l morire 
dunque calme. 

Poi chel pregar non ualme; 
Superbia e',che l’enfegna 
Fuggirmuoue non degna 
del mio foco. 

S*io nacqu’in baffo loco. 

Non dei pero fprezzarmi; 

C he forfè di mie carmi 
enumihan’cura. 

S’in tua bella figura 
Faro di lode crollo, 

N’haro dal dorto Apollo 
ricco aiuto. 

Perch’i’fon conofciuto 
Nelecaftalieriue; 

Et le Piene Diue 

m’han’in feruo. 

Ne fi conofce ceruo 
Le tane fue dilette, 

Comìo le fpilunchette 
del Pamafo. 
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Che qua! di pietà uafo, ■ * 

De mie giufte preghiere. 

Et uoglie dritte intere 
non s’oblia» 

Ocara compagnia 

Reftiam di buon coraggio. 

Et non facciam’oltraggio 
a la colomba. 

Ch’in uer di me ribomba 
Con uoce Ueta,humile; 

Che fempr’in cor gentile 
viue amore. 

Ah dolce mio dolore 
Da quel cclcfte uolto 
Non farri mai difciolto 
pur in parte: 

Accio pele mie charte 
Sienthiarefue beltadi 
Al mondo, fltl’honeiladi 
a Tal te delle. 


Appena ch’erauamo vn tratto di baleftro entrati nell’ameno 
Afrodofo bofchetro-.quando Federico fece della canzonetta fi 
ne. Quiue per ogni contorno roirauamo alcune uerghette 
tra frosuti arbofcelli pofte,doue il tenace vifeo nafcódcuafi per 
lo trillo eccidio deiuarii augclletti; gliquali trefeando di fra/ 
fca in frafca,s’intricauano difauedutaméte nelle malinofe fro/ 
de. Vcdeuidiquici lufcigniuolo,& ródin ella ,dilici aiodetta, 
Alucarino dartene appiccati(ì,chi perla groppa.chi per la co> 
da.chieriandio perii piumofo collo. Eranui le madri de gli 
uccei piu giouincellùlequali auenga fodero auezzc di conofce/ 
relafcofa morre;(ocom’e grande la portanza del fecreto natu 
rale)neenndimcno col ferrato uolo vilìlanciauonoadfoccor 
fo de i medi garriti dell’amara prole. Et ciò fouente n’era cau/ 
(a.ch’accrefciuta ci folle la preda con dilato noftro maggiore. 
Funno alcuni,che rubbamo e nidi IoquaciA impiumi di Phi 
lorada^qual ritornatali col mattutino cibo,& nó truouataui 
■ 
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la cara Airpe aligera, fcdcuafi difcófolatamcte fopra d’un ucrde 
r jmo,h ariti arieggiando in noci cópaflìoneuoli,& riempiedo 
il uacu o aere di meAiflima lamentaza. V no cen’era della no* 
Aracompagnia ; chelafciato hauea lo fparauiero dal pugno ; il 
quale fu le ernie de gli alberiCco fa certo inaudita )vna meri»' 
tato milieiofamcce Teppe fpiare,che al primo gicttarfi a uolo, 
pigliolla.& col becco adunco difuifcerolla. Erafma ueggien/ 
do quella fiata il tepido fanguedell’ancifo uccello con lesdru 
feiate péne interra cadere,tinfelebelliflimegore d’humide,fle 
correnti lagrymette. lui a tergo mi uoltai ; doue men accodi 
che Federico riguardeuolmente feguiua corta. Difcoftatomi 
da loroalquanto.fentiierto uerfo Erafma, coli dire. Dehvni/ 
ca di mia vira !uce,a uoi non gia,ma ben a me il fleto cóuien. 
fi; attefo che (cagion debegliocchi uoftri)io mi truoui in piu 
agra códitionc-.che la (tracciata mcrluccia,h ormai di noia ufei 
ta. Ma io ch’invn momento gemendo & ploro ,&languo in 
certo fempre ; qual fara la rédira della mia difiata mercede? Po. 
crete ToAenere madónajche per uoi (Fuochi fanz’alcun refrige/ 
rio ? Egli altro nd dille temcndo(giudico)che alcuno nd Te/ 
n’aduedefifedcl folazzo di loro. Ma Erafina difatto glirifpofe, 
dicédo. Tuueramentc Signorc,ne del fpirto, ne della feorza 
frale giamai uer te fcarfa mi uederai. Ella qui adocchiatali d v 
torno, tacctte,&raccogltcdoi feilfereno fguardo.cxhalo vno, 
& vn’altro angofciofetto,ma foaue fofpiro. Doue arrofcitali 
alquato nel uolto.riguardollo có gli occhi fi pieni d’amorofe 
fauille-.che nefluno poterebbe!! altro promettere-.faluo eh d’oc 
cenere cu tei que piaceri-.che doppo lungo tormento, fogliono 
beare grinfelici amantL Gran parte dell’opaca felua crauide 
lacciuoli & reti cercódata-.tiequali gl’incauti uccelli v’incappa 
uonocó amari Aridi. Et mentre le uaghcdónefeflofamente 
proficauófi a suiluppargli da iteli ingannigli quel brieue pie/ 

S arti a terra,fcopriuoncidal pulito fenola miglior parte de gli 
ui rotondi pomi di bianca neue coperti ;uerfoequall gli oc/ 
chidifiofi non s’inuiauano a rifguardare,fanza noftriperamo 
re cuocenti martiri AndauafcneLoygifpartatoda glialrri,& 
ogni qualunque Arale egli lafciaua dal neruo del piegato ar/ 
co, non ritornauauiin bafllirafanzal’honore della defigna/ 
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ta preda. In modo che,uedeua(! hor nera tortore!Ia,hor pin/ 
gue rordo,8e quando folettario palTere da faerra per co fio nel 
aere liquido la vita abbandonare. Allhora Fhilarera madon/ 
na gentile, dilettatali di raccogliere gli uccifi augellctti.lcguita/ 
ua l’ormcdi Loygi. Giacque a cafo vn tomolo di terreno da 
natiui & faluatichi rofm.irini cercondato ; quiue mentre al» 
quanto ripolai; vidi cofa,ch’ altrui non inreruiene;fenon a 
cui lo deliro fato dalle prime fafeie promette felice corto di vi/ 
ta. Io udii elio loygi a Philarcra coli dire. Perche miuai tu fe/ 
guendo altiera diuaf Ond’ella; perche, con lacci, fie reti, pi/ 
glionli le fìludlre,8t hirfute fiere -, gli querelanti augellini vii! 
ratrappono ,ma con humanirate Óc gentilezza e manfueti cuo 
h caggiono vinti d’amorolì rormcri. lui Loygi in tal modo 
riprefe. Deh prego madónadolcilTima coli in eterno dureno 
le bellezze uoltre-.comc le fan te lud,fie gli fembiàti honefti, eh* 
in uoirifulgono,fuoro&lacci,&rieti,dcl mio dilìanre cuore. 
Ohimè, diiremo che l’angelica uollra imagine m’incolma di 
fouerchia paffione. Deh (ignora s’a te gliccofa piaccre,disno/ 
da quell’anima dal fuo ua(o mortale-, qual fanza tua gratia nie 
ga di uolcr piu viuerc. Qui Philarcra cogliocchi baffi rifpofe. 
L)euerdlifaperefignorbcnigno,chemolrcualorofe,&: inarno 
rare dónc foucre s’arrdtano d’amare-,£e do no già per caulà eli 
màchi la tenera,& dolce uoIórate ; ma per tema dell’honore. Il 
perche fe tua propia lingua nó ti fapeflc nocere-, pietà mi farcb 
DemaeUraafprigionarridalruoficro dolore, & foto fardiimi 
deglimiei fecrctifidilfimo camarlingo. Appena dia ultima 
parola fu compiuta ; che l’amante donna dal dito cordiale 
traile!! fuori vn bel robbino, eh ’eraui d’oro finilfimo circon/ 
fcrittoA porgendolo grariofamente a Loygi, dille; quelli fie 
pegno,&tdlimone del mio reco apar a paro,d’amor languen 
tecuore. Pollo qui filenzo tra loro ; auiaronli all’altra com/ 
pagnia con tanta dellerita d’ingegno ; che parue l’uno del// 
l’alrro non hauellc mai tenuto conofcenza ueruna. Joan/ 
datone allhora dietro amtndue gli amanti, gaudiauo con 
meco della profperita di Federico , fie Loygi ; cquali fep // 
poni! amicare l’uno ad Erafma , l’altro a Philarcra. Do// 
ue lagnauomi di me mcdclìmo ; condotta che Antigo// 
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na dimortraflemi molti cennid’un caldo benuolere. Ond’io 
qual timidoA feruo di viltade,non fcppi rendermi amico d’u 
na coli nobile,& pudica madóna. Mentre folingo ne uo ima 
tonando diuerfe fantalie ; ecco ella ufcitafì da certa macchia de 
ipineti,amefolas’auidnaua. Venuramichefu dapprcfiò.io 
tenni gliocchi fili nell’angelico vifo di lei, oue arfi non altri* 
menti, che campo fertile de canute biade, pel quale impofiaui 
fiad’ogni banda l’auida fiamma da uaghi uenti fpinta. Al/ 
Ihorra guardómi Antigona,co(ì parlando. Deh fe la demen 
za del ciclo ,a tuoi dfirind mai fi motto auara ; doue ti aduicnc; 
che fei nel uolto a guifa di tramortito ? RAfpofi a lei ; fentomi 
amabile madonna d’amorofo affanno per uoi fi colmo ; che 
parmi d’elTere fu la trilla riua della fpauenteuole,& illrema par 
tira. Gli uolto fereni lumi, ne quai fiammeggia amore,furo/ 
no del mio fpirto fi gagliardi fcritori-.chcniuno per bora può 
da morte sbrancarmi ; fori che la pietà del uolto) diuinolgu/ 
ardo; loquale accompagnatoli con la bellezza olrra mifura, 
n’ha forza d’addolcire vnmonte gelido, non che il mio mol/ 
Ufiimo petto. Allo’nconrro difubito ella mi ridde. Confef/ 
fo che io troppo ingrata da te farei tenuta, fc non t’amaflì ; de 
fempre iftimai.che quella perfona micidio commetta ; laquaIe 
puo,&non vuofoccorrereavn’anima-,cheda martire graue/ 
uole piangendo s’affina. Abenche Antigonadi do non (e/ 
ce piu parola-, nienridimanco parcua , ch’ai tre cofc uolefiemi di 
re. Ma percheCfecondo miotoudicio)ellafapeua tutti e giuo 
chi alhiti d’amore,chiufe le labbra altresì come deliro arcci o; 
ilquale tirando fouentel’halla ifnella del tirale in fino quali al 
ferro penturofi dapoi ritienfi di fcoccare. Pero tantollo io dif/ 
fi. O di mia fallite vnica fpeme,non haucr timore, s’altro fc/ 
creto n’hai d’appalefarmi ; che prego non mai fiancavi li ueg/ 
ga l’aducrfa fortuna di farmi oltraggi.s’unqua diro ad alcuno 
gli noftritaciti,& fchiui ragionaméti. Eira in quel puro ucrlo 
me allegramente parlo .dicendo. Quando l’ombre ceficrano 
di correre appo gli airi móti,ci fiumi aifpatiofi mari nieghe/ 
ranno il tributo loro.allhotra anchor’io faro in uer te villa ri/ 
trofa,&d’un tato amoredifeonofeeee. Finita qui in tr’ambila 
fauclla ne riducemmo con modo acconcio all altra foderate. 
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Douei! nottro buon Philoireno dcf palagio padrone, aunari/ 
ni tutti quafi all’ufcita del bofchetro ci fece federe. Erauamo 
pretto vn campo folto di miglio nonanchora maturo ;Ouc ne 
prendemmo dilettano ne grandiflìm a, ueggendo il fottio del 
meridiano Zephyrole colme arifte piegare; ondeggiando co 
mormorio non menore,diquel chcfail fonante pelagO;quan 
do che fanzaifdegno rauolgecom oli d’acque uerfo gli areno 
fi & fchiumanti liti. Nell’ultimo fopra l’herbofa terra fu pa/ 
recchiata la menfacóambandagionide cibi dilicatifllmi. Ma 
accio ch’io dica gli dolci piaceri del gaudio fo conuiro. Ogni 
qualunque uolta Loygi hauca beuuroApoftaui la razza, Phi 
ìareta in mantancnte ripigliarla A alla partc,che il giouane 
tocco hauea con l’amate labra,anch’clla vi accoftaua 1 aurea 
& pulirà bocca. Fornito chefo lo di(inare,Erafma emola d a t 
morofo ardore ufo vn’altra maniera di lafciuezza» Està dun/ 
que hauendo con feco l’unico fuo tenerello A di quartr anni 
belliflimo figlio pigliarlo nel grcmboA baciatolo piu uol/ 
te nella boccadpigncualo fchersan do uerfo 1 amato tedcrico. 
Doueilfcmpliceranciullo in tal modo portaua glihumidi 8c 
caldi bafcidelb madre all’amico ifpafimato d’amore ; loquale 
fendo ri eh ietto da tutta la comp3gnia,pofe le dita nel foaue 
liuto licitando adagio cotaiuerfi. 


So quanto m’arde vn bel mirar di quella? 
C’ha’l patto, e l’atto cinto d’honcftade, 

E il mouimcnto di donnefea etadc. 

Et la gentil angelica fauella? 

So quanto mi diftrugg’,et mi martella, 

Vn uoltodiuo,vn’alma caftitade; 

V n cenno hor graue,hor pieno di pietade, 
Vnavirtut’,cl’una d’altra (Iella. 

So quant’argento honora’l bianco petto? 
So ch’il fidelferuirnó pongo indarno? 

So di che ftral madonn’al cor mi diede? 

Et fo quant’ella fugg’altrui fofpctro: 

Ma mentre per feguirlamj difeamo 
Nonfo qual.o uer quand’haro mercede. 
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Al finir del fonerto, Cydippina i certo. uerdecefpo d’herbetrà 
rruouoacafovnbclhyacintho legato in oro,doue rantolio 
nacquem parlamento fopra la eccellenza degemme. Ma tra 
I altre.Leandra com mendaua molto la uerdezza del Smeraldo 
lcytiico;acuiGlearchaanriponcualoroflbre del fcintillanre 
robbino. Ilnoftro PhiloITcno uecchiarello lodaua il colore 
amo del trafparctc^aphyro.* Antigona hebbea dirc.cheil ua 
lore del duro dumatc ptaceualc piu d’ogni altra pretiofa pie/ 
trajCm Erafma dille co forrifo. Tu ueramente Antigona trop 
pobeneconofctquelch ami.percioche(fecondo fcriuono eli 
narralo di virtù fi fatta e' lo diamante, che portato 
in duo humilia gli empiri ,& ifdegni altrui furio!?, Queft’e' la 

cagione che non mai pur una fiata corrucciaftiti col tuo fido 

amante. lui Antigona per uendicarfì della piaceuolezza, coli 
rapo le. Io,o Erafma,fe n’ho meco lo adiamanre per uiuere 
co amico in pace.porto forfè pefo piu bello, & pm Iieuc che 
tudaquakadoiro porti cuore di rortorella in amoreuccifa,mé 
tredifidcri d amicarti a quello ; pcr cui,arrabii d’amore. Cora 
pi u recoreft e ft c etie ; ledo n ne tutte lanciaronfì a rifo dolcifli/ 
«"K? ^dtPPtna leuandofì dal fedcre,cadctelc in ter 
ra dalla bioda teda vn micelio a forzi di guchia induftricuol/ 
niente lauorato. Fu commendata da tutte le compagnele/ 
quili a conconenzi fcopnrno righami cufciti in uario colore 
di fcta;Clearcha fui orlo della bianca gonna, con dupore di 
Sin?? 113 tanta fortigliezza d’ingegno ; che n5 e' chi 
fappia,fel fu de opra di cufcire,o piu rodo di pingere. Philare/ 
ta difcintafi dal cado petto vna benda fonile di giallo ormiei/ 
no,me!Tcla in meggio della nobile compagnia. Douenófon 
sa marauigUa cominciammo a contemplarla. Primieramen 
te dall uno dei capi eraui la bella Diua Venere.chefra dueco/ 
tombe m vna pompofi orchedra alteramente righamata fez 

deua. Almezzo del grembofuronorofein copia raccolte. Il 

bel giouenctro Adoni dauafene allei vicino;* chi guardaua fi 
fa mente nel candore delle guance di lui, vi fi feopriua certa an/ 
gordigia d un rapito bafaoaoqualeappalefiua il grato Ihuv . 
re,come figlilo della dolce addentatura. Dall altro capo della 
pretiofa bendj.erauifatta di righamo la ueloce Atalanta • la/ 
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quale fu perla uerdiflima piaggia piu che uento pretta fuggi/ 
uà. Mirauileicoicrinigiupcrglihomeri fparri ; & cinta fi in 
cottumedi Nympha.uolauaui la gaia donzella con ranca an/ 
fietadc ; chc dalla fronte virginea pareua rinafccffino allhora al 
Ihoragoccievifibili di cadente fudore. Con rctta'aparaparo 
correua il formofo adolcfcentc Hippomenc ; Ioquale métte af/ 
filfaua gliocchi nell’amaro vifo della nobile giouenctra ; exha/ 
(aua dal petto alcuni pietofi anheliti da ftracchczza. Surfe da 
poi Anrigona montandoci un drappo fotrile di lino bcllittì/ 
mo:ncl mezzo del quale era un ualloncello d’una righamatu/ 
ra a punto fatta. Douein certa fiorirà Se uerde herbetta già/ 
ceuaui una ignuda Se bella donna fui fianco deftro adormen/ 
tata ; ftauagliun bambinetto dappreflo tutto fafeiato .fori che 
le pargolette braccia.conlequalidattohauea di piglio al fine/ 
fttoubere ; & con feftofo giuoco poppauafi dolcemente.che 
alcune delle noftremadonnefenenfero ; cerre altre humidaro/ 
no gli occhi di pianto nafeiuto da tenerezza di cuore. Impo/ 
fto chefu compenfo al fpettacolo pierofo & dilcrteuolc; Phi/ 
lottino fececifurgere dal federe. lui Philarera accenno Loygi. 
Ond’egli accorrofene del difio della mancia dignirofa, mife 
amenduele mani fui dolce auorio del arpccordo coli canran/ 
do. 

~f * 

Occhi lucenti;che dal cor m’hauere 
AI uottr’arbirrio fuelta la radice; - * . 

Pofcia che fopra me, tanto ui lice; 

Rapitemi anch’il fpirto.chel potete» *- 
O luci fanre,& d’accoglienze liete; :* 

Sguardo celefted’inclyra Phcnice? : : 

Cn’un fol tuo cenno farmi po felice, 

E il cor intero;e le mie brame chete: 

Solpiri mei fecreti-.fe pierade 
Per meli troua;horireneuolando 
A quell’ezcelfa diua d’honeftade- T 
Ditrele.che di me.m’ha poli’ in bando; 

Ne fo d’hauer mai piu mia liberrade 
Ma Calici ella il giom’, e lhora.c’1 quando. 
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Compiuti gli quattordeci uer(ì,penfando cadauno di noi di 
rcquiare alquanto .ritornammo alla cafa di Philoffeno? dricto 
laquale u’cra vna lucida chorrc co certo bagno pulito in mrz 
so. Lemura dintorno crono de foire,fpmeti,&d’arbuccelli 
auallate.Qgni canto del quadrato dificio h'auea la Tua allegra 
cameretta con fìneftre di trafparente uetro ; allcquali ndìiino 
mai vi fi accoftaua ; faluo che le uerdi chiome de gli alberi vici/ 
ni. Ciafcaduna delle cambre hauea vn bel trapuntino di feta 
col Tuo difopra bianchilTimo padiglione. Coli dunque elle 
madonne partirò!! a treper camera. Federico & Loygi fcn’an/ 
darò feparatamentein vn’altro de gli alberghi. Io che nò po/ 
tcuo punto dormire-, di foriallugo lemura della chorte.in no 
da terra folo m’accorcai. Appena haueuo metture giufo le lai/ 
fc membra:che una comeangelica uoce difemina puennemi 
al To rechi. Sudì dibotto, proficàdo di falire vn albero fródofo. 
ConfefTo che falédo le frafche folrillime.pungeuomi (ì fortele 
ginocchia & maniche piu di tre uolte fuidellìmprcfa pétuto, 
Afcefo ch’io fui alla meta'deiralbcro ; mi truouai i luoco fi fof/ 
co;che mo con delira A quàdo có (indirà mano bifognauaui 
aprire gli uerdi crini de i (pelli virgolò. Ecco perauétura, ch’ai 
primo sguardo trouomiellere alPoncontro d’un’aperta fine/ 
lira della cambra.doue erano Antigona.PhilaretaA Cidippi 
na,lequali buttateli nel mòdiffimo letticciuolo,ragionauono 
infiemecofe piaceuoli(Time,circa battiture d’amorofo torme/ 
to. Ma lafdata qfta.quetamte malandai alla balconata dell’ 
' altrac.imera;quiciClearcha,Erafma,&Leandra fcherzauono 
giubilando in camifcia difopra lo rrapùtino. Giuocauaui vn 
pizzicore di graffiature piaccuoli: quale toccando il fianco,o le 
marmoree spalle ; quale della compagna maneggiàdohor pu 
lira fchiena A quàdo fucculéti màmelleA altre parti : lequali, 
etiàdio col mio cacere,uo!ano Tempre nella memoria de gli ar/ 
fi A Edi amati. J o allhora fendi Leandra in tal forma ad £raCt 
ma dire. O firocchia mia tre & quattro uolte piu di me felice; 
impchc auéga il marito mio fouenteda mes’allontani p anni 
inrieri;nondimcno per caufa di non ingrauidarmi,a mio mal 
grado còuengo nòapprolliraarmiagli difiati abbracciaméti 
del amante mio ;ilquale di erto fpirito ^poaflìonato con fcco le 

chiaui 
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chiaui porta. Ma tufi come ucdoua,col? anchora fei mancia 
Qcuturofa;percio che lunghi giomiA notti, ren viui goditrl/ 
cedei tuo caro amico, con tema niunadigrauidanza,tuttauia 
ciò fai,per virrute del tuo acuto ingegno. J ui Erafma.o Ltan/ 
dra.rifpofe; ne per aderietro tempi fui ammaeftrata da certa 
uecchiarella ; qual mi dirti: ch’io toglicfli e primi denti di fanct/ 
ullino, caduti nanti che tocchino rerra ; gliquaR in lama d’ar/ 
gemo legati, & fofpefì fopra la donna fa enficare a Venere.pof 
li bile non fora m ai ch'ella s’impregni; Quiue di ciò tacerteli 
Erafni a, laquale uerfo te duecópagne da certo fuo am ante ha/ 
aere vria canzone riceuuta s’auantaua.Et conciofia ch’cfTa no 
ramenrartefi altroché la prima ftanxa.fìando da Clcarcha pre 
gata.cofì adagio comincio licitarla. 

• • • 

Ahi quanto ben conofco 
La guerra ,i sdegni.e tregua 
Di mia madonna ; ch’e'd’amor battuta; 

Et mentre'l dolc’in tofco 
Si tempraci cor dilegua, 

E in color mill’il uolto uago muta; •' 

S’afconder la feruta O 

S’afforsa.eglifofpiri, . . 

Par lana a chiunque l’ode; 

Et fiamma dentro rode; • 

Ah tropp’e' dur,courir propri martiri; 

Ma s ella non uen finta. 

Piu ch'io ,di fànguV tinta.' 

»< 

Riplicate cfi furono tre uolte quelle rimeda Erafma,in tal mo 
do Clcarcha fofpirando prefea dire. Quàte leggiadre, nobili, 
fle altiere madóncin tempii facrati.in ftrade,in balconi mofiro 
no feucrita, religione A caftimonia. Ma fe alquado truouonfi 
hauerne delira còmodi» in luoco ripollo A lchiuo ; a fòrza de 
temi & uelcengordamenrc conducono gli foladi A adempie/ 
no gli foaui & bramati contenti loro. Collei qui tacque ; &io 
al baffo difeefi, facendo redita uerfo gli miei addormentati c5/ 
pagni. Vnitichefummo infiemccó tutta lanoftra compa/ 
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gnia .ritornammo all’entrata del bofchctro ; doue fa la riuadd 
fiume ifpettauamo all’ombra-, infino che s’acconciafle la bar/ 
chetta del pefeare. Le dóne in quel mezzo pgarono Loygi; eh 
fuori a (Te có l’ Arpecordo qualche qoua casone. Egli allhotta 
mife le mani fui ftorraéro,ricitando quelle parole 


Dapoichel tempo loco mi condcde» 
òeluettafacra A bella, 

> Sarai de mie querele nido detto; 

Amena danza A frcfca,homai ti piaeda 
* Donar foccors’al mio dolce dolore; 

Perche la riua d’un gran pianto «allenta 
L’acerba fuaponrura. 

Poggictti uerdijil mio languir vi chiede 
Picta:ch’amor quadrella 
Troppo fèrocement’il cor,e1 petto, 

Ch’ a pena fpiro A mone mi minaeda 
D’abbreuiarmi glianni.i mefi.el’hore; 
Ahuprefta ufdua,hore' mia uocelenta 
A cui l’alma mi fura. 

Odan le fere,e i derpi’l medo piede» 

Chc’n rima porgo ad dia» 

Che col dio vifo di beltà perfetto 
Rimena in fcog!i,o for d’ogni bonaeda 
Mio legno fralTo in pelago d’errore 
Pur uol ch’io viua;ond’ho chimi tormenta» 
Ne al porto m’alficura. 

D’imperio degno e'1 capo»che polfiedc 
» Mia vita pouerella 
, D’affanni carca» ma d’altrui (ofpetto 
Raffrena’l gran dediche m’ard’A draeda* 
Ai palli ftanchi.in pallido colore 
Vna m’udiua A hot non fi ramenra, 

Pe porm’in fepoltura. 

Grato mi fie morir ouunqucfiedc 
L’ombra cara di quella» 

Nd cui fpirto di frode pure netto 
Serena luce ueggio,chc m’allaccu 


/ 
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Fra labyrintho d’amoros’ardore? 

Giani ai (ì fchiua.do mi fcama,c (tentai 
Crefccndo in me farfara. 

O luci mie driìofc A tolte in prede 
Da queU’adoma della; 

Che col fplcndor fuo (acro Se benedetto. 
Da uena A polli mei morte difcacria, 

Se de piu pdlegrinequed’cl fiore, 

Sara ch’io fcriuaumorfeguir m’attenta 
L’angelica figura. 

Aura foaue,s’altri non m’d crede; 

Raccogli mia fauclla, 

E portale, fepoi.tal fofpirerto 
Dipena, & penna cinro ; ahime,tifpacdai 
Et (e fie ch’ella fprezz’il mio timore. 

Di; ch’io fuggiua in ciò eh* amor pauenta 
Scoprir tua piaga feura 
Beltà moderna A fa m antica ciedc 
A qucfta ; ch’e' ribella 
D’ogni viltad’A a virtù ricetto 
Con piena lealtà modrar procacciai 
Oue di fpem’il mio maggiorferuore 
In le* fioriua;c’humil non diuenta; 

O doglia olrra mifura. 

Felice’l di;ch’ in mente (pedo riede 
Col fguardo-.che miluella 
. Gli fenfi dalla (corza;0 ben diletto, 

: S’in rena i’nó coltiuo quella faccia 
Celede;a cui da gliocchi uerfo humore 
Ne l’ombra ediua-.ma forza violenta 
Di lungo mai non dura; 

Non tal pietà fperai,non tal mercede 
2 Amia dogli’afpra.e fella. 

Da uoi madonna;e pur piangend’afpetto 
s Catena vi ridrigna A foco fgh iaccù; 

• Mia taciturnità del uodr’honore 
Qui uoinonpriuaA fempre matta lenta 


/ 
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Seguiru’in fede pura. ...L. 

Piu di uoi,Diua bella non foftenta • • i 

llcidrpermia ucntura. # 

Finito quello cantare con piacere grandiflimo de tutta la cotti 
pagnia.entrammoinvnaoarcagrandicdlaA nel mezzo del 
placido fiume,da proda giettata fu l’anchora tenace, lui cada/ 
una delle generoie dóne in mano tolfe vna paluftre canna col 
filo in cima de glihami fallaci fornito. Srauaficófilenrio rau 
rifiìmo. Ma uolfe la forte.che Leadrafu prima a rirrappar vn 
pefeedi grandezza communcuole;loquale dimoftrocci l’ulri/ 
ma piegatura della triemolantc aródine. Hor prefo che fu il 
fecódo pefcerello dalla gctil Erafma.elTainmantancnte traiteli 
fuora il bel guanto dalle bianche mani.accio dall’hamo adun 
co meglio dirtricafTc la preda,& pure nò feppe farlo. Ma da Fc 
derico fendo aiurata.duubitoadimpietcil fuo difio. Et di ciò 
ifirana cofa nómiparue;perciocheogniqualuncp amante do 
na col deliro A dolce aiuto, fa troppo bene il fuo pricipiato fec 
uigio. Co clTo noi truouauafi paucrura vn uecchiarello pefea 
tore;ilqualea tutte le dóne iuefcaua glihami. Douetencdo gli 
occhi uerfo Erafma in tal modo pfe a dire. Deh prego iddio, 
madóna t cofi mi lafci dall’ondc rrahr femprc le reti colme di p/ 
da marinajcomc uorrci potermi in pefee trafmutare; accio eh’ 
àofalfipréduto, &da tefte' uolfre dUicari mani tocco ; impquel 
lo che forfè ritornarci al fiore della m ia palata giouirude. Ohi 
me.con quanta udocita il tempo edace disfiora la bellezza de i 
uaghi ii quali angelici uolti. Có quanto difpiaccre.ahi laflò, 
glianni taciti Se fuggititiifanfirubbatoridd nitido colore,& 
delle bio ndc chiome de gli afflitti 6c fianchi morralijin vn mo 
mento da canutezza foprapreG. Quiuitacerre l’antico pelea 
tore.llqualeabenche moftraflc dal uólto fcmplicitatc: nondi/ 
meno le fue nude parole arrecarono diletto có nfo non picelo 

de gli udienti. Quella cola etiandio a noi radoppiaua il fola* 

zo -, mentre l’acqua limpida del mite fiume ci concedeua modo 
di rimirare gli fcherzigiuocolì.equaifaceuono gliguizzari pe/ 
fei dintorno l’efca fallace. Doppo gran pezza,dalla barchct' 
ta Onuntammo A iui ptolfimanamérc ripofatinialquanto in 
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vfc uerde & fpatìofo pratello;Clearcha A Cydippina , Irquaft 
erano’di gagliardia del corpo piu poflfenti dclValrre, fen’anda// 
ro per mezz’hora in luoco piu rimoto. Da che noi altri daua 
mo in dincrfiragionamctirccco Cica rcha, ecco Cydippina ua 
lorofamctea cauallo armare ueniuófi galoppando uerlo la no 
lira cópagnia. Ouenruratcleluci,di chiunque puorcallhora 
uederegliarti dccéti A becche ambedue le care compagne fcp/ 
pouo in fella con dedenta cómctrere. L’una & l’altra parurmi 
al Ih ora u edita .fccódo in felua colhima la pudica A fagirtifera 
uergine Diana. Le bionde treccie di Clearcha in vn bel capei 
letto defila doro furono arteficicuolmcnre raccolrcA gli aurei 
capei di Cydippioa naturalmente in annella ritorti A giu per 
glihomeri lanciati, erano come a giuoco del u ago ucnto. Dal 
collo bianchiflimoddl’unaA l’altra pendeuaui vna collanet/ 
fa d’oro fino Acadaunafopra lo gombito del braccio màco, 
ingroppato hauca di fera vn.uelo follile, lauoro prctiofo d’ine 
gegno Soriano. Il pugnaletto belliffimo nófu priuo del fuo 
condecente luoco. Et quinci A quindi nella lìncdra mano ue 
dcui l’arco.flcflìbolc A dalla fune intento. La Pharerra diui/ 
namenre dipinta, & de Aragli mortiferi grauida quadrauada 
canto. Ogniuna di loro mifrfi nella bella teda vn finto Alic* 
ue feudo di giallo damafeo raccamato con magidcrio diuino. 
Apparecchiate adunque le dueleggiadre dóne in foggia gua/ 
ri piu adorna di quel ch’io fcriuo;dal pulito fodero di pauo* 
nazso viluto cadauna A gaiamente traflfe'fuora la fpada luci/ 
didima. Fu fpettacolo oltre mifura diletteuole,a rimirar le due 
gentiliflìme A ualorofiffime caualcarrici ; lequali come franche 
& ardire guerriere,horl’una dietro all’altra A quando a ‘front* 
afronrefchcrnuuóficon grande agilità de glianhelami corde 
' ri,da quelle dónefchcA tenere mani gouernari. Madipodele 
taglienti fpade-Je cóbartitrici amendue tolfono dall’arsone le 
nitide fecuri, fcaram ucci andò a guifa d’Amazone. Dou’io 
ìmaginauomi diquindi uedere la gagliarda reyna PenihafUca, 
dilindi Camilla uergineinratta. Infine lofiedofo 8t nobole 
cóbatrimento no duro piu cheterso d’hora. Juileducdonnc 
giettatdì fuora di fella, uennono ucrfo la cópagnia A gli fu mi 
ti dedrieri có l’aftanata lena (cnegiuaro al prefeppr. Tépo età 
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cTict cadente Sole s’appropinquaua att’uIrimahefperiajquSddr 
PhilolTeno a fuoi feruirori ordinoe.che la carrctra fufTe prepa/- 
rata per far a Siena ritorno. Etauégacheil difcguenre.lema' 
dónehaueffino da ucnirealla citta, necntidimàco arreftaronff 
difcófolate.ueggiédo la partiranoflra da taro pelago de cari fo 
lazzi. Allhotta le dóne ratte cógliocchi di pianto humiderri 
pregarono Loygi-.cheperloro c5tento,ricitalTe qualche uerfo 
neirArpecordo.Ond’cgli no fanza fuoe lachrymette có fileno' 
fofpefoA piacere di rutta la brigata comincio coli dire. 

« * ' ~ W-* i «fifii r . *> * r * i 

Qual occhio pien d’amor,e riueren za. 

Che fc (legarlo vuoi dal fguardo intento 
Pria m otte brama , che far dipartenza; 

Tal io;cheramorofo mio tormento 
< Partito dal Tuo ben, delia la morte; 

Che da le luc’ilcorha’l nodrimento. 

Bench’ a mia vita l’uegga l’hore corte; 

- Inuidio ai corpi fui diremo enfermi; 

Ch’io vinco lor,di piu mifera forte: 

Da gran marrir fon fpinto a condolenti i? 

Et mentr’auen ,chedi fperar m’appago; 

Viuo(fo)non porro mai foftenermi: 

Fui come pefet al mal fuo non prefago? 

Chefeda l’ham’ acuto ufeir contrailo 
Pongo forza maggi or ; ma piu m’empiago: 

La fama di madonnari penfer callo. 

Piu ch’altro,al corflagello tal mi porfe* 

Do quali for di fpem’ i’ fon rimallo: 

So pur che del mio pianto ella s’accorfe» 

Et che vifto’l fccreto di mia fede. 

Pietà (ben come dece)il cor li morfe» 

Ahime,di lei fe tarda la mercede 
. AlHral,alfoc’,alduol,chemidifo(Ià; 

Glie ch'un fclic’ al mal d’altrui no crede. 

Vedefi vnuolt’ ornato Apien di poflà; 

Et chi altro d’d non fa.beato’l chiama; 

* Ma lampa interna bragia in fin a l’olTa. 
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Del fìglio’in guerra uccifo,mai fi grama 
' Nò fu già madre-, com’io,ch’ ognhorploroj 
Ma copra’l danno-.chi ranc’alro brama. 

Quanti singhiozzi,& lachryme,diuoro ; 

<Che fpelio vn gran fperar.de bei defili, 

• Soffrendo al fin arreca il picn theforoi 
So quanto fon nafeoft i gli martiri 
: D’accorta donna;che d’honor altera, 
m. Cogliocchi intorno appanna cfuoifbfpirit 
Niuna e fi d’amor crudel guerrera; 

Ch’arhuom’anriueduto in dolci imprclc t 
Non fi dilegui.com’al foco cera. 

Ma’l pruno di, ch’il fguardo in me fofpefe 
Ladiuamia ; ch’edivirtufi grande, 

MoffrofTì humanaa miefauilleaccdc; 

Tacitamente»! lei rimiro blande : - , ; 

Le uoglie feminili-A fo qual gioco 
Dilerta.Vn conda cui pietà fi'spandc: 

In fiamme(ahime)cocenti a tal m’affoco; 
v Chefemadonna.qualvitamitolle, 

•j Schiuafi di merce feoprirmi loco?' 

• Morte ho dal dral;ch’c'giunt’alcmedolle. 

A 

Finito il capitolo.con accoglienze accorte furonci tocche le 
mani dalle cade donne. Et pofeia che fperonati fuoro gli 
:defirieri del nofiro carro : elleno iui infieme rimafono lagry/ 
mofe, flit non altrimenti mede; che pierofe,& timidettema/ 
dri; ( lequali mirando gli loro diletti figli nella ueleggiàte nauc 
lanciarli alla campagna del pelago infidele,aguifa de tramorti 
te rimangono con le giunte palme ; fle diuotamente la fupema 
•eh or te pregando;che profpero palleggio loro cócieda. KitoT 
natiche noi fummo alla citta.có riuerentefaluto m’accumia/ 
-tai da Federico.fle loygi ; equali (prezzano il vulgar 6c vitupere/ 
uolc amore-, fltquell’altro honedo.&lodeuole adorano, llpche 
eUhuominipraui.ficmalegni come pieni d’orbe:: za, fieguono 
i’araore plebeo ; cótra l’arcano del diuo Platone-.preflo il quale, 
Frifiìmaco giudicaua quello medico edere ben addottrinati* 
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chefepeireconorcereilbrumiTirao dal belli (Timo araore.Onde 
Pao Pania folca chiamare fcclcraco quel amarore ; chc piu tofto 
del corpo, chcdelTanimo la bel rate amaHc;pcio che quel amo 
re nó e' ftabite ; che procaccia di feguire cofa ballabile. V I rima/ 
ta men re.l’amore delle buone Se accoftumate pcrfonc, per tue/ 
to il fpado di vita,ftafcne perfeueràre co certo bel groppo flifo 
lida amidriajla fermezza dellaquale(fccódo adegua Marco Gl 
cerone)cófifte nella pura fede. Ma qualunque fiegue tal fede 
in amicitiaspgo ch’ad ogni fuo honcfto difio, prò pitia ,& fera/ 
prc fauorcuolc s’habbia la demenza del fcreno Cielo. 


Seluerca terza di Nicolao Lyburnio. 

Athenodoro Se Clcanrino interlocutori* 

THEN. Lieta A ridere fortuna Tempre fia re 
coCleàtinomio. CLFAN. Guarditi iddio ,o 
benigno padrone. ATHEN. Dimmi(fcn5 
A t’aggraua^ucrfo doue ne uat tu coli péfofo. Se 

tadtumo ? Ouiucramétc C feròdo u difeerne 
dal uolro;quàTc ifpredo manifeftatoredelle fe 
crete pa(fioni)ueggiori hora nó folaméte ma 
ninconico;ma criàdio da fdegno Se ira martyriato. CLEAN* 
lo Athenodoro ottimo,per anàti folca credere alla fenréza del 
dotto Cordoucfemorale ; quàdoeglia Nouato fcride;ch l’ira/ 
codia Polo in quegli vi fi alb erga ua ; ch e nodriri furono in alto 
& pofièntc Peggio. In mediterò lo córrano rutto rimiro. Do 
ueabcchetumiconofcain balla & pouera cafa nafciuto,non 
pollo pero pira qfte inreme pafiìoni tanto hofteggiare-, ch’ai/ 
meno in qualcheparreionódimoftri loftruggimérodcl cuo/ 
te. 11 Philofopho princedePcriparetici,norcricadlèreufficio 
ad huomo dolco perrincte.nò ifdegnarfi a tempo ,Se ragione/ 
uolmétc. Elenio il piu giouene nella pillola a Sabimano di/ 

Oh hì 
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cea.nuellacfTcred'humanira loda fpetiaIc;qui!ido lecagioni del 
l’ira lono giulfitTune. Se aduncp o Athcnodoro,io ri paio ifde 
gnato.poiroaccópagnarmialleparolcdella Nympha Enonc; 
mccre all’amante Paride diceua.cioc.che broglia caufata per 
màcamcnto dd cómetrirore del peccato deuc eirere patietemé/ 
tefofferuta;ma la pena che indeenamete aduicne,glie leciro 
d’efla cadauno lì ràmarichi. ATHE. Horadachel ti piace di 
ciò parlare;nó credi tu cheanch’io mi riduca alla mete Toppe 
nionedel poeta Claodianorloqualedicc.colui d'iddio amico 
cfl*ere;cheagli affetti mouelì co ragione,** no con ira. Anzi 
delfino di fauoreggiareal tuo fcrraone.cóciolìa che Senicabu 
thorizzado ne fenua, che Aditotele diche Tira clTerede virruti 
fperono. Jlperchefeio menadueggio delle doglienze tue,pre/ 
goti Cleàtiuo mio,nó pigliar a grauezza il mio giudicio Icpra 
dircamicheuolmentcriferiro. CLEAN. Ohimè, che mi dici 
tu mo? Tacci di cotal cofa farne parola;percio che coli iddio 
porga mercedea mie calde preghiere : come eharitcuolmcnre 
t’afcolto. ATHEN. Ho rio a re pur dico ; che vita fi mena Ej 
per le riuc de noli ri antichi paefi ? CLEAN. Ti prego Athcno 
doro, nd uolcre che di ciò uoce alcun a dalla bocca mi cadauni 
perche m’inuiri a ragionarti di paurofo mólfro,& di filenzo de 
gno. Proponiamogli parlamenti’noffri d’altra materia -, che 
arrechi a noi diletto ueruno. ATHEN. O quante cofe per te 
raderai nella tenace memoria;comchuomo an tifi poto. Deh 
quàdo he tepo mai,o a tiara, & lufingheuole vita de fupeibi,& 
pfìdi mortagli.chglt tuoi feguacincghirrofiiT:rni giaccia© nel 
la tcrralordura dell’infima sentina ,6c chelcdiuinevirtuti s’aD 
feggiano fu l’aurea poppa,come regolatrici di tutte farce & ue 
le? CLEAN. A dio Athenodoro,a diod’anguflia del tempo 
mi diuieta a (farne ancoi troppo cóteco. Vomendo in uer 
Orbino,bramofo di vifìtarfalureuolmctr l’antico mio Liuio 
Viddoto.alla benuoglienzadicui uerfo me,quale altro degli 
miri amici debbia preporre,anzi apparcggiare,niuno al tutto 
virirruouo» ATHEN. Sarebbe perauenruraoClcatino, co/ 1 
(fui quel Liuio;di cui maggiori furono fempre nel Tarn libera/ 
li fciétiatù CLEAN. Egli di uero dio c denoti auifo Athe 
«odoro mio,ch qudto Utcllo in pulitezzedi greca A latina lin 
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gtn e' fi erudito A de bei collumi ornato ;che u eramere linci jv 
t j citta d’OrbinoCmétre Tarano (Ielle in cielo )feneporra d’on 
Juo cittadino cotanto auantare. ATHEN. Homi diciamo 
d’altro; Se qui meco t’accorca in quella amena &uerde herbet/ 
ta. Glie tempo di cena,& aman amano Tara prefente l’ancil/ 
« la no lira con la tenera & appetitola lamica d’acuto aceto ; Se 
pingue uliuo acconciamente bagnata. Ma fornita la cena; tu 
mi darai la vicéda ; che ti rinuclle d’affanni. CLEAN. Colila 
ro uolentieri. Ma che noia a te fie mai,fe al prefente andero/ 
menepiu oltre có la fauella? ATHEN. Niuna certo. CLE> 
AN. Hauendo io (come fai)da prima pueritia difpenfato gli 
piu felici giorni alle fcritturede quegli-.cquali dell’ingegui lo/ 
ro lafdarono al fccolo gloriofebattaghc;difpofimi a dipigne/ 
recol calamo tanto di charta;ch’almeno con ella poteflì ren/ 
derc ferma tdlifìcanza ; d’hauere ufato lo benifido di quello 
aere vitale. Io adunque fendo de glialtri folazzi auariflìmo, 
(fatte che mi furono le guance piu chebarbute,)fo!ea piace/ 
uolezza alcuna fouente comporre» Ma non fidandomi del 
mio iterile ingegno,doppo certo interuallo,piu uoltc faceuo 
redita alle mie congiunte parole. Dòue la componitura mia 
pareuamirouinata,& fqualida, aguifa d’huomo ; che puoco 
ananti inferrao,& furto daH’odiolc coltre, anchor che s’affati/ 
che,njn può a gii em ente alternare gli fianchi palfn M’hauc/ 
refiiueduto Amen odoro , fui componcre tanto mutabile, & 
uario;quantovn’altro Pintore Protogene jilqualedipingen/ 
do vn cane,& non fodiffacendofi comedi(ìaua,ifpc(Te fiate fdu 
ghaua il pendio alla fpugna,rritcrando il colore. Ncll’ulti// 
mo hor io amaua la mia fcrittura come cara figliuola;&quan 
do a guifa di nouerca infidele difamauala. Talhora etiandio 
rruouauomi brameuole di lanciarmi ad erto con qualche uer/ 
fo,non altrimenti che augellino in non compiuta piumato/ 
quale modo dal difio, c5 ambedue Tali vibra il uago aere, per 
dire-, a dio, al fogliofo,& pagliarefco nido. Ma conofccndo 
non (Scuramente poterli commettereal per aderierro non ten/ 
taro camino.egli abballa le pennute uele ; infino che lo tempo 
nodritore,& corrompitore d’ ogni co fa, gli conduchi ualore di 
buttarli a uolo. Piacquemi finalmente d’allargarmi dalla pai/ 
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!k)a timidezzaiproponendo di feguire certe mie inrtndanze in , 
fdolca fauell a ;tuttauia non fan za mefcolatura di carme. 11/ ; 
die fcriuendo, fecondo mi pareua l’oportunita,io engroppai 
gli miei fermoni con le dorate cathene della maeftra, fle feien/ 
tiara antichita^’ombra dellaquale ne rempi nodri a gran pe/ 
na lì raffigura. Hora per uenire a me ; raltr’hicr mattina fcn< 
do vifitato da vno mio (insulare amico, pregommi dilìeuol'j 
menre ; che gli ritirarti qualche mia cóponirura. Io pofpoda 
ogni dimoranza, fui compiacente alle preghiere del fido com/ 
pagno. luimiaduienne.ch’unmio vicino(fì chiama Theo/ 
raaco)per le fdliirecórigue della commune parete,puote pun/ 
talmente le cofe da me ridtate udire. Oue rantolio che l’ami 
comiofudamepartito;nellacamera di elfo Theomaco na/ 
(certe vn grande mormoramento de ciance. In quello, io mi 
procacciai d’udire il ridicolo tomolro di loro; perdoche il rer/ 
muoto de lingue (laua Copra la mia leggiura fcrittura. Ma 
Theomaco profeflòrediRhitoricafeco allhora truouaualì ha 
uerednque Cuoi difcepoli rauignani. l’uno de i quali prima 
hebbea dire ; chelo componimento vulgare con tedimonian 
ze d’antichi fcritrori n5 gli attalentaua in modo alcuno. Di/ 
cca il fecondo coli. Lo (file di coduiparmi rozzetto alquanto. 
Ruppe filenzoil terzo dicendocele io bramauo folaméte di 
fodiffare agl’intcdéti lettori, non era al propofìro lo Interporre 
d’authoritadi. Rifpofe il macllro loro TheomacoA difle ; for 
Ceche quello nollro propinquo componitore vuole a gli rudi 
ingegni dimollrare d’hauere conofcibilita deuarie forti de Iib/ 
bri Ghidiceaja materia e d’altri A nófua. In line compiuta 
che fu de codoro la debordante faueUa; ( io fubitamente m’ar/ 
mai di ftiriofo ifdegno. Et fe in quel puto hauefli tenuto ogni 
puoca fauilla;có la mia ifcritta charta haucrci facrifìcato al nu 
me del zoppo & deforme Volcano. Madapoiraccolfiin vn 
ghiomo rutti e mieipen(ìeri,dicendo meco-, edere piu che uc/ 
ra la uoce del Delphico Apollo riferita da Chitone Lacedi/ 
moniojcioe, chegliera cofa difficilea conofcerc fe ideflb. On/ 
de per tal via forfè io era giudo accufarore di me medefi// 
mo -, perciò che mifouenne quel detto di Gironymo al gran/ 
de Oratore, quando fende. Cheli come lo errare c cola hu/ 
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mina -, coli etiandio confelftre l’errore, glie ufficio d’huomo ' 
prudente. Dolfelì Ambruogio in acr Simpliciano,dicédo.ra* 
ro huomo truouarfi,chefua?all5saencolpi* DaU’altra‘banda 
ueniuami in méte il fauio ragionamelo di Marco Tullio ,men 
tre coli narra. Aduiene.flc n5 fo in che modo-.che noi ueggia/ 
ma piu ne gli errori altrui-.che ne ppii noftri. Pero Oratio poe 
ti Venoginogridaua nella Satyra,chel’huomo e lippo , cioè 
parifee malarcia d’occhi a difeernere le fuoe peccatala il falli/ 
re del cópagnoacuramente rimira; fi come pauentura faccua 
Theomaco inliemecd fuoidifccpoli. Vltimaméte mi rame/ 
tai vna feotenza di Senica nei benefìci, quando dille, ogniuno 
edere di fe ideilo benigno giudice. Ilperche temedo io di non 
ellcrein cóponitura vno di quei.nacque la caufa Athcnodoro 
miodaqle fpignemicóilpediri patti ch’ io uadi a rruouar il no/ 
Uro fopradetto Liuio d’Órbino ; accio ch’egli col Tuo limato 
giudicio,& no rriuiale dottrina mi fuiluppe dateerto mio rama 
ricofo penliero; Imperché s’allui parra Penchiodro mio fcioc/ 
camere foura la charta fparfo eflère-.difatto la fpugna fie galli/ 

S a t ri.ee del mio afpero,fiè inutile calamo. Quinci e' riueredo 
k thenodoro,che tu come huomo antiueduto perla tramuta/ 
sa del uolto,adoloraro,& mcilo mi giudica di. Ma poi che da 
la non péfara,mi fei uenuto a rimpetto ; per la gloria delle tuoe 
fotti tnc virruti,pregoti,& per la tenace carhena d’amore,chci’n 
Geme ci ferra .uoglimifciolgliere dalla difpettofa rancura col 
tuo isfaminato còfiglio. ATHEN. Hormai da che ninno ci 
diuleta U buon ocio-,io m’affatichero al polfibile di fodiffare al 
tuo domando;foprailqua!e forfè ti Tara piu prode il mio ra" 
glonamento,chc la picciolezza delle mie groflc,& radicane vi/ 
uande. Per laqualcofa, deucrelli fapere Clcantino mio , che 
lo fottileA diurno poema del gran porta Fircnrino non porea 
per modo alcuno riTerecoli elegante,cofl viuo,cofi uario,R: p/ 
Berto ,fan:a pendìi A* diuerfita decolori della dottrinata anri/ 
chira. Se tu mi vuoi attédere,rimiri fouere l’alto Alaghieri ue/ 
dirli no falò cole gloriofc fpoglie della facra Mufa màtouana; 
ma, di ciafcaduno altro ingegno » qual ifcrirto habbia cofedi 
memoria degne. Voglio qui tcco ragionare, nó oflcraado nc 
de tépi,ne de pedone ordinanza ucruna. Mi ricorda p prima; 


r 
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che facendo inemione elTo Dante del fracaflb incendeuole 
centra Romani apprefTo canne, non ucrgognoifi authoris/ 
2are,diccndo;ComeLiuiofcriue,chenóerra&altroue. Erec/ ( 
co fi come ne fcriue Luca. Er nel paradifo fecondo la fenrenza 
di Platone. Egli etiandio nel purgatorio introduce StatioPa 

E inio uerfo Vergilio cefi dire. Al mi’ ardor fuor feme le fauil 
:,Che mi fcaldar della diuinafiamma ; Onde fon allumati pio 
demille. Nelcheparrebbe,chedacpiuuetuftiartcfici,&: dotti 
antice(Fori,gli ftudiofide lettre fuccefiiuamenrc emparaffino. 
Ma per dirti con breuita. Nó fu già mai pianta di pallido uli/ 
uo.nedifrózuto boflb,nediuerde alloro tato acconciamente 
trafportata di terreno.in terreno ; quanto leggiadramente Da/ 
te, & Petrarca, trasportato le fen tenie d’hiftorici, Su poeti. Se 
d’altri,alla nitidezza dell’iddioma Thofcano. Horalo tempo 
della Prifca età mi chiama. Scriue Diodoro Sicolo.S. Eofebio 
Pamphilo.cheauenga gli greci fieno fiati aiutatori ncentidi/ 
manco nóifdcgnarófì di torre le difcepline liberali dalle parti 
d’Egitto, & da Phenicia. fiche afferma anchora Lacrtio, Pie/ 
nio,Hcrodoto,lofepho& altri. Nó mi fogge pero, quàto gaz 
gliardamcnte Marco Tullio nel Ebbro de chiari Oratori fauo 
reggi all’arte.all’induftria d gli noboliflimi Athenicfi.Narra la 
famiglia TheoIogaIe(accio ch’io rieda a noi)Platone hauerff 
fatto in lettre honore,fendo fiato fecrcto ladro della feienza di 
Moyfe. DoueNomenioPythagoricoaduedurofidel folazzo 
dicca:che Platone A maflimamente nelle leggi,nó era altrove 
non Moyfe in lingua attica fermoneggiàte. Scriuono gli dot 
trinatifiimi della uccchiaia-, eh elfi greci coi loro igegni ifieme/ 
mente guerriorono;percio che Theopompo hiftoricofece la/ 
droneccio delle fcrirture di Xcnophóte,& rrafmutolle in peg/ 
gio. Se uogliamo guardare Io fermonecófolatorio di Plutar 
cho ad ApollonioA anchcglialtritrattatijdelle tre le due par 
ti uederaielTerefoftentare per altrui authoritadi. Chefinalmé 
tediremonoi deircccellcntiffimo poeta noftro Mantouano? 
ilqualecó l’ingegno del gradc He mero honoraramentcua di 
pingédo il fuo diuino poema i J Iperche fcriue Theodofio nei 
Satornagli-,che Vergilio ,da Lucretio .Ennio, Catullo , Atrio 
Se d’altri poeti antichi traile ciò che allui panie il migliore, per 
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adattare la fui preclara Eneida. Nel che piu diuino.che hu/ > 
mano colui può clTere iltimato.loquale in uefta di grigio,o di 
ci(itio,ne fi truouar fila,chc ordifcano pano di viluto.o ucrd’a 
riento finiflìmo. Hoggimaiperuenircalnodoqual’io prete 
do difciogliere.fe ogni era con materia & Itile dei fuoi maggio 
ri affaticosfì d’adomarela cominciata cotnponitura ; deh caro 
Cleanrino,perchea rcanchora nólicecóponere authorizzan 
do col d’altrui aiuto? Egli e' u ero, eh e V irtrouio maftro d’ar/ 
chirettura danna quegli ; equali co l’altrui cópofte fatiche uo/ 
glionfì far famatturtauia lodando coloro,checófeflòno da cui 
riceuettono lo benificio del faucre. Chrylippo dialettico ma 
rauigliofo fcrilìè(come pone Laertio)ferte centinaia de libbra 
Ce cinque apprr(To;loquale fu fi accorto rubbarore delle fenren 
se,& parole d’alrri;che di ucro fe a cadauno uorrai le ferirmi* 
propie riftiruireda eh arra Chryfippea rclhrarri in mano d’en 
chioltro uora,frfanzi linea. Aorelio Theodolìo apprezza 
forte quei; gliquali feguendo e piu aferirturati antichi, foglio/ 
no in fe le materie loro, & ben cómeflé eleganze. Pleniofecon/ 
do, feri Ile a Voconio,eflère marre" a nó uoler imitare le cofeot 
rime. Tu adunq» feguifeila dirinezza.fr naturalita.delle ufan 
se adopate da gli noltri maggiori;& fe alcuni malegni frigna 
ri giudici inuidiofamenre iilàminarono le tuoe componute 
charre ; Impquellon5corrucciarri» Anzi farai come animo/ 
fo & franco guerriero .che per tomolri.fr urli de neghinoli ad/ 
uerfari, nó vuole indrieto Io piede ritrahre. Vn ceno cantar 

dfaui alle uolte mi fallar quieto.fr di taciturnità pieno.mcne 

dice.il giudicio de tutte lecofc,& fpcrialmente de lettre, nó elle 
re di cadauno. Ma per mefcolarri qualche parricciuola del Ila 
to mio humilecon quello fermone. Tu mi uedi Cleanrino, 
chegiamaiiofonoperuenutoa glianni della canutezza, oue 
m’auezzu a conofcere l’anerrata vlltare d’alcuni plebei.fr dor 
mentati in gegni ; equai ne giorni fefteggiari conono per piaz> 
se fr campi delle cinadi.brameuoli d’udire qualche ifdagura 
to cercolatorcaccópagnato dalla rauca fampogna. & aben/ 
chem’analentain ne trafcorli tempi.viuere nella maliriofa cit 
rade : componendo in vn giorno intiero ono con fei mierime 
vulgarijnondiraeno per faocchczza del mondo iniquo^o foi 
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Tempre tenuto al baffo daH’infelice pouertade. Tu lai chef vul 
go infidele non fa,ne vuole dare gli benifici,fccondo la mifura 
del merito-, ma fecondo l’appetito repentino A fenfuale. Nel 
laqual cofa giurati Cleantino per quelle lunghe & fanza fon* 
no, ma dolci vigilie da me fofferute nelle uerdi felucrre del fa/ 
ero Parnafo-.ch’alle fiate bifognauami fare fparagno dcll’o/ 
glio.qual io douea fopraporre alia tenera lamica per nodrimé 
to di quello caduco uafo^accio non ftifffe mancata l’anima del 
lamia piccioletra lucerna, allumatrice & fida compagna del 
mio engordo lauoro Pegafeo. Doueio allhotta ueggiendo 
(comedidèGiouinalin OmbritioA Marnale a Fabiano)luo 
co niuno edere all’arti honefte ; ne anche fpeme delle fatiche; 
no fili pegro in allontanarmi dal mio tugure paterno. Ma 
pche l’onniporcte iddio nd abbàdona le preghiere d’un cuo/ 
re a fefcruidaméteinchincuoIe ; tregenerofi Anobolidìmicit/ 
radini di V incelami fi fecero aU’oncótro;per la cortdìa A am 
pio fouegno dei quali, n’hcbbi grana diportare le mie coni/ 
ponitore con falute al tranquillo porto. Etperccrto altrìmen/ 
tiio era per douerparire naufragio miferabilein mezzo del fu 
ribondo pelago. CLEAN. Deh pregoti Athcnodoro, per il 
preriofo tempo da re all’ocio migliore difpenfatojnon fare eh’ 
io fia digiuno di faperegli nomi loro,a cui ho nella memoria 
luocohonoreuoleparecchiato. ATHEN. A te di piacere, a 
medi folazzo,a quegli (pero de di gloria ; mentre ne piani. Oc 
dimettici ragionamenti nottri udirai la nomanza di Meder 
Chriftophoro Brunello A di Medèr Gafparo Belacqua. Quc 
fh del fei col vinti,quei del quattro col trentanni. Lo piu 

grandeab antiquo di benuoglienza frarcllcuoleame congiu 
to ; iI piugiouene in uero,abenchepiu ricente neH’amicitia,n5 
dimeno in iftrcrtamcte amarmi, ciede a niuno. Ma p farri di 
cottoro la códitióe piu notoria;nel Brunello probità ,gcntilez/ 
za A lealtade vincamente s’annida. Correda , moderanza. 
Oc d’ingegno acume nel Bclacqtia virtualmente s’appog// 
eia. Ma che diro io del caldo amore: con che il ualorofo 
Medèr Giouanni Dalphino fingularmente m’abbraccia ! Egli 
certoCcofa che l’età noftra non ufa)a miei (ludi co molta pierà 
foccorrcCoftui fanza dubbio dedei pellegrino A del gétiìcra/ 
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to nc tiene, quaco in rari del tépo nottro uederai. Ilpche uftis 
rata fora qlla crcarura:quannicp di belra,& di fortuna altera, la 
qle uolcrieri faceflcfi tributaria d’amore uerfo la fede, prudétia, 
& taciturnità, dell’huomo di cui ci parlo ; ilquale có l’afpctro 
màfuero Se reale largamente difeuopre ciò che di vtmi detro al 
cuore fi chiude. Hora m erre de tre coli honorate perfonc ragio 
no ; cu Cleàrino fecódo ueggio,péfi n5 fo che d’altra materia. 
CLEAN. Voglio Athenodoro tu mi credaglielo có la men 
te no mouomi pur punto da e fopranomi de i tre predetti fotte 
tatori delle nottre Mufc. Et giuro ti per le care fatiche di quel/ 
la ; laqlcfecemiin fafee delle poppe dono ; ch e fe io mi truouatti 
con mille lin gue,rutte infieme le adourarei p caufa di lariarmi 
acelebrare l’ho nettate, &uera virtù de tuttatre coli pdarihuo/ 
mini ATHEN. Hai tu perauentura qlche foggia di rima in 
loro lodi acconciata? CLEAN. N’ho percerro,Sc piacemi al/ 
fài,che fe a lodar vna rara virture foglio eflèje brieue & iftrcrro 
truouomi fpefio Se lugo, & largo nello amore. ATHEN. Di 
adunque do che rìnfegna la fauillad’un fi dolce benuoIere< 
CLEI|N. • Hora io per fodisfarti,lafciata la dimorasi, no poi/ 
fo affienarmi che coli non dica. 

Surgadalfonno,chiunque rette trama 
Ne gli antri ameni de le facreDiue; 

Che fu leuerdiriue 

Del bel Parmeflb, Apoi cantando chiama; 

Accio dichiara lode fi rinuefta 
La fida compagnia. 

Ch’amar virtù delia. 

Di cui parlarne in rima mi confalo: 

Qui rara lealra fìe manifetta 
De tre fpirri felici 
Di nottre Mufc amici; 

Vn brunel,vn Dalphin .Bela equa vnfolo 
Dier l’ali al ftil mio per lanciar» a uolo; 

Et fpero anchora che l’era futura 

N’hara di loro cura 

Aquai conuienfi honor ppetuo.cfama. 
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ATHEN. O quanto felice occorrenti l’hodiemo giomoind 

2 ua!e citimi pceifo d’udire gli degni amici dal dotto amico efr 
re honorati có fregi di gloria. Ma tu in quello mezzo Clean 
tino mio .dilettiti di fruire a tua uoglu.cda mia puoca & moti 
da malferma, cdo mio ucrdeggiante honicello , & ultimo ella 
mia allegra cafccta rimota dainuidia ; quaI(A dico da uera)c'a 
mereame,cótento del còmodo naturale. CLEAN. Ringratio 
tia capo chi no padre ottimo della tara benignità da te ufara/ 
mi. ATHEN. Hoggimai pernólafciarri indifcioluro circa 
la materia del nodro primiero parlare, facci amo ci beffa del tuo 
Vicino TheomacoA degli Tuoi rudi & mal adueduti fcholarij 
equali có l’infermo giudicio loro pefarono le tue fatico fe vigi/ 
lie. Nò m’e nafcofto.quanto prefontuofamete al tòpo norfro 
molti co puoca.o nulla tintura de lettre fannoii troppo rigidi, 
& feueri giudicatori delle altrui charte-A eglino fono del rutto 
accigliati a conofccre la virtù Phcbea.oucr il liquore dcll’uliua 
Paliadia. Strabomniromacefchi perla piu parrearrecono ci/ 
bo all’orecchi del popolazzo erroneo-, loqualc come arida fpu/ 
gita fciughauolctieri ogni qualuncp udita cianciolina. Tu p 
tanto riduciti alla menre ; quando Apollonio Tyaneo diceaja 
faenza Pychago ricada Eudèno philofopho tanto e fière- m te/ 
fa,quàro alle fiate da gli ucceila parlatura dellhuomo.i^per/ 
quellochedli augelli, fanno ridire ; iddio ti falui.fii felice: impa 
tore.flctai parole .pfcrifconoA nicnridimaco nò fanno quello 
chedicono-.ma foto irragioneuolmère rauolgono la lingua. 
O quati nel giudicare fi di poetria come d’altro.null’alrra colà 
fori che l’apparienza tengono. Pero nel fccódo dell’agricolru 
ra fendè Terézo Varrone;che molti nelle cab re loro raferua/' 
no harmoniofecethare.auéga nò fieno Cytharizadori.diro & 
io anchoN ; ch moiri tégono medaglie d’oro A bei uelumi d’a 
rienro affibiati-A nò enno perofeirntiari a conofcerc dori.1,0 
uer fotrigliezza dipodìa. Tu aduncp Cleanrino lo giudicio 
dequedi caiA de fomiglianti loro fuggi qual pedccòragiofa. 
Oilpregiaqualuquc per via delufìngheA no per occhi del fen 
no vuoili fiducia 1 méte far giudice dell’indudria d’alrri. Se bé 
limiri perdèrro le midolle della finta.fcftcggcuolr A ambirio/ 
fa vita degli mortai^neduno diratti che fu inuido,ouer auarof 
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jfc Lopratutto circa l’acuira ddPingegrio,o’I modo 31 fapcre,m 
uno fi pcnfa di cicdcrc al compagno. J o ri ferrei per fio Ito (co 
me a Lucilio diceSenicaXeapprezzireuoleftilo tuo giudice,]? 
la códirione,o pel fplédore del ueftiméto ben lauorato; & no p 
cio,che al diruto fi cóuiene. Seguitiamo il cófiglio di Giulio 
Gefare:ilquale(fccódo narra Tranquillo^ no elegeua foldaro 
alcuno iftimandolonelleueftijma loto nella ferma gagliardia 
dd corpo. Finalmente il giudicio in tutte le co fé, & ma film a/ 
mente nel dcttare,nó s’acquifta fenon coll’occhiuta diligenza 
dilungo tempo. Et fappi,che Lotto vna grafia & confunra 
gonna di grigio, fpelTe uolre vifinafeonde qualche ingegno, 
Aedi giudicio, & di virtù fingularc ueftito. Senica lume di 
dottrina ,& de buon co fiumi, hauendo a giudicarcvn certo 
libbra di Lucifio,non argomcntaua inmanranenre appalefa/ 
re ciò che di lui Lentia, lo leggo apprefiò madri di Lauiezza;cfi 
Socrate hauendo leggiutovna opera d’Heradito, da Euripi/ 
de fu chiedo di quello alluiparea;Cuirifpofe, lo Lcientiaro uè/ 
glio, dicendo. Quelle cofe che io ho inteLo, mi paiono belle* 
ma credo che ancHora fieno leggiadre le parti, quai non può/ 
rientendere. Confortori Cleantinoa non efiere Lollecitodi 
compiacere col fiile a quei,che fintamente uoglionfi far ripu/ 
tanza di Papere. Nel conuiro Platonico, ragionaua Agatho/ 
netniuno edere tanto ftudiofo del Theatrale,& popolarefco fa 
uore;che non difii di preponetelo giudicio de puochi erudì/ 
•tì,allebilanced’affàimmi imperiti, Valerio Marnale (mi ti/ 
corda )Lcriucndo a Claflìco fecefene beffa d’un certo Pale// 
'mone componitoredi gente vulgarefca & confufa, dicendo. 
A mediletta a gli rari & dotti orecchi Lolamenre foditfare. 
Già m’c'd’auilo.hauerti alquanto Lgombrato l’animo dalle 
molefieuoli patfiom. Ilpcrchc con breuira m’affretto a do/ 
narri vn'altro ricordo-, & doppo ne faro Line di faueilare. Ti 
deceLauere;chelaLcritnirara Lchuolade componitori, due co 
fehapercofiume d’oficruare ; cioe,fcriuendo giouare,& gio/ 
uando dilettare. Onde alla prima fa di mefticri ieggcre(ac/ 
rio cofi dica) Lelued’authori antichi;alla Leconda,in ciò tu 
iLcriuUbiLogna de fiori uarii refière fi uaga & pulita ghirlan/ 
dacché chiunque s’inucLchid’aflàggiarla co gli occhi ddl’on/ 
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tdletto , poflè dillcttatione & utilità fciughame , con modo 
macftreuolc al buono & beato jViuere. Tu adunque non t’in/ 
tepidire nel comporre. Difcaccia ogni torbidezza, ogni ran/ 
cura, ogni fadidio dal cuore. Honoriamo l’oppcnione del 
chiarimmo Mefler Gironymo Donato; loquaic in greci,& la/ 
tini panie ferma fperanza,& fola phcnice de tutte le liberali 
difcepline; egli adunque fcriucndo al dottrinato Angelo Pu/ 
litiano, exhortollo ch’animofamentc feguitadè il fcriuere , a ù 
tando la Republica litteraria;& nulla idimando gli mordito/ 
ridellefuocroarauigliofevirturi. CLEAN. Ofelice il punto, 
l’hora,cil padb Athenodoro humano ; che ancoi a te m’ha 
guidato ; pcrcio chetu mi disnebbili la menreda tutta quell* 
amarezza,chem’affannaua. O ben contento colui: cui lice 
con famigliarirate fruire gli tuoi fami fàuellamenti. O bea 
ta quella poruertade; qual non con fraude, ma con ucra vir/ 
tute ad alto fcanno ti Fa formontare. La maniera del tuo fa/ 
condo fermoneggiare.non Colo mi fa gioire, ma etiandio 
m’incolma di fodinFaccimento incredibile. ATHENO. 
Horfu Cleantinod’horae' rarda ; che nandiamo a dormire Se 
dapoi cifara con cedo tempo ueruno drauagantc.de cofe piu 
dilctteuoli ragioneremo. ÒLEANTINO. Io viuo all’ubi/ 
denza tua fempre apparecchiato. Recami quiui l’enchio/ 
dro col calamo ; per infino che le uedimenta fienti dal dodo 
fpogliatc. Se col giuoco d’ApolIo non extinguero l’arden/ 
te bragia,chemi uola d’intorno il cuore; poflìbilenófie mai; 
chela tefta,ouerleuene,podino ufare lo benifido piaccuòle 
della tacita notte. O fante Mule , chi e' quello, che mi ditiic/ 
ti non dimodrarela difianza del mio caldo amore uerfo uoi? 
Chimi cuoure fotto l’ombra opaca dell’Hemo gelido ì Qua/ 
Ice colui, chemiuoglididuadere a non cantare le virtutidel 
dotto Athenodoro ? equalc m’incuora a nauicare fu per le 
placide onde dell’argenteo fiume liberro? ATHENO. Dim/ 
mi Cleantino,hai tu fornito anchora di fcriuere? Dlfyderò 
d’udire il tuo compodo ; nanzi eh’ io m’adormenti. Dapoi a 
tuo piacere ten’uerrai a reqare. CLEAN. Eccomi fanza piu ol/ 
tre dimorarti.afcoltami ri prego in edi puochi uerfi } equali fo/ 
ran molri,pure che a te piacciano* 
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Odel Parnafo Numi, 

O ricolcndc,& benedette Diue; 

Per quai,ford’onde,in porto aggiugner fpcro. 

Cercando uoftreriue, 

Lidi,fonri,ridutti,&larghi fiumi; 

Ouc,s’ilfral mio legno aduco intero. 

Sol mio fie’l ftento ; uoftr’il magiftero-. 

Quii piu ch’altro.mipo far chiar,e grande. 

OPhcbo.pcr la figlia diPeneo; 

Che gii languir ri feo. 

Correndole a le fpallein uoci blande. 

Ti chiamo a qui fauore, 

Fauor ; & le d’allor Caere ghirlande 
Rilafdo a cui de tai non merta honore, 

Ch’alTai raerccd’e a me di virtù amore. 

O uoi eh’ in Helicona 
Di uemo,ftare,aoronno,eprima nera 
Cogliete rofe,gigli,& uerd’ alloro. 

Andiate rutti in fchicra, 

A riuerir l’accento;ch e rifona 

Lo nome degno ; qual piu ch’altr’ honoro 

Del noftro uecch io ,& (àggio Athenodoro. 

Ma de que,che fon pronti in altrui charte 

• Farti macftri,& giudici feueri, 

* Fien soppi, Se non interi 

Tutti ecófigli,fuor d’ingcgnoA arte» 

Ch’ in guadi.i fcogli uarca 
11 loro legno Tenia uele,& fartet 
Ma da che troppo uenro in proda carca,' 

Tenghin a riuaA non in maria barca. 

ATHEN. Deh (è iddio t’aiuti (èguifei Jè piu ce n’hai. CLD 
AN. loincionóuopiunanti. ATHEN» Molto commen 
do l’oppenione tua-, mentre idimi meglio elTere, pofiìderegli 
frucri.che le fogliedelauri.lrnpcrchealcuni piu fi córentano di 
fàpere tacitarne re, che d’hauerc (ansa merito il nome di poeta. 
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Grande e N la fingulatita del tuo amore uerfo me. Et Tappi che 
dall’età mia piu giouenile,io emparai a mettere|Io frutto del 
Capere nell’arcano della confcienza ; & non in co tetti abbellì* 
tnéti itteriori del corpo. Piaccmi lo tuo modetto aduifaméto a 
quegli dato squali hauendo il mantello foderato con rugine 
d’ignoranza, uoglionfi fare giudicatori dcll’alrrui componiti! 
re.non mifurando la puoca riconofcenza di loro, Hormai 
Cleantino vientine a dormire. CLEAN. Eccomi in carni/ 
Cria a man a mano. ATHENODO. Dormiamo. CLEAN. 
Sia fatto. ATHENO. O Cleantino, cui dic’io;o fratello. 
CLEAN. Che vuoi,che chiami? ATHEN. Che vuoili di/ 
re,che t’allenti a rifpondermi;conciofia ch’io fappia che tu ve 
ghie Dimmi da uera ; tu non puoi , o pure non vuoi dormi/ 
re? Da fa gran pezza,ch’io t’ho fentito tre fiate ftarnutire. 
Doue tengo per certo ; che qualche tua bella mancia ti fa del 
cuore afflirto,rubbagione. Perodapoicheci truouiamo dal 
. fonno deftatiiUergogna non h auere di narrarmi ueruna tua fa 
uilla d’ardente am ore. Auifoti Cleantino cheauenga il falla/ 
ce& lungo giorno m’imbiache le tempie di canuti pcli ; non/ 
dimeno con gran diletto fouentemi rimembra degli mieipaf 
lati giuochi d’amorofe battaglie. CLEANTI NO. Poicia 
eh io ti ueggio tanto dilìeuole di fàuerevnaltro mio inforni/ 
nio; uoglio cuntarri certa fcgietezsa di fuocofa uoluntare. 
Nel tempo ch’io vitti a Roma ; lungamente amai vna uaga 
& leggiadra madonna(Vadomandaua Seruitia)laquale fi co/ 
me di faccia,& di corporatura era belIiflìma;cofi etiandio d’in/ 
con(ìderato,& leggieri filmo gouemo ; ufanza vniuerfale di fez 
mina. Qucfta egregia donna.anchora che futtè maritata, & 
d’era già matura ; fempre era la prima in tutte le fette, & tornea 
menti nella rcrrapreparari. Adueniua,che doue erano ramin 
chi fonatori de Cethre.doue caro ri notturni de rom anzi 8c ur 
latori defimphonie. Doue erano maftri del danzare,o uer al/ 
cuni mafeh erari, & imitatori de uoci & getti impudid ; coftei 
fanza fine arrabbiaua d’amicarfi loro. Yolfe la forte, che la 
predetta Seruilia ferita per amore d’un huomo buffoniero, fez 
cerni intendere che uolea mecohauerefauclla. Ioallhora(có 
fcflbtì il uero)fui tanto fcmpliccttojchciftimai delle mie infi/ 
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nitepafliorìinedeuertì da lei riceuérne premio ùerund. Mà 
per dio aduenne alle mie cogicationi tutto il contrario. In fi/ 
ne chiamato ch’io fui da collei.di tal forma fu del fuo fermo/ 
ne lo principio. Il grande amore ch’io ti porto Cleantino 
mio,mi da fiducia a farti d’unfcruigio riducila. Et tupófi ere 
derc.che la tua fatica fìa mai per eflere da me pagata d’ingrati/ 
tudine. Nelcheuoglio tu fappia,cheio grandemente hono/ 
fo,& amo rinduftria d’alcuni redtatori de canzonette, gli qua 
lifpcflbuengono amattinarmi, llperche difideto ti piaccia di 
eomponere per mio nome qualche tua dolce rima in lode loro 
inalzando farri fuoc.comc fole almondo virtuti. Quiuira/ 
cette Seruilia-.cui rifpofi-,che io bramaua di compiacerle. An/ 
datomene incótanenre a cafa ferirti vna lctrra al difio della mal 
uaga femina totalmente cótraria-.allaqualc in parte alcuna di/ 
tnollrai-.che cofa fulTe quella, che virtù chiamarli meritaflc. 
ATHEN. Farcitimi piacere grandiflimo a farmi udire la for/ 
ma della pillola } n’hai tu perauen tura la copia? CLEAN. Io 
credo hauerla in tafca,eccola apunto. ATHEN. Ellaueramé 
re luga parmi; ma leggila pureA incominda dal titolo; di in/ 
tèriuamétefonopafcoltarti. CLEAN. Diciamo aduque.che 
i fine gli ucrfi udirai. Clcatino di fallita ncmico,falut a òieru ilia 
di virrutelofca giudicatrice. Ode mortali vita lufingheuole, 
D vita (alleggiata A de frodolenze piena. Et uoi,o fuperne, & 

(acre virtuti ; nonfo con che honore io porta de udire diuine 
altezze parlarc ; da che lo uollro degno nome dal fydcreo ciclo 
e'trafiattato in cloaca ripiena di puzzorcfl’aurea nomanza di 
virtute nel nollro fecolo e tanto inuilira ; chcl vulgo mentecat 
to,non lafcialain luceapparire ; fi come per aderictro folca* Ma 
perche ogni nero lignificato d’una parola,con la diffìnitione 
fi può imbianchire;Corriamo ad ella. Hora primieramente 
Marco Tullio d’eloquentia A de dottrine padre ci dtffmifce la 
virtù cofi,dicendo. Virtù c habito dell’anirao, al collume di 
natura A a ragióe cófentieuole. Aorclio Agollino in tal mo 
do. Virtù c'buona qualità di menrc,có laquale uiuefi bcne ; la 
quale niuno ufa male. Arillorele mallro infalibilc delle faenze 
tutte,dice. Virtue' difpofitióedicofa perfetta ad ottima. Ili/ 
doro talmente snoda quello alto nomc,fcnucdo. Virtù c ha 
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biro dcll’animo.di natura ornamento, ragione di uira.de co/ 
fiumi pietà, culto de diuinita.dcll’huomo honorc,& merito 
d’eterna bea rezza. Ilperchedeuerefii fapere Scruilia feruitri/ 
ce d’iniquo amore, che Agodino fcriue nella citta de iddio 
nd edere altro uirru;fe no arted’uno diritto uiuere. Et Plurar/ 
cho nel libretto di uirru,dinota che Platone,Chryfippo,& Zc 
none fentirono quella ifteirauirtutc edere uno difponimento 
da ragione ucnuto ; anzi afferma uirtu edere eda propia ragio/ 
ne. Nelcheio bramofo dicópiaccrti rauoltai molte miechar/ 
te ; accio me’nfcgnaflìno a truouare l’authore ; che dimofira de i 
quale maniera fi potelTe lodare madri de balli, amattinatori de 
pudichcdóne,&conrrafacciroridcuoci. Doucda parte niu/ 
napuoti truouare precerti ; cqualidi rio trattadìno. Ma queir 
lo,che fcriue la dottrinata antichiratc circa uirrate, cofi palla. 
JI mondo ab antiquo chiaridimo producetteci quelle quattro 
famofeuirturi,d’ Alberto Magno cardinali appellate ;iraper/ 
quellochedcome la porta di cafarauolrad dintorno lo cardi/ 
nc, cioè l’affiubatoio; coG la uira dell’huomo in qflefi chiude. 
Oc regge. Aduéne che lo tépo di grada alle quattro prelibate 
cogitile ere piu beare. Oc piu gloriofc uircuti ; lc (mai fono fede, 
ft>eranza,Ce charitade. La fchiera per tanto de Theolegatinó 
fa chiamare altra cofa uirtute.fori che quelle tre,con le quattro 
fuperiori.la dichiaragionedellequaliin tal modo riceuerai. Ci 
cerone al fine della Rhitorica diffinifce:Prudenza edere feien/ 
ria di conofcere le buone,& non buone cofe;Giuflitia habiro 
dell’animo,ch’aciafcaduno attribuifee la propia degnita;di 
cuiinitioucneda natura -, Fortezza conliderato riccuimento 
de pericoli, & fofferenza de fatiche ; Temperantia in brieue dice 
edere una fermaA moderata Signoria córra lelibidiniA altri 
nó ritti empiti dell’animo. Quelle quattro al tépo noflro mal 
honorate uergini(fecódo enfegna Macrobio, Oc Angelo Pulw 
ti5o)hano dietro di fe una cerca nobole,&riueréda cópagnia. 
Penfa tu g radezza d’anim o, liberalità ,magncficcza,uerira, in/ 
telligcntia,folrrtia,honcftade, granita, concordia , beniuolena 
ria ,amore,profpcrita,& altre parti ;lequali pcrducono l'huo/ 
mo a felicitate. Hoggtmai accio snodiamo qualche partic/ 
ciuola delle tfc&nriflìraeuirturi-, della primi coli nc diceDjite 
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fede e fperanza de cofe fpcrare,& argomento delle non paroeit 
ti-, tic quella parca me fua quidirare. Io perccrto,non fo in che 
modo (1 potea meglio dire. Speranza feguentemenre c ifpct/ 
tationc di futura beatitudine, proceduta dalla gratia d’iddio, 
&de propii meriti. Scride Paolo a Thimoteo.cbarita edere fi/ 
ne d’un puro cuore di buona confcienza,& di fede non finta* 
&efta(come dicono gli theoleghi,Xrcyna di cadauna virtù/ 
te. Et per tanto Seruilia ; menrrefobrieta,pudicitia,&honclla/ 
te fono rami odoriferi,6c inuiolabili,di temperanzauo no po/ 
trei fanzamio bialìmo con lode fublimare la uanita vile de 
quelli tuoi mechaniciA lordi cantori; equali giorno & notte 
lafduidìmamente uanno cantuzzando rotto nnedre de calle 
madonne,& d’intatte pulcelle-A appo gli ufei de donne . quai 
portone le bianche tempie de (acre bende fafeiate. Onde o 
Scruilia,chiaro appare, cotedi uollri amanti ignominio(ì,Se 
fcollumati indegnamente elTere nomati virtuoli -, artefo che 
eglino alle modelle perfone paiano piu collo di virtute fuergo 
gnati corrompitori. Difydero non tilìa celato ;chc Platone di 
uinilTimo de tutti e Philofophi,admonifce la giouentu , accio 
non empari certe cantilenedequalitrafportanogli animi dal t 
la continétia all’angordigia di cieca libidine. Thimoteo ma/ 
(Irò di mufìca (fecondo narra Scucrino)fu grauemente riproc 
dato da gli popoli Sparriati-.percio che enlegnaua gli gioua/ 
nia cantare con tanta lafciuezza;cheelli,abbandonata la mo 
dellia, feguiuono e furio!! appetiti. O infelice feelerita ,o petti 
d’huomini coperti d’errore,o attonito,&falfo vulgo-, poi che 
mafchere,mimi,& altri mondri.di pudiciria rouinatori uogli 
onfi la nomanza di virtù ufurpare. Lartantio firmiano della 
fède chrilliana confermato re,dice, virtù nò edere altro,fe non 
l’ira adrìgnere,la cupidiggia raffrenare^ lelibidinida fe fcac/ 
dare. Io conofcoalcunimidpuochi,mafìdeU amici, huomi/ 
ni certo d’ingegno fatto a punto-.equali fouentefen’arridono 
mentre rimirando dintorno ucggono ; che buffoni .adulatori, 
6c madri d’iniquità dal mondo perfido fono adomati con ce/ 
ledi accétidi virtute. Quanti al did’ancoiglorionfi(ahitne) 
del nomedi virtute-, & non pure l’ombra di lei videro giamai. 
La pudica Pcndope(comc dieta Aridippo)non podendo d> 
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fere prelàA adoperata da moiri lafriui amanti; dii dapoi vi/ 
fta la troppo alta imprcfa,mefcolauonlì con Polydora , o uer 
con alcuna altra de luoe ancille ; fimiglianrcmcnte quafi Timer 
uiene.che alcuni lludiando al fonno,& al uenrre,uogliólì ami 
care alla carta Penelopc,cioe alla vimite ; ma fendo in abbiflò 
devitiicopcrri ; nonponno arriuare all’altura & leggerezza 
del fuo ripofto,& mirabile candore. Douc Iafciara la via del 
virtuofo,& magnanimo Hercolejfaccoftono all’arti obrobio/ 
fe,& vili-, iftim andò chel f?a virtù arrichirli con infamia & fro/ 
da, non fapendo,(come canta Claodiano)la virtù eflére affai 
animofa delle fuoeppiediuirie» Ma per fin ire l’ultimane par 
ti di mia rozza Pillola ^dilettiti o Seruilia, di feguitare la ueri/ 
ta;& alle genti de forzi coffum i non uolcrc dar nome di uirtu/ 
te. Piacciati difeguirelo poeta Oratio ; qual ornatamente dii/ 
fe Virtù Sfuggire il uitio. Pero dieta Agoftino nella citta 
d’iddio ; ch e l’arte del buono,& diritto uiuerefii appellata uir/ 
tu da gli feientiari antichi. Tu finalmente rimanti in pace,& 
dameimpara,chedifpiacereal vulgo infido, appreffo faui fu 
Tempre cofa lodabile* ATHENO. O quanto bene mi di/ 
letta la foauita del tuo fcrmone; attefo malfimamente che di 
uirrutedifcuopril’aureo mantoùlquale ftaua nafeofto in fenri 
nade uitii. Hormai Cleantino,recirami gli uerlì da te manda 
ria quella certa Seruilia ignara di aera uirtu,&del noftro Apoi 
Io manifeffa nemica ; nó dimorare; perciò che l’alba fopragil! 
ta di giorno c’inuira furgercdal tenero Ietricciuolo. CLEAN» 
Emmi di fomma córétezra uo lerci i tutto cópiacert; tu ad un/ 
que attendi alla canzone. 

Tempo fo gia.ch’un riuerendo choro 

De quattro caftediuehcbbctal fama, w 

Gh’ in bofchi.in monti ,e’n ualli nera luce 
Dilorfelice:&gloriofo nome; 

C’ha fuono di uirtu, nemica al vulgo; 

Qual odia ingegni folleuati al Cielo. 

Prue lcnza:ch’e' regina in terra,e’n cielo ■ . - . * v 

D’ogniuirrut’,e' priua del fuo choro; 

: D’indi per piazze A ftrade,il cicco vulgo 
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Tolli con uanira di virtù fama; 

Ma chiunque brama in leid’hauer bel nome, 
Fugge opra vile ; & fegue chiara luce. 

Si come l’almo fol fparge piu luce 

De glialrri lumi,(endo in meggio’l cieIo ; 

Coli giuftitiacolfacrato nome 
De le fuc tre compagne illuftra’l choro; 
L’etatc antica in erte n’hebbe fama. 
Seguendo i pochi,& non l’ignaro vulgo. 
Opra e di rar,nó già d’inerte vulgo, 

Moftrar d’un cor viril (ì uaga luce; 

Che ci racquifti la perduta fama 
De la fortezza , che n’aguaglia al cielo: 
Roma,& Athcne.in quella hauero il choro 
D’hiftorici,& poeti a lor gran nome. 
Ahime,chc temperanza in tanto nome 
Piu fpiace per giornata aluario vulgo: 

Ouc dequattro uerginelle il choro 
Smarritoe' (ì-.c’homai non u’e'piu luce; 

Che feopra quel fentier ; che guida al cielo, 

A cui rar d’arme,o Rii ne porrà fama, 

Beato’l tempo; c’ha digratia fama; 

Quando fede,&fperanza,vn terzo nome 
TWedicharira.checiergeal cielo; 

Hor noftra cta-.dou’c' piu parte vulgo. 

Dice eh’ in buffonieri virtù luce, 

Con lafciuezze d’un nephando choro. 
Coligli Parafiti , il nome e’1 choro 
Scoloran di virtù ; cheluce in fama-, 
Ond’accigliato c' il vulgo d’irne al cielo. 



ATHEN. Cómettera errore Cleantino mio,cadauna perfo/ 
najlaqualenó degnerafli di leggere gli tuoi ueraci ragionarne 
ti;nequais’abbal?ailvitio,&ergefilavirtute. Homi che fai, 
vuoituognimodo da mepartirti? CLEAN. Voglio fenza 
indugia-, peroche gran difio mitienediuedere la nobole&fa' 
raofa citta di Mantoua.ucrfo laqualcio mene uo a dirittura: 
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Tu ili quello mésso Athenodoro cortefeAerudito 5 ren’arre/ 
ftaraifelice.che prego Io magno iddio, di taa biute & profperi 
ta n’habbia cura fempirerna. 


Scluetta quarta di Nicolao Lyburnio. 

Sereno, & Philothea interlocutori. 

ER.ENO, Ofe io mHncórrafli in qualche de/ 
ftra A cópallioneuole perfona-.laqualefacdlè/ 
mi comodità di alloggiamétO;imperqueIlocfi 
S molto uolctieri mi poferia alquanto-, mentre 

fentomipiu che laflò dalla polucrofa ftradaj 
egli e dimarauiglia,ch’in quella allegriflìma 
villa.nó ui lì uegga creatura che lìa. O buona 
ttentura.piacemicheuicinamentedifcouerouna pulita cafa, 
nó già pagliarcfca,ma di marmo hnilTimo. O che bella righa 
d’alberi ombreggia dinanti il gran retto. Va buono ueramé/ 
te ; percio chc(Yio no me’ngàno)parmi di ucdere.ch’una mol/ 
to honoreuole madonna con Tancilla infieme raccoglie ro/ 
feA bei fiori in copia. Fors’ellaper fua benignità non chiù/ 
derammil’ufcioa miebifogne. Et tanto piu ben fpero ; imp/ 
che l’ettemo iddio nó mai di grafia fua mi Para priuojmentrc li 
comefolettariomen’uado,cofìetiandio porro meco l’animo 
fciolrodamal penlìero,da trilla froda A da qualunque altro 
inganno. Poterebbe elìcre perauentura; che quella nobole 
donna diletto n’haucria,fe io le narrarti lo marauigliofo pia/ 
cerehierda me ucduto,paflàndo a cafo dinanzilo palagio re/ 
cale da Porto, puoco difeorto dalla celebre citta di Màroua. 
Bora io mcn’andcro prcftamcte-,attefo che ne p aderierro feor 
lì giorni fendo io illato alle uolte timiderto, mirimébra d’ha/ 
uerne perduto aliai di benifìcio. L’argométo a tempo Se luoco 
puolmi piu torto urilira.che danno arrecare. Iddio ui cótenri - 
madonna gentile. PHJLOTHEA. Jibenguinro (ìal’huo/ 
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no cortefe. SER. Se a uodra bontà piaceflr d’ageuolarml 
d’uno fuo feruitore,che oltre di quelli fentierimi riconducef/ 
fi alla communeuole drada.io da uoi ne riccueria fcruigio non 
picciolo;tuttauia allui non faro fcarfo della douura mercede. 
PHIL. Verfoquai contrade tenere uoi lo camino? SER.. In 
uer Pauia citta tato notcuole,quato altra ce ne fia in terra d’Ita 
lia-Aprccipualmente per reccellcnza delle difcepline liberali. 
PHIL. Hora fcaualcate dilinrifora del giardino ?accio no dia 
teguadamentoalla uerdura della dipinta terra. Ripofateui al 

3 uanto,lo uoftro corfiero fara fidclcmcntcgouernato dal no/ 
ro dialettico ragazzo. Noi quiuitenemo la danza per ifpaO 
fo delta ftatc;& non già certo per fame lucro d’albergar hofpi. 
Fu de maggiori nodri codume uetudo , d’ufare benignità , Se 
cortefia, a cadauno communemente ; macon feruenza piu gra 
de a fora dicri. SER- Prego madónad’eterno iddio ; che fem/ 
predi colmo beneadempia le brameuodre. PHIL. Dichcpa 
cria fercfdi quale acccto s’informa lo nome uodro? SER. Da 
chel u’agraaa faucrela badèzza di mia fortuna ; io honorara 
madóna in Italia nacqui, & puoco lontano dal fiume Tima/ 
uo;& m’adomando Sereno, per fouranome,infelice. PHIL 
Agiutimicofi iddio ,co me altre fiate ho fentira la nomaza tua 
nófanzahonore. SER.. Ma tu padrona di che nome fodi 
chiamata nella pura fonte del (acro battefimo ? PHIL. Io por 
co nome di Philothea,Matoua cittade antica m’e cara patria* 
Hoggimai tu Olimene ancilla mia fidele, uattene rato do in ca 
fa.&la méfa pulita mere apparechierai ; percio che Sereno dop 
po ripofatofi alquàto,& tolto lo comodo della necedìta natu/ 
rale.nel tramótar del fole anderafene al fuo viaggio có buona 
Centura. Noi anchora Sereno lìngula» auiamoci uerfo il ret/ 
to. In quedo mezzo dimmi, che fai fe iddio ti guardi? perche 
nd metri tu le mani tue in eda ciedolina de rofe odorifere pica» 
na? Totine a tuo piacerei fanza riguardo alcuno. SER- 
A uoi merce madóna,della cotanta uodra uerfo mejealtade; 
dicui.in fino chel fpiriro mi reggerà quede membra, ne faro 
arricordeuole. Jo ueggio l’oppenione de gliantichi dotti riu 
feireueridìma. PHIL. Dchdimmi.checofae'. SER. Dico/ 
no gli(àui;che («rondo la vita.&il codume del fuo fignore. 
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o uff della (ignoralo popolo s’informa al vluerc p il (TinigliS^ 
te. PH1L. Jonó entcndo vna parlatura talc,& cromi celato 
quello che vuoi dire. SER. Dicouimadóna,ch(i come l’alta 
Signora uoftra, &gencrofaElifabeIladiMaroua,daluolro di 
uo,&da glicclerti fuoi co(lumi,fcuoprc certe v'ue fonti d’acco 
gliéze accorte A' di madia reale pienc ; coti ctiadio uoi virruofar 
di Id cittad(na,nó punto pure uail’arghare da quelle tepre diui 
ne. PHJL» Oliera l’hodierna mia forre. DouetiaduicncScre 
no mio.chedimiatìgnoraconofcilefommeYirturit luche 
modo n’hai tu conotcenza di leu Oue la uedetti tu giamait 
SER. Hier,nell’hora che l’aureo Solcmuraua il cacumemeri/ 
diano, rruouaimi per la no penfa ta,có tre modcfte,& belle ma* 
donne di Màtoua:&erauamo pretto lo palalo da porro. lui 
métte ftauarao nel giardino fu petuarii parlamcrM’Flifabclla 
ufa illuftritTima Marchefana fopragiunfeui all’improutfa. AI 
primo fguardo che io fiffi in lei,m’arreftai aguifa di ttupefatto; 
imperche ne dal vifo pellegrino,nedall’habito altitramcte ho 
netto ,ne dalla bellezza fanza pari,mi panie dcna,ma piu tetto 
Deadalieredieangeliceallhoradifcédura. io Philothea gerite 
miperdo in via, a uolerti curare la màfuerezza il candore, &la 
molta graria che tua fullimitTima (ignora moftraua dalla tieni 
biàza humana ; percio che cóle Tue tacite & chiare luci, ben po 
tea lo Cielo abbellirei farlo di prezzo maggiore degno. Et in 
ucro dolfimi allagartelo che nó fapeuo pur in parte nome ue/ 
nino degli Tuoi maggiori, pero che Tempre hebbi l’animo prò 
tittìmo agli ornamenti di loro debite laudi-, abéche io tenga p 
certo.che ne forza d’ingegno,nefotrigliezza d’arre poterebbe 
mai pareggiatela fcritrura alla gloria della cafa nobolitEma 
Eftenfe.nc alla felicita dcU’ilIu (ire famiglia Gonzaga. PH1L. 
Pregoti Sereno otdmo.rédimi certa della qlira di iolazze noie 

§ iornod’hier,a teicótrato A dimila maniera del fauellamcto 
atecó letredónemarouanchauutoihordiri prcgo,chegua 
ri mi diletta udirti. SERE. Jo prima Philorhea(da che noie 
rieri m’afcolri)uoglio co breuira narrarci alcune piaccuolrzze 
di quetto mio viaggio .pofeia puerremo all’altre parti , feròdo 
cheaducrrifco il tuo diiydcrio. llperchclunidipattato,chefu 
l’otto col dicci di quello mefedi maggio tre miglia lótano dal 


Seluetta 

palagio diporto fuifopragiunto dalla nera notte fu la campa 
gna nel caualcare. Douc parte da llracchezza.parrepche mal 
nolentieri caualco per tenebrerò mi ritcni per dormire in vn 
chortile foretto di villa,& al bifogno affai còmodo* Ma pche 
piu dilettauami la requie ; cheil mangiarmi rauolrai con vno 
modillìmo lenzuolo di lino Asciatomi fui folaio di certa baf 
là capanna^ placido fonno da dotti chiamato di giuftiria fi/ 

É lio.cópagno della feura no tte,& come di gelida morte fratcl/ 
>,bagnómilc tépie cóli dolce latte di papauero; che difubito 
cominciai in oblio mandare cadauno mio acuto ,& pungen/ 
tepenfìero. Doppo ronteruallodiforfequarrr’hore,iomi de 
(lai dal Conno. Per dintorno quefta mia (ilueftra Pi fortuita ca 
raera.ee n’erano alcuni uerditróchid’albere.querziuole.faggi. 
Oc altre giouanilfimc piate de carpini,&faligaftri ; perla molta 
vicinità de quaglilo fentiuo merluccie.tortorelle.alodette.nó 
fanza garrulità loro andarfene uolacciando per dentro gli fre/ 
fchi mai delle fufurranti foglie. Hot finalmente rauoltatomi 
fui lìnillro fìàco per alquato anchora gliocchi richiudere-.iui vn 
lufcigniuolo co dolce querimonia diede initio a lì pictofa bar/ 
monia-.che certo n5 folamente del fonno.ma etiandio dimen 
ticaimi di lieuarne dall’hcrbofo letto. Io allhotta mi ricoperti 
di molta marauiglia;imaginando ch’una uoce coli canora , & 
ardita dimoradcui nel corpo di tanto picciolo uccelletto; loq/ 
le nel aperto ^liquido aererò ingegno fa natura)buttaua can 
cilena, mo col fiato corinouo,& quando col rittenuro;mo col 
accento diftefo.fit quado col piegato. Vdiualì alle fiate , chel 
uccellino perito del cantare.feco mormoraua.tuttauia fora col 
fpiritino portando fquillihor pieni,horinterrorti, hor ifpeflì; 
quigraui.&liacuti.manon fanza magifterio a tempo & luo/ 
co de tutte le mdodiofe,& finilfime concordanze. ,ÀIlulrimar 
del cato.fendo io come a iolciro nel cuore, per la mulìca lìngua 
lare del pennuto ammalinole propinqui chortigli della villa 
fentii gli lafciui & crilhiri gallùequagli con gli battimenti d’ali 
£/gI iarda mente fgorgaronoil cucurrirc loro,nunciando la ut/ 
nuta della nafeente luce. Allhora puoco doppo fu rii dal rulli 
co letriciuolo;oue difenduto ch’io fui dal pagliarefco tetro A 
dirizzando gliocchi uerfo lcuante ; có piacere mirai l’aurea bel' 
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rare dell’almo Solc ; ilqualc come ornamento A gouerno del/ 
rafrreluci,fpigneua lo rofatofuo carro fui noltro hcmifpero. 
Doucparucmi di ucderd, che gli quattro ardenti corfieri di lui 
anfauono grandemente nel alcenderc del curuo Òlympo,co/ 
mebrameuoli dimoftrarclo chiaro giorno all’oprefaricofede 
ilaflì&pegri mortali. Dapoiandato che ioftii agliprefeppi, 
P falirmene a cauallo ; vi cruouai che (a maggior parte della ru 
fticana famiglia dormiuafene acconciamente fopra que fparti 
& fauorofi feni. Et abenche paftori,& elfi fianchi agricoli ha/ 
ueuono fotto fotta robuftc.fpine de pratellia gran diuiria-.no 
dimeno fruiuono piu dolce lonno, che regi nella molle piu/ 
ma di cdìno,o uer imperatori nelle foperchie dilica tesse aues/ 
si. I n fine uolendo io partire, fubitanamenre comincio cade/ 
re vna pioggia fi cótinoua ; chemifu di medierò , tutto quel gi/ 
orno'có la futura notte ripofarmi nel medefimo tugurc. lidi 
feguentc,chefiihier,ncl difmuntar del fole dal meridiano,me/ 
ne falii a cauallo ;douc truouatomi vn tratto di baleftro dal pa 
lagio da porto lótano ; eccotni a rim petto vna carretta piu che 
pompofa,da tre bianchitimi corfieri tirata. Lo copertoio di 
quella fu ucrdeOrmigino ; la fodera damefehino di colore leo 
nino. Mapercheio non fon digiuno di conofcere qualche 
honorata pfona,fotto la couertura che adombrauai carro ,di 
fatto adocchiai tre nobolifiime gcntilidónedi Mantoua,cioe 
Charirea,& Horrenfia riccamente maritare; Olympia la tersa 
nomara ; laqualeauenga comeuedoua n’afcondeua la fronte 
nitida fra fotrilifiime bende; nientidimanco dal vifo pulitini# 
mo moflrauadifeuaghessa con leggiadria molriflima. Da/ 
tochefu d’amenduele partilo faluroiHortenfia pregommi, 
che io uolefii farlecompagnia almeno per due fole hore. lui 
mi fcaualcai,& elleno dalla carretta fmunrarono } entrarinida/ 
poi tutti ncll’horto uago,ne ponemmo a federe fotto vna 
bcllifiima loggia ; dallaquale poreuafi uedere lo giardino in 
lunghezza, ma molto meglio la quadrata chorre a noi piu 
vicina; feltanclle della quale riluccuono in pietra marmori/ 
na concetti occhieri perentro di fallò Porphiritico ,& fer// 
penrinefeo. Io non fo Philothea che primo ,che messo , 
o uer che fine mi deggia togliere. Debbio cuntarti Io pa/ 
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ulmento tralucido della uaga loggietta, ° pure le naturali 
urne deU’inragluro marmo? Diro iole cauole animare dal 
terfo pcncllod’Apel|e,o uer le viue ftatue col fcalpdio dd 
nobile Antico fcolpitore? Scriuero io l’arreficio ddl’inuento 
re di tanta fabbricai uer la benignità ddl’ingcgnofa natura? 
Qui lo echio A li mitira la méte,a córcplare vn picolo A mor 
inorante riuo d’acqua dolciflìma ; laquaIe irriga (accio coli di/ 
ca)il viridario ameno, & Tempre fiorirò. Papinio poeta mara 
uigliofaméte loda l’uno Se l’altro bagoo,cioed’Etrufco , Se di 
Màlio Vopifco. 5crabone cóméda gl i diporti allcgriflìmiNa 
politani, Oc e diletti delle (alutifcre Baie. Oratio Lyrico cele/ 
bracon Cuoi ifcritti la Tybortinofontc di Placo. Ma di corai 
luoghi eglino fcl fappiano ; mécre eh noi ueggiamo.gli ifpartì 
del palagio da porto A di (ito, & comodità mirabile, ad alcun 
altro diporto dlla famofa àtichira no cicder. Hora accio ritor 
niamo al giardino: haucrefti ueduta la uaria & folida terra alle 
grarfi del magifterio fottUe tra lacerati bolli, crefpe magiorane, 
fleminuri ro(marini ; ne quagli diiettauami rimirare mo figu/ 
radiuergognofa nymphaA quando forma di lafciuo Saryro, 
flcalrrcdiuerfe foggiearrefìciofamentccóponute. Per ogni ca 
tonedd quadrato giardino A (imilementein meggio (lauaui 
co molt i grafia vn ueruflo & facro lauro ,crefciuto có certo no 
mero chi di dque.chi di fette,chid’otto A piu gradi a guifa de 
capdleti.Nóporcuomai farmi (atollo in adocchiar viuole bia 
che A pallidejlequali per la vicinità de gli rofari,odoriferi,foa/ 
uemte uliuono appo le tenere trecciette del grato fiore di grifo 
tniuo;ddquale il muro nera dintorno mirabileméte ueftito. 
Seie belle Nymphe hefperide ( credimi Philothca)po tedino 
uedere la giocóda uerdura fotto que ombrolì & fertiliflimi al/ • 
beri,in uedouita lafcicrebbono gli aurei & riporti rami loro,p 
dilio di godere l’araenidima bellezza del giardino di tua chia/ 
ridiala Signora. Pallade Seuera dea .fanzadubio contenta/ 
rebbefi d’abbadonare gli horti delle fuoe dotte Athene-, Se 
Alcinoo altresi' difprezzarebbe lefuoe pomifere felue,& Ve/ 
nerbrilail diporto di Papho,per cupidiratedi fruirel’horro 
ampio c & dilctreuolilTimo,dicuinc parlo. PH1LOTHEA. 
Tu ucùmcnte Sereno gcn tilc,n5 po credi credere pur la mille/ 
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(ima parta del gaudio imraenfo ch’io né riceuo dal tuo fauio 
ragionamento. Erabencheru minarli cofa che pefauanti 
fipeuo, aduienemi nondimeno.che la dolcezza del tuo fermo 
ne non altrimenti mi diletti; che fe io udirti cola a me del tut/ 
tonuoua. Egli e" bé ucro,chc n’hauero folazzo maggiore, fc/ 
nó ti Tara cofa noieuole, ricitarmi qualche piu frefea piaceuo/ 
lezza.o detta,o fatta da quelle madónc ch’erano teco infieme. 
SEKENO, Coli faro Philothea benigna, Scuolérieri. Doppo 
moire parole modeftaméte hauure-,Hortenfia dona per dio tra 
quelle molto allegra,^ feftcggieuole,fora della fìneftra manica 
élla góna di fera uerde, tra lìcci un Iibbrerto có porto codi mila 
maniere materia. Doue comandato chefu lo rtlcnzo,daIeicoI 
fembiantegaiamétedónefeo, aperfelo uelumetto peruétura, 
có antentione di leggere ciò che primieramente gli furti appa/ 
rutodauati, Cofi adunque (erteci. Hora da che mi ricordo e 
uerrt allhora da Hortérta ririrari ; uoglio mia Philothea, che tu 
anchoran’habbi de quei nodtiaA ninno qucfti con ere brio 
uirtime danze. 


Amor che fol gioir in dato alrero. 

Su piu matura eta,maggior diuenta: 
Sortire doglia fpinofa,& uiolenta, 
Piagh’afpre,& de (Irai d’or tormento fero* 
D’indi donne uid’io di nome intero. 

Che per defunti amanti, 

Sofpir\lncenfì,& pianti: 

Donaro a cui de noi ten folo impero; 
Exempio bel,ch’un cert’A uer’amorc, 

Nó per mortc.ne temp’cfce dal core. 

Quante leggiadre,belle,& uaghe Diue, 
CJopron mille faette dentr’al petto; 

Ch’in una banda il timido fofpetto 
S’adocchia-, e’n l’altra amor audace uiue; 
V an e' ’l fudor(ahime)di chiunque fcriue 
L’afpriflìm’A fupreme 
Pene de chi ama,& reme, 

Dinumcr piu, ch’in liti rena,o riuc; 
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Ch’uncor delìantehor plora,horgeme,horlangue, i 

Spera ,& dcfpera ,Sc rifea il fpirc’,e’l ianguc; 

Veggio chefpcfs’in un batter di ciglio i 

L’amante ne l’amato ardendo fugge. 

Vn ride in ghiaccio,& l’altro in fiamma Iugge . ■ i 

Che rar fi fa fchermir dal ficr periglio; i : ri , 

. Felice’l cenno porto a tal configlio, : . r i 

Ch’a la prona ra fede, . . i 

Pietà modra mercede: 

Virtù di dolc’amor pieno d’artiglio: > 

In cuifono due luci rant’ accorte; : :É» 

Ch’in un momento làn’dar vita,e morte. * 


Io philothea dirotti uero, mentre iui Hortenfia ricitoe paro/ 
lette cotai,con la m onda, & pura lingua menaua tanta piog 
già di dolcezza furriuamente intefa; che perinfino alle mi/ 
dolle arfo mi fenrii d’amorofe fauille. Ma charitea tanto bel 
!a,quanro (euera, uolfcfì opporre come ghiofatrice alla pri/ 
ma danzi della canzone, dicendo; che fi come qualunque 
donna rruouafi di fpirto gentile, & ingegnofo; coli ctian// 
dio patifee didruggimenti maggiori d’amore. Et anchedif 
fe ; che quella, laqualc fu l’era giouanile non pateua fai pia/ 
ghe, forz’era isperim untarle ne gliannidelpiu maturo rem/ 
po. Olympia Donna & leggiadra Se moderata hebbe a 
dire-, che a conofcere la diuerfita delle feminine complelììo/ 
ni, huopo farebbeui di fortiliffimo ingegno. Et qui non 
niegaua il felTo feminile eirere di lafciuezza pieno; ma pure 
truouariì moltiflime donne coli nella giouéru.come nella era 
j>uetta,ucftitedipudicitia Ungulate. lui Charitea ucrfo le due 
cópagncdinouo comincio in tal modo faucllare. Pofcia che 
amendue fete in teda' ambiguitade,uogl io narrami una nera 
piaceuolerzada mecon quede luci ueduta,con quedi orecchi 
FenritajMi ricorda per tato ,che fendo io giouenetta di quattor 
dici anni,mia madre madómia Verona;acrioch’iui unagen 
riledóna appellata Mutiam’cnfcgnadita uirtu del raccamare 
Se di leggere, lo non ben cópiuti tre mriì/ui alla uirtuola don 
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naficara ; chee11adifede,di benuogliczu, d’amore prò feguiua/ 
minori altriméti che figliuola. La nodra Mucia non era d’eta 
menore che del tre col quarant’anni;& mentre co meco efla fo/ 
la ragionaua.conobbila fouenre che d’am orofa battaglia có/ 
battutaci parola in parola (ìngultando,exhalaua alcuni iter/ 
rotti fofpiri. Doue un giorno fra glialtri,gitofcnc che fu il qua 
lì uecchio marito fuori di cafa;l’amàte nobole,prefo un foglio 
di charta A temperatoli lo calamo.entroe nel lludiuolo,accon 
dandoli col petto alfeanno per dettare lettre amatorie, lo al 
hotra eflendo puoco da là difcoda,con lilézo adattai gli ore» 
chi per udirela mifura de fuoe parole. Ondcellatolro l’enchio/ 
Uro fui dile,& poft iui la (fan ca mano fui papyro.tenendo la té 
pia allhomero lìnedro china, Oc ambo duo gliocchi in fu lieua 
ti uerfo di fe meddima coli tadtamete la fentii parlare, fc po& 
libile o Muda, che toleri in fame a colui dimando d’ amore? 
Poterai tu mai a perfona di grado a te inferiore,cófelTare la fi 5* 
ma, che t’arde? Ohimè melchina,fc uergogna A tema d’ infe 
mia, mi niegalccrcto colloquio có quello;chcunicamenreof/ 
feruo ; almcno la furtiua lettra fara melfaggiera fidele a difchiu 
dcre l’arfu re celare de mie trapunte uifeera. In (ino a qui Mu/ 
da feco mormoraua furgendo con furia Oc difconfolata, Do/ 
ue paruemi dogliofa Oc meda altreli',comc incauta. Oc paurofa 
ccruetta ; laquale fendo dall’inlidiofo cacciatore nel fianco feri 
ta,correfcne per gelide fpilunche A cauernofe rupi, portando 
la fronda fitrura dell’incédeuolillìmo drale. Ne di lei begiioc 
chi fcintillaua con alfidouita come lampa di uiuo fuoco. Le 
cadenti, ma per ananti pulire guance difcoloraronli dalla 
tortura crudele^qual corrodeua & fpolpaua le donnefchcmé/ 
bra,rruouata(ìalle uolte piu pallida dìe defunto corpo metto 
nel trillo Phercrro. Appena chel d’auorio collo era badeuo 
le a fodenerela dilicata, fcgenerofa teda. Se per foccorfo del 
martire; l’infdice donniciuola porgeua l’otta da tormento 
combattute a qualche ripofo ; le di là tempie erano farredi 
menticheuoli di riceueregli ufati fonni; menando tuttanot 
te d’angofdoli gemiti mormorio miferabile. Horcondece/ 
uolmente adomaualìle treccie bionde, horlafciauale neglet 
tamentedifeinre. La nodraintal modo innamorata Mutia 
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‘ritornatali nel Audio .diede principio a fcriuere. Donedop/ 
po la cópolirione de puoche parolc.vidila có dubbieta fofpcfa. 
Hor c5 cenno, &gcllo lodaua;&quado coatto fofpirofolep 
pie fentenze biafimaua-, in modo che gocciandole l’humore 
da gliocchi afTìduo.effa có la fpugnetra iracòdio fa mente friu/ 
ghaua le deprezzate caccllature del calamo n5 bc erudito* An 
zi diro piu oltre ; cheauenga l’afflitta dónafcienriatafuITcCo la 
chrymabile d’amanti códitione)nictidimanco in fua bifogna 
nó Papaia dettare; & tuttauia il fallace & agro amore haueuale 
nel vifo dipinto gràde arditaza.infìeme có m iftura d’aflailTimo 
pudore (Jharitea qui fece fine dell’amore ireruenuto alla fua 
degna maflra Veronefc. PHIL. L’amorofa palfionedi quel/ 
la fuenturata Mutia non c da te riferitami fanza mio interno 
dolore ; pcrcio che illimo io niuno altro porta lo iperio d’amo 
re fuggirc.faluo colui, che n 5 nafee. Tu in quello mezzo ficgui 
l’auanzo. SER. lui Ólympia.ch’m fino allhora era fiata in fi/ 
lcntio.cntroea ragionare dicédo.che rutto rio gliera occorfo 
quel giomo.elTa nella notte pteritahaucaloucduto in fonno. 
Nelche Hortéfìa dicea hauerfi infognata molte cofejequali 
erógli accadute certirtim e. Ma elfendo ioprefentcagli loro fa 
aellamenti, mi dimandarono quello che ne fenriuo. Allho/ 
ra Philothea.tatollo rifpofi-.cfi nel velume intitolato indoui/ 
naméto .Marco Tullio lene fa beffa gràdirtimad’infogni. Ao/ 
relio Theodolìo nel fonno di Scepionc.Gironymo cétra Rof 
fino,& Apolegio fui quarto libbro ddl’Afino doro fcn’arrido 
no della uanirad’infognijabcchenóm’énafcollo rio che ne 
fcriflc Tranqllo d’Otrauiano Imparore-.loqualcfcccne Tempre 
d’infógnigran curo, li fullimirtìmo uollro poeta Matouano 
hebbe adirc;che gl’infogni fallì mandono le fentiraéta noftre 
per in fi no al rido, lo feci q fine di materia cotalc-,Doue Olyra 
pia ritornoealfuoparlare.dicédo.Ancoifeneualo terzo gior 
no, che m'infognai vna piacoiolezzi.laqlefu da me có n:e llan 
zc rimaramte difcritta.auéga ch’io fia di rimedirirrice ignara. 
Quiue Charirea Se Hortéfìa pgaróla.chcricitaflè vna cóponi 
turali fatra. Allhorta Olympia coi terfìaccéti dalle rofare lab 
bra in luce mandati, humanamete comincio adolrirci il cuore 
coli dicendo. 
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Sai mofleA aureo letto • n . 

* DirofafpartoAfiare, 

Vid’un nnciul diflcfo; 

C’hauca di ncu’il petto. 

Di fiamm’iluolt’jtl core 

i Ben dolcemente de fofpiri arcefo, [ 

Dal foano anchor non prcfo: 

Coi crin'ritorti A nudo, 

D’effigc lieta A bella, 

E con d’angcl fauella 

Par m\snpiagaflc(ahimc)<fan colpo Cfudo, 
Dicendo, chetai donna ì 
E col dir m’arfe il mc’.chc coprojui gonna. 

Laflà,ch*a lamentarmi 
Mi trcraa’l fpirtoA languì 
Pc forza del fanciullo; 

Che fola rimirarmi. 

Dal cor mi traffici (àngue; 

Ondai mio duol giamai par nifi) nuQos 
Ei piu n’hebbe rraftu Ho ; 

Sen rife A io fui grama. 
Veggend’ancheferuta 
Nel fianco efler uenura- 
O forte dura di chiunque tropptomai 
\ MentrV lì pien di poffa. 

Etto bambin cfi fpolpa ncruiAoflà. 

Da l’odofe piume 
' Leuofli ritto in piede, 

Mavago,licue,tcarco, r 
Et gaio in bel coftumc; 
t Alarmcpoijfi diede, 

. De ftrai,Fharetra,d’a(i A Ctudd aTCOj 
: Opefiilente carco; 

. Sognando fpinfi un gridot 

• Cfvalhor con gran tunore 
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Conobbi*! fier amore ’c ’ 

Quctar godendo nel fu’amato nido* 

A me uolfc accollarle 

Died’io le piante al corfo,el mi difparfe. 

Olympia qui li cacque ; cui dii Te Charitea. Vuoi ch*io ri dica il 
uero (ìrocchia mia ; nclle tenebre dell’amicheuole quiete ciafca/ 
duna perfona facilemenre s’infogna quelle colliquai nel gior/ 1 
no con la mente uarauolgendo. Ilpcrche lo pallido cacciato/ 
redapoicheripollchaleftàchemcmbraful pigro letro;foaue 
ménce dormendo coi lacci, & uelocilfìmi ueltri, infognali di 
farne redira alle fcurc Se fuonari ualli,all’ombre filenri A cicche 
de uerdi Se facri bofchL L’huomo affebra to,elTendogli uietato 
il bere dal dotto medico,!! enfogna di farfi farollo d’acqua pu> 
ri (Ti ma di rauco fonte: finalméte l’intatte donzelle infognonff 
le piu uolre uagare co le compagne loro per ameni prarelli,rac 
cogliendo millemaniere de fixfchi fìori.per difio. d’mghirlan/ 
darli lecreccie bionde. L’occorre pcrconfcgucnti,ch’ogni do/ 
na da tiragli amorolì ferita s’infognecofeuicineA quali ami/ 
chedellediliricA concupifcéze Veneree. Fatro che fu da cha 
ricca qui lo line del fuo parlarcela pudica Olympia nó feppe eh 
rifp onderle.dipingendo il bianco uifo di certo amabile,& gra/ 
co rollo ranci quale piu di vimine di vergogna da rìguardan 
ti ui (iuede fiorire* Ridando coli le belledonnefoprauariira/ 
gionamén ; nafcetceui un trattato circa maniere,coHumi,ufan 
se A altri donnefehi andamenti adoperaci nelle piu famofe ter 
red’Italia. Permeili la forte Philorhea cariflima, che iuirruo/ 
uauali lo guardatoredcl giardino ; ilquale auengafuflchuomo 
nafciucoin mezza Cathalogna, nondimeno li perle riuierc 
del paefe latino, come per altre regioni del mondo,cra llato 
piu ramingo, che non fu mai l’infelice Vliflè. Colluiadun/ 
que fendo con preghieredalle tre* compagne alIufingaroCper/ 
ciò che li moftro renitente a giudicatele d’altri virtun)in coli 
farro modo comincio dire. In prima madonne degniffime, 
io podi» renderai certc ; chc nella citta di Siena per la piu parte 
io uidi donne de pellegrini A angelici uolti adornate-, tuttauia 
con fembiàte humano A d’amoreuolczza pieno. Le baroni 
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che madri di Milano nuU’altra cofa modronui col vago a (per 
ro.fcnon co (lumi gentili collocati in dature de corpi finguiar/ 
mente form ari. Rimiro tante gratic A dilicatczze nell ’cccc I fe 
Romane-, che col coprimcto de bei manti loro,al primo fguar 
do mouono gii amanti ad amoreA a religione, in Napoli di 
Rea m e nodronfi donne cinte di vaghezza A bel ra te,in V ine/ 
già de gonne uarieA ornameto di virtù grande vedire. 11 mi 
furato palio delle don ne da Ferr ara li gaiamente gira per terra» 
eh era leggiadtezza fichonedadc, grana maggiore d’altródeue 
derc non Spero. Bologna mantiene le fue madonne (ì d’acco/ 
glienza donneica in(htuire,com’eriandio del pulito porraraen 
co del dolio j-iurrende. Firenze A Orbino(dcìl’al tre citradi tac 
cionc, per non fadidirui con molta pro|iihra)confcruono le eie 
tadinc loro canto in bellezza egregie ,quàto anchora in virtù 
litteraria ben erudite Iodonne,per non apparimi lufinghie/ 
ro,voleuo quali co filentio pretermettere le noboliflc virtuofe 
gentilidonne della chiara citrarc uoflra. Mala chorterega/ 
le deU’Inclyra Signora Elifabella,diMantoua celebre, Marche 
lana non mi lafcia tacere eli accorti, & bei coftumi, le genti' 
lezze A Tom me honedadi de fuoc honoratiflime damigielle ; dl 
le quali (ì può dire,che (ì come il cerfo pendio dd dotto Apclle 
nell’arccficio & eleganza dell’ arre corapiura,fuperoc di grà pez 
za tutti gli altri pintori A nanti A doppo di fe nafciuti;co(i an 
chora di fplédore de coltami egregi,dc modi, ornatezze. Ce mo 
uimenri donnefeamente ufari,lechorrigiane ddla Phenice Eli 
(àbella nella loro Mantoua tengono confeco la vettoriofa pai 
ma;lafdando dirietro tutte l’altre pattate, & future madóned’ 
Italia. Hora qudlo cerridlmamente pollo dire.che tanto di 
luce non riceua l’argentea luna dell’almo fole per illuminar' 
fi; quanto d’honoreA gloria ne riccuono pulccllc, vcdoucA 
maritate donne dal raggio nitido ddle diuine virturi della va/ 
lorolìlfima loro. Oc pudiciflima Signora Eftenfe. Qui lo vec/ 
chio guardatoredel giardino impofe-quifine al fuo forno// 
ne,con diletto nó picolo di tuttatre l’afcolranti donne PHI 
LOTHEA . Deh Sereno mio degusti prego ,fe tcco anchora 
veruna cofa indo tieni piu oltre di ragionare, iraperqucllo/ 
che lèi giorno fuflfc mili’anni.nulla mi rinctelcercbbe udirti di- 
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tal guifa darmi parole. SERENO. Porca rcfiaredi camino 
tre bore mere al carro Phebco Copra il nodro hemifpero ; quàdo 
Charirea.Olym pia A Horrcnfìa inficmemctc auiarófi all’ufci/ 
ta del giardino A io co effo di loro in compagnia.Tiratini fuo# 
ri della portale belle donne iuifpafóggiauono in uno fiorito 
At herbofo campo.Eccoui in quel fuzir di tempo, Olympia pri 
miera menre comincio dalla lunga (coprire la uenuta della ddi 
derara Madamma Elifabclla, dietro laquale non fuoro piu ch« 
otto damigielleA tutte honoratamentea cauallo. Appropin 
quarafi che fu a noi la degna fchiera per meno di fpacio che un 
tirar d’arco,cfò magnanima Signora fcdédoin fella drinfe ua 
loro fa méte gli dorati (peroni al fianco del feroce corfiero, tal efi 
a rutta corfa trapaffonne dauanti non piu difeoda che cinque 
in Cd varghi ; doueper la rantauelocita del correte dedricro.nS 
ui fi puote raffigurare, quale in fella fuffe fiato lo reggitore della 
briglia cofi deliramente maneggiata. Elifa la chiarifiima ma/ 
donna bella.uerfo lette noftredonneritorfe la briglia galoppi 
do co atterza & dell trita mirabile. Io allhora da uergogna lol 
lecitato.da Hortéfia,01ympia A Charitea quietamétem’accn 
murai, perciò che temetti di no apparire prcfonruofo in uoler 
dimorarefra fquadra cofi preclara non già de damigielle,ma 
de uereangiolettc.Ridortomi adunque in luoco alquanto da 
loro fepararo A dando io nafeofto dritto alcuni fródofi arbo/ 
fedii, ritornai cogliocchi a rimirar la riueréda fignora colloca 
ta nel dorfo d’un corfiero indomito,qual era di mantarro bian 
chiflfimo, co certe macolerte nere per entro comedi cupo uilu. 
to. V ed cu ilo alquando che có 1 agilità de i piedi nafpeuoli no 
fapeua dar (èrmo in Iuoco A uaneggiàdo il fchiumante freno 
gietrauaui fora dalle narigi la morbida Ac conofciuta ferocità/ 
de.Scaualcata eh e fu Taira fignora con lefuoedonadlt; Chari/ 
tea c falere due inconranente ficcerfi allei dinanti, portando 
con riuerenza vno grariofo Ac profpero faluto. Tutte falere da 
poi mefcolardì inficme con gaudio Ac feda olrra mifura auida/ 
mète s’abbracciarono. DoueabccheiofulTilórano,puonn5i 
dimeno A uedere ,& fenrire la dolciffima crrpiranza degli loro: 
Idretti Ac caldi bafei. JuiPhilothea benignala tua uencrabilif 
Caia fignora dalla teda d’imperio degna, trafifdì un capcllctco ; 
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nero di feta , In eoi tanto n’cra di vaghezza per la rarità dedua 
bei pennacchi.quanroetiandio per lo valore dun fregio dorò 
tauorato dintorno in raccami fanza parangonc bdlifliraL El 
|a dapoi,in meggio de due delle fuoe piu care donne m ifelì nel 
verde prato a palleggiare con tata maturità, & mouimento d ( 
angelica honcftadc ; che ucra mente alcuna d’altrimaefta regale 
fotto il Cielo nò ui fi truouartbbe ja^le non fi picgafle,per allei 
con humilita ubedire. O felice il giorno, neiquale io n’hebbi 
grana di uedere quelle fantelucida chiarezza deliequali dimo 
adira, fltd’inrerirateappalcfauafembianza diuiniflìma. In un 
dolce follieuar de palpebre, null’altra cofa in lei poteui difeer/ 
nere-, fenon maniere di rdigione,fontidipieraA ceni dimo/ 
bramenti duna ripolla caftitate. Fioalmentela foprana di/ 
oa,Cperche il fole rraboccaua hormai nell’occidente,) comin/ 
rio auiarii uerfo il palagio, feguendole dietro l’honorara fua 
compagnia, Allhorta anch’io mi dipartii, abbandonando 

3 uri uenturofo luoco non fanza mio lachrymare, per l’amore 
eU’inlinite leggiadrezze, fic beiradi da me uirtualmétc uedu/ 
te. Et per il gaudio d’hauermitruouatoin uifta di tanta gio/ 
ta.miuenneinmentediuolereilmio cognome murare, non 

E ia infelice.ma Sereno felice chiamandomi. PHlLOTHEA, 
)apoi che Sereno cortefc,io ri ueggio cotanto gagliardo a rU 
ucrirc la nominanza della degniflìma Signora mia,ringrati<v 
ri alfai del tuo benuolere uerfo di lei. N fa fe d’ una pedona da 
te appena uedura,ncdai tanto idicio d’amore; chcdirelh ru.fè 
fa pelli le uaric,& grandi u ir tu ri, lequai fi coprono fotto l’au/ 
ree uefhmenta di quella,dicuimi partir Ilpcrche,quale huo/ 
mocein terra d’Italia di qualunque difceplina ingcnua eru/ 
dito ,dalqualc non fìa commendata la demenza della cccellen 
re (ignora noftra? &c5 ampie lode illuftrata la cóflanriaJ & ce/ 
lebrata la.di lei prudenza, &liberaliradci Madido non rima 
rauigliare.arrefo che anch’cfTa madonna in dottrine di Foefia 
&Rhitorica,di Mulìca,&altreattihoncftee tanto frientiatai 
quanto Ognora alcuna del tempo noftro non fperi d’arriuare 
a quel termine. Le Grece & latine lertrcnon altro fanno; che 
andar tonando l’inrenfo amore del Magno Aleflandro uer/ 
Co le Pinture d’Apcllc,glt uiui marmi di Lyfippo, & le chiare 
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gemmedaPyrgotclefcolpirc. Hora il noftro Ciefo non folte 
ta ingegno alcuno,chepiu dudio&mente d’Elifabella honori, 
& amigli arrefici de tede iduftrie nobolidime. Nell’ultimo Cac 
ciò ritorniamo co breuira f alla virtù litteraria>Sc glie urro,cfi 
doppo l’eccidio de quelle membra terrene,ranime del cielo cit 
tadine podino conofcerela vinu de i fpirti nd corporeo velo ! 
clufi;Uhmo chel nodro diuino poeta Mantouano s’allegri, cB 
l’antica Tua patria da poflèdura da dgnora di poerria coraro in 
KdUgente amarrice. SERENO. Ofdicequdvafo intiero,* 
dell’anima illudredi tua madonna egregio portatore,* cófer/ 
batore giudidimo di moderane A cadimonia ; nel cui riluccn 
te & faggio petto altro non s’annida:faluo certa (ìcurra A fico 
ta tranquillira;tranquilla giocondità A gioconda felicita d’a! 
te&gloriofevirtuti. PHlLOTHEA. Hora accio ch’anchora 
de noi alcuna colà ragioniarao ; marauigliomi Sereno mio-, efi 
hauendo tuuedatoletantehonedadidimiaimperadrice, no 
t babbi lanciato a celebrarla tacitaméte con qualche tuo ver/ 
fo. SERE. Feccilo perdio; fle nonticredere,cheda tanta lu/ 
ce, mcn andafli con l’ingegno fopito. Ma perche fouentemi 
aduiene-.cheio butti fuoramieiveri?,non come ame,maco/ 
me al gudo altrui piacenti;iion m’c'celato.che in lodi di tua d 
gnora, quelli puochl accenti volentieri afcolterai; doue forfè 
in qualche punto,del l’ingegno mio larouidczza potrai accu/ 
fare, ma non giamal Tamore. 

Venhgin d’ultima TyleA da l’Aurora ì 

v Le genti-A altre dal mar Aphricano, . : 

a Dal Borea tramontano: t 

Per hauer grafia di mirar la della, 

« Ch,al Citi malza’l nome Mantuano, 

. Venghinhomai.poi che venuta e'I’hom, . :.! 

• Chetotto’i mond’honora 
La figlia d’Hercol riuerenda e bella: 

Ch’ai facri accenti d’dfa Elifabella, 

Ogni alta imperatrice,ognireyna .*) r. 

Pe lei virtù s’inclina; ai; 

Cantiamo Clio, da che dirlo ardifeo, . 
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Che! fccol aureo Prifco 

Tenne de gran madonne intero fìor^ 

Ma par a quello, non fo mai valore 


Pallas armata di fua dotta Athena 


La vergine Diana goda in Creta, 
Fra facrifici al tcra A paro lume; 


S’allegri,& Giuno de l’antico nume, 
ChcSamo hapcrcoflume; 



Ceres ne l’Etna ardente lìa .Serena, 

Con riuerenza piena: 

In Papho,& Gnido,fu maniera lieta 
La bella Vener fdlcggiando queta; 

A cui gen ti empiagare inccnlì danno, 

Peforufcir d’affanno; 

Hornoflra era de quelle non fi curar > 

Mentre che la figura 

De l’alma Elifabella il m ond’ adorna. 

Ma tal deirate in Mantua foggioma. * 


Pioua fàuordalCidfopraeftaEIifa, 

A cui,fc col inchino aggiugni bella; 

Tu formi Elifabella 

Con l’opre.a la virtù del nome intentai 
Cheda rhumile,doIcefua fauelia, 

Honor,pietate,n ’efccditalguilà; 

Ch'ogni anima diuila < 

Dal proprio ben/eruirie lì contenta; v j * 

Ne di lei piu benigna il Cielfoftenra; 

Onde vii c pcrfermo.chi no l’ama; 

Che fua cantata fama 
D’ingegnO'd’honelìat’e cortdia 
S’illuftrainognivia: 

Ma gratie tai fon rare indonna^mentlt 
Di aio glie donali prim’vfdr del venne 

PH1LOTHEA. Non c dubbio Sereno egregio, che fc alo» 
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no teneflTe in mila paffioni auallato Io cuore, tu farilementf 
adolcireftilocon qucftefoggie de tuoi foaui ricitaméti. Hoggj 
mai aedo che io (ìa o lìeriu tace della promcfiìoncda me fattati 
nel primiero del noftro parlarc ; uogho co breuita farti fàggio» 
da quanta 6c quale chiarezza difanguenafeerte la foprana mia 
Signora. Sapereper tanto deuerefti Sereno; l’inuitro 6c ma/ 

f rianimo Signor Hercolefamofo duca diferrara già figlio del 
ignor Nicolaio Eflenfc, dTer flato huomo tanto prdhnrillì/ 
mo,quato altro mai produrrò n’habbia l’antica Italia.Glieop 
penionedefaui,chc prudenria.&bon gouemo d’imperio.in 
pace,in guerra compiutamente (te flato neil’antiueduto inge/ 



iglia della facra madia di ferdinando Re di Napoli, feccia 
cemadrenonfolamentcdinoflra Madamma Elifabdla, ma 
etiandio depiui altri figliuoli: degli quali pretermetto per ho/ 
ra rilluftre Signor Alphonfo, ch’ai di d’hoggi maflro di bat/ 
taglia compito,Gauiin~imamentcmaneggia u origlia dd ferra/ 
refe ducato; pretermetto il generofb A LulUme fratello Hippo 
Uro di ualorcA eccdlen za d’ingegno tanto nobole : quato al/ 
tro coperto nehiffemaitra porpora cardinalatica; ptermetto 
finalmente la degna memoria della probiiTuna Beatrice, già 
ITpofà del Signor Ludouico di Milano illuflre duca. Viuefc/ 
ne mo A dirama perpetua fic fempre uiua la virtuofiffima Eli/ 
fabdfa;bquale(otdiceA aureo groppo) marnatali ndl’Ulu/ 
Urifiimo Signor Franccfco Gonzaga, con effo di lui gouerna, 
& temperatamente regge Mantoua gentile. Tanca eia pre/ 
llantia A gagliardi del cuore intrepido A uiriledel prelibato 
Signore,che nullo empieo (accio coli dica) deU’armiporente 
AchiUc.nulla fortezza del poderofo HettorediTroglu fareb/ 
belo mai ritrarrlo piede in driero dall’homdo, & bnguino/ 
lento campo del fiero Marre. Tutti è franchi baroni,duchi A 
altri capitani celebrati di iguerramon hanno anchoradicifb;o 
chd Signor Franccfco Gonzaga Marchefè Mantouano.fìa 

f ùu am maeflraro a farpdezze maggiori col fenno.ouer cóla 
pada;dicui giufliria inferita .fede A liberalità Cefàriana ciedc 
a-neflu no altro Signore.che in certa uiua. Io per h orano ho/ 
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tepo di cantarti fa pbita.la dotrrina,l’innocétia del (ìgnor Si 
giPmòdoreuerediflìmo Cardinale, & fratello deH’humaniflì/ 
aio price noftro . Debbo io tacere la benignita,la religione-. & 
ultimo la pudicitiadeU’honorata (ignora Hel ila betta, Porci la 
caiifiimadel noftro march efe? Debbo io le diurne \ imiti di t5< 
ta dona có filentio prem er O felice la ricolcda memoria del pir 
claro,& feientiaro fignor Guidovia duca d’Oibino-.al cui fpi/ 
rito a (iato miglior palTato.lice Pperarc la bearezza fempitema: 
métte la Tua cafhflìma cóforte Heltfa betra in ucdouita derelit' 
ta,c6aflfidoue pghicreApietofiicéfiinnocctiflìmamcte frui/ 
fcequefto aere vitale. Terrcftimi tu hora per (lotta fcreno mio, 
fc io có taciturnità prtrmettefii la generofa pie della ncftra di/ 
ua Elifabella.Conofci adùqda bclliflimaAprudéri(Tmadilet 
figlia Helionora,fpofa degnamente congiunta all’llluflre Si/ 
gnor Fracefco Maria da Rcuere,pfctto dell’alta Rema, di Du/ 
rante & Senegaglia chiaro córeAd’Orbino inclyto Duca. Fc 
co il nipote del beatifllmo Giulio fecòdo pótifice maflìmo. Ec 
co il fràchiflìmo capitano della chiefa Romana Tanta. In que 
ftomez-o io non podio raderti I’animofitaA rara virtù del lì/ 
gnor Federico primogenito c5 Elifabclla del noftro Mantoua 
no Marchcfe;ne!quale abcche gioucncrro ucdcfì crefcerc alla 
giomata,fpcranza di virtute molto piu gràde ; chefi cóuenga al 
la di lui tenera erade. Fauorcuole prego Tempre podi edere l’in 
finita bota del Tomm o iddio a glia I tri duo fandulletti del pdet 
to,&nobole Federico fratei.de iquali l’uno col nomedi Loygi, 
l’altro di Fcr3do,alla loro patriapmetreno Polòni trióphi,a glo 
ria del futuro Tecolo. SERENO, O benedetta la raadretclvin 
peli corato bri lo ucrre cinfe.benderre fianle poppe ; 1equali no 
driméto loro porTero;benedetti gli pani, ne quai fi rauolTero le 
dilicaterncbradeiualorofifandulhadornaméto del mondo 
nafeiuti. SepodibilefuflcPhilorhca, che turni potelTicó gli 
occhi rimirare l’inreriora;dalIc fibre del cuore giudicarrfti la/ 
morofo fuoco ,del gra difio? eh m’muira a fcriuerelfiga (loria i 
honoredegli eccelli reggitori, & padroni di tua bella Màtoua. 
Ó chiara fonte Caftalio,o dolce Caballina. O laurigero A Pa/ 
ero mòte Pamafo ;0 mormorare fiumicello deluago Amphri 
fo,alloggiatorfideledelnfo Apollo pallore, O antri religiolì 
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dell’Hemo £elidò; 0 limpidafontanella d’Aganippe; o frefco 
liquore d’ntppocrine,o mirabil onda Pegafea,o pura fótana 
Libethra,o foauiffima Piplea. O uefufti,5c rifonàri bofchì del/ 
laregioned’Aonia. Ofcmmitaaeriadel Cyrherone foretto, 
ma caro albergo delPOrphica & rimbóbàrelyra.O ameno col 
le di Cirrha. O del ParmelTo acqua placida ;0 mócagna d’hcli/ 
coni fallirne. O ombre fylueftre,fchiue,&tarirurne:lequali in 
tefti'àf altri luoghi alle noueMufcPierie,& facrcnympheThe 
fpiade Colete porgere amabile & difiata ttàza;quado mai fiem/ 
mi cóceflfa gratia ; che in pace,& traquillita,io polli coll en eh io 
ftro dipingere almeno in parte le uere laudi del fplendorech’in 
Marouas’annida-.merceperdiodel prince padre della patria; 
& virtù di madonni.reynaderutte le gentilezze & honeftadi. 
PHlL. Chefaicarofratello,percheleuititudalfcdere? SERE 
NO, L’horapaffa Philotheà;&nottra vira col fole infieme al 
fines’appropiqua:difpógodifeguircil mio viaggio. PHILO/ 
THEA, Io apparecchiata hauea la uoce nell’orlo delle labbra, 
per farti d’un mio modello difio richieda -.ma racierollo:accio 
ch’ai tuo partire n5 aduca fattidiméto. SER. Tu ueramenre 
padrona co doglia mi fpegni di vita,a tacere ciò eh nell’animo 
hai ppofto di dirmi-.cóciofi] che per ageuolarti d’ogni tuo gin 
Ho uotojuorrei quella caduca feorza in minuto ònere cóucrti/ 
re. Dcponadunqòorimoredacato.&parla. PHIL. Doma/ 
niCadio piacédo)fono per difpart irmi da villa.cóanrcntione 
di ritornare al palagio da porto ; doueanchor lo ho per ufan/ 
za di feguire'la chorte dell’alma (ignora nollra Eiifabclla. llp/ 
che ne riceueria da te gra benificioffe nati la diparréza tua, qui/ 
ue ri pia cede dicóporre in laude di lei qualche dolce manieradi 
carme. Sonoui alcune virtuofe damigelle di Madàma:& mie 
fidec5pagne ; lequalimarauigliofamérediIerr5fide rime» SE/ 
RElNO, Voglio tu fapia Philothea,che lamia rozza cóponi/ 
tura fifmirrirebbea citar uerfi nella difpiegata càpagna delle 
gloriofovircutiditua (ignora honoratitTima. Fglic'uero;che 
auéga il mio baffo (fileno poteffeperuenire alle cime di tata al/ 
fezn-.nódimenonell’imprefe de cofe magne, glie virtute aliai 
hauere l’animo itrepido,& virile.Ma pure p caufa di cópiacerti: 
arrecami ritolto vn frullo di charta; imperche tengo l’cnchio 
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ftroacSro. Nelche non Dipendo io quale foggia di rima a re 
maggioreméte,piacria;tu Philorhea cornicia da che pane piu 
ti diletta ; perciò cfi fendo io da te rcfo certo circa la materia dd 
le rare virtuti di tua degna c pudicitììma (ignora; non hauero 
timore a feguitarti al meglio porro. Fuggi dunque la dimo/ 
ricamati che feinfofchi la terra dall’ombrcdel moréte giorno 
PHILO. Horfu.faro l’initio del dire fereno cariffimojturtauia 
lafciado fopra di te Io pondo della fatica piu grande. SEKEy 
NO, Io ne fon cótcto dicio cheda remc'cómadato,ma di; 
che benignamente t’afcolro.per accópagnarmi al tuo uerfo. 


PHIL Dimmi Sereno mio,didou\er quando? 
Dimmùdoue m iralh la mia (iella; 

Da cui pregio ha virtur’,U vitto bando; 
Bramo fapcr di lei grata nouella; 

Ch’ogni ualor d un’alma caftitade 
Fiorifcein no (ira Diua Elifabella. 

SERE Vidila cinta di fommahoneftade 

Tra frcfchi gigli, e rofe,o Philothea; 
EtNymphefeco di rara beirade. 

Honor dintorno,&riuercnza hauca: 

Gli crin’fur fila d’or,e la ccruice 
Mortai non gia ; ma difublimcDea: 

Nó fu regina mai, n’imperatrice 
Di madia piugraucdi Madonna; 

Ch’a l’altrec fpccchio,a noi fola Phenice. 
Di crimigin vilut’hauea la gonna: 
Diueifottilcopert’eranlefpalle 
Bianche pitì^bhe di marmo mai colonna» 
Sul petto ncue di Riphea uaìle 
Giocaua col uermiglio,e bel colore; 
Acuid’ApoIfplendorlicc s’aualle. 

Ei mouimcnti fur di tal ualore; 

Ch’ai ferenar del rifo ,in vn fot punto» 

V cdeu’in lei pietà, prudenz’, amore; 

S’un defir caffo al co r di le m ai giunto 
Fo,di lcuar ambedue luciinlicoie; 
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Rifiufrirar potcua vn huom defluito. 

O (aera imagc di preclaro feme 
Col capo chin ucr lei ,di(Ti pian piano; 
Felice chiunque t’ama,adora,e teme. 
Diuina probicad’al getto humano 
Panie cópagna;& l’accoglienza lieta, 
Ornaua’l mondo in vnmouerdimano. 
In atro do!ce,& faggi amen te cheta, 

S’al col d’auorio vicinaua’l mento* 
Huopo u’era d’hiitorco,o gran poeta: 
Sedeque patTi alteri anchor m’amento. 

Et de l’integrità del bianco petto; 

Porfer di dina atTai pien argomento, 
PHIL. Siegui Sereno ; poi che nul diletto 

Mi he maggio r,ch’ udir la gentilezza; 
Gentilezza, & coftume rar, eletto; 

Dimmi de fuedonzelle la uaghezza, 
Lo’ngegno,gli ornamenti,& cortcfia. 

Do fc natura l’ultima prodezza. 

Dildjch’ amor udirti horam’inuia; 

Canta Sereno ,e ten la uoce falda: 
Narrando in parte l’altra leggiadria; 
SERE. Hot qui Phebo m’aiuti,có la calda 

Fauilla de quel foco-, eh ’a mia brama 
Del cor lebbre amando piu rifcalda. 
Homai l’otto (ìrocchie tue mi chiama 
Dotta Calliopea:fenzalequali 
Digrada uota in uerfo falli trama. 

Qui n5 lì canta de le perdut’ ali 
D’Icaro giouincelmcdi Phctonte, 

. * Percuifo’lmond’exultoinafprimali 

Qui n5 tifauoleggio di quel monte; 

# L)ou’Endimione giacque con la luna; 

Ne del mirar che fc Nards’ al fonte. 

Non lì difeerne qui la morte bruna 
De la Carrhaginefe & calla Dido, 

Ne Marte in reti con Vcner s’aduna. 

Tadcfi 
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ria dogli; 

— :bbe Medea per 

Non parlo hora di Myrrh a,o di Canacc^ 
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loelia (ì fera,& mordace» 
C’hcbbe Medea per lafon infido^ 
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Ne di coId;che del pudico Hippolro 
Fo eia nouerca ingiuftaA pertinace. 

Ma fol in picol falcio u eraccolto 
L’alto fplendor d’un’alma;che diuila 
Dal mondo fral.di gloria do nel volto.' n 
Piera perdura A pudiriria uccua . 

Sarebb’in vira ; Senon fulfe.ch’anco 
N’han’aureo albergo con la bella Elifa.' 

V oce di fer.co mille lingue amanco 
Verna, nel racuntarleconofdute 
Graric ; ch’a dirl’in parte ho Arali al fianco? 

Di dunque Mufa,& nul timor ti mute, 

Dillojche la Signora Man tuana' 
fra le piu degne,e' norma di virtute 
Non mai d’alte Iettionis allontana, 
D’hiftorid,epoeti;flt s’dla fcriue. 

Qual altra Sappho,in cafme'va (oprane 
Niun concento a Id fic mai ch’arriue, 

S’alfuon di propria man la voce panda i j 
Ch’acquieta! mar vcntofo,e’lefucriue. i -Ifif ■ 
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E sella in profa alquando fa ghirlanda 
Tu vedi,e fenti.ched’ogni contorno, 

DMtr loquenza in luce fpande., 

rrilLU. o te felice, & piu beato! giorno 

Gentil Sereno ; ma dimmi nouelle ' 
rrnn Del palio altero;& fanne a lei ritorno, 

amie. Qual va Diana con piu damigielle • 

Su le colture ddfuo Cynthto ameno. 
Porgendo graui.c dotte fue fauellct 
Tal parie Hifabella fui terreno 
Del fuo bel Porto ; & le compagne allhota 
Fuoro virine a Iri, chi piu, chi meno. 

La dcgna,& nobil Brogna Hdionora 
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Sieguela Diua.prima in deliro la»; 

Poi Bonuicina par di uirru anchora. 

Con gello pellegrini moderato 
Bartholomea Catania giua nanfe. 

Seco Innocentia col uifo h onorato* 

Le prime due di cor par & conftantc 
Kuppcr d’amor piuuolce l’arco, cedrale 
Con le pudiche&ualorofepiantej 
Nero lor ueftim eneo , e uedouale. 
Cinedica dira nel petto intero. 

Con prefuppofto di fama immortale. 
Ambe duelline pel uerde tenterò 

Quai fpofe piene d’humilc fembianza. 
Pentirò di lor facro magiftero. 

Dopo le quattro uaghe,anchor m ’auanza 
Dirti pur d’altre tance,dou’ il Cielo 
A farle belle pofe ogni poftànza. 

Paolina prima fo col aureo odo 
Di caltira -,di cui beltà perfetta 
Darie qual Daphne a Phcb’amaro zelo* 
Hdionota poi l’altra Angioletta 
Del fangueferrarefe nobil pianta» 

Che quanto piu la miri,piu diletta* 
l tabella ui uen uergin cotanta 
In cuiuirrut’illuftra’l bel cortame» 
Dou’ogni buon poeta di lei canta. 
L’altra Habella con fidici piume 
De tutte leggiadrezze,fo com pagna 
Dietro Madonna ; anzifacrato nume. 

Io uid’ Amor con la tdTuta ragna 
Giocar dincorn’alriuerendo choro» 

Ma dou’e' caftita, nulla guadagna. 

O fe fia mai, che dd tuo uerd’alloro 
Ddphico Apol,mi uegga cinto in parte» 
Haronne ardir in piu fottil lauoro. 

Con legno troppo rrale.fc rote farce 
Cocco l’acqua Pegab in tant’altunu 
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Dou’e mcfticr d’ingegno, e miglior arte 
La fo citta d'angelica mimira, 
i,uedouetre,e fp 
Seguirò di (ordina la figura. 


V crgini,uedouerre,e fpofe ornare 


Bontà, raodfftia.atomo & humilrate, 
Moftraro fot d’honor perfeueranza» 

Et la piu calla hebb’anche piu bdtattfc 
Qolm a di grauiradcA ripuranz i 
Sen giu a Elifabella nel giardino. 

Col (entro in fronte di pac’c fperanza.' 
Gliocchi atterrati al nutrir diuino 
Furde ledonne-Acon fauia maniera 
Donnefcamentc atei fècer d'inchino. 

Non altrimenti honor fann’a l’altera 
PalIas,leracrenyniphed’Aracintho! 
Mentre uagando uanno tutte in fchien*' 
Ma chiunque nel pheretro fofs'extinto. 

Et pollo appo que bei ragionamenti. 
Olfatto harebbel capo a uita fpinto. 
Sofpiri lor foaui A mouimend. 

Le gratie,chede i cor'fon dolci ladre, 
Potrebben dar a Marte guai pungenti.', 
Coli non dece,tra le fue leggiadre 
. Nymphe,la bella Vener.quand’hauogUa 
Fame milida d’araorofe fquadre. 

Chi può cuntar il numer de la fòglia 
De pefd.d’ucelletti A de la rena. 

D'onda fchiumofa;quand’al lito orgogliat 
Quel anche fcriua la faccia ferena 
L)’Elifabella A di fua Ihrpe i frutri, 

Giona d’Hercol celefle A non terrena. 
Chiuol di lei mirare fplendor nitri; 

Quando chel del edypfa , meglio fpcre 
Veder del for&luna,i sdegni, elutti. 

Di luce tanta A d’opre rant 5 altere. 

La rnomphante Manrua s’adombrai 
V ben s'adora le uirtudi intere 
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Hor uale Philothea;rimànri a L’ombra? • lolflyn j'd C7 
Perche altre fiate fpero con piu forza 'i5i *' ì 

Lodar coleijche di ben dir me’ngombra. 
NelcormifirauiuaAnons’amorza ’ óg":tj; 

Fiamma d’amor.eriacrenza interna, «n,r nr.7 

Che mentr 5 haro qudlaicaduca feorzai V/r.-.fl- ' 

Bramo di far col (liltua dina eterna. 

iznnuqri il • niloO 

PHILO. O giorno hodiemò a mefeUce. Io Sereno mio nel 
cuore m’affligo, & nel penfìero m’attrifto; mentre ti ueggio 
apparecchia co,(ahime)a fare da mediparréza.Hor abencne’le 
correnti lagrymeClìcotne tu uedi)mi vieteno il fauiHare ; nien/ 
tidimanco prego lo fupemo difpenfatoredc grafie, conduca 
fempretuoi uori di mercede opimi nel placido porto d’ogni 
tuo caro dillo. Ma femai nel futuro uerrai alla noftra citta di 
Mantoua:giurotiper quella delira A per roda giacenti di quel 
la che mi fu madre,io ti faro conofccredi quàto prezzo illimo 
c moi coltami uirtualmewed’honorc& gentilezza ornati Sfi 
RENO, Rimàri in pace nobolilTima PhilotheaA fappi, che 
nel tuo HncieroA mite cuore,gra parte dimia (klureAdimia 
fpeme s*appoggia.FinaImente,(ch’altro n5refla)mcntre ha/ 
ro fiato fupplichero al fempitemo iddio ; accio la clemenza del 
cieIo,del topo, & di fortuna, lìa leale, & fa n za fine prò pi eia alle 
dolci & pittore pghieredeU’inclyra Madama tua, & de glialtri 
turtifuoi amati propinqui A difccndentL 
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Seluctta quinta di Nicolao Lybumio. \0 

Hegeliano Oc Seu crino interlocutori. 

fEGE. Chi fei tu , che co quella fiafca di vetro in/ 
H giuncata, dall’imo fondo cótaminila nollra pura 

eritema; mentre ch’in tata fretta proccaci a bere? 

Ridenti in dietro; ch’ai tuo comodo nófara uic/ 
tato J’humOre della fonte limpidilTimai SE VE. Deh buon 
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padremio.conriofia ch’io mi rruoai fianco a! doucre A piu de 
faflidii,cti d’altro colmo.vfarefli ufficio di picra,ccme hucmo 
tfTered’huomo cópaflìòeuolc. HEGE Da che la tua modella 
fàuci la non s’allontjna punto daii’hondlate.fcuoprimitidal 
tuo panofo capelletto; accio ch’io uegga l’huomo gétile.chc' 
formatore d’una fi fatta uoce.SEVEEccomifignore allo tuo 
c5mando ubidienre.HEGE Oquanto miti dimoflri afflitto, 
&nell’afpettola(To. Giurati cópagno pet'uuclla luce eth cria, 
eh io lem pre naturalcmcre ne fui pietolo alfa nect Girate di qu» 
liiqi perfona.parutami fulfe di buon coflumcinfhtuita.Ma ran 
to piu uolenticri & d’acqua A d’altra comodità io fono p age/ 
uolarti ; quanto dalia fattezza del tuo gratiofo uolto pienamé 
te m’aifembri certo mio canflìmo amico da ficréza-.loquale Se 
uerino s’adomandaper nome» Vero e.che dieci anni compiu 
ti uolaronfi,da che noi uidi. Et egli fe anchora uiue, può eflère 
alla meta del quattro col trent’annùSFVE Pregoti fignorbe 
nigno,felnon t’c'cofa fpiacente.aprimi'la nomanza tua; che 
forfè io ti renderò certo dell’huomo, di cui ragioni. HEGE Io 
mi appello Hegeliano da pifloia. SÉ VE Tu fei Hegeliano,© 
degno mio ,& fempre riueredo mae(lro;0 flella fcrcna, o ferma 
cotona dcimeilughi&faticofi,madolduiaggi. HEGE Inp 
perno felice fiarhodierno giorno; poiché chiara mete conofco 
die tu anchora fei quel mio caro Seuerino; loquale,per infino 
giada paruolerto,follida me come figlio amato. Lo ben uenu 
to fìa tu difìderatiflimo de tutti c amici mei. Che tempo filar/ 
go mai fra quefli foaui A chariteuolcmcte alternati bafci,pore 
rebbemi appieno fodiflare? Horfu amico nobile fediàci colla' 
& fauelliamo di cofa-.che per rimébranza del tempo fuggitola 
feiata ogni maninconia,ci poffì rallegrare» SE\ f E Oquanto 
m’attalenta ottimo Hegeliano, vederti da tua propina fortuna 
collocato in quelli ameni A diletteuolipaefi.Tai luoghi fi ri/ 
chiedono agli (ludi ptinoui di tua quieta natura;ond’io nel fu 
turo fìguirla a puro mi difpógo. HEGE Hora tu Seuerino eru 
dito col tuo parlare, (ohime)grauemcntc mi offendi ; pcrciocB 
niuna parola piu difpiaceuole mipuoi gictrar dinanti; che dir 
mi da ppitia fortuna pollo 1 lieti paefi. SE VE Pregoti o He/ 
gefiano,nó torre a noia dio mio modo difaudlare;cóciofìa eh 
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molti dottrinati aurhori,fi poeti, come philofophSti uoglino 
Tempre conofccre certa fignoria difortuna.Ondefepuocoani 
ti dilfi,tua ppitia fortuna,parlai fecondo Ia.cómuneuole oppc 
nione.ìlpchcio n’hauerci diletto grande,a fapere qualche gm 

dirio d’antichiTopra la codinone di fortuna,laquale dal vulgo 

adài,ma piu da fauifuole edere métouata. HF.GB. Pofcia chel 
t’aggrada cofa degna di conofcibilita udire, da me in do coli ri 
ceuerai.Primieramétegli diffinitoridi qda dea incerta, in ma/ 
do taledicono.fortuna c'decofcintcruegnéti vna fubita,& in 
opinata fine.Et da latini fortuna c detta a ferédo,cioc portàdo 
impche.ella irragióeuolmétc ouuque vuole fi porta. Hor aedo 
piu largo ne parliamo. Ecriroanifedo,che no puochiphilofo/ 
phi tripiaméte'diuidono la felidta mondana doe in beni dell’ 
animo , del corpo, & difortuna.Nelche Ariftotele non chiama 
alla fclidta,laqualelì confida.o nel dato del corpo, ouer nella i 
«abilita di forruna.Et cóciofia eli la feuera Tetra de Stoid philo 
Tophàri(come tu! Tai)nó prefuma di conofcerel’huomo felice 
fahio dalle virtù ri dell’animoso parimétefottoferiuo alle op/ 
penioni ioro.Métre adùque la felicita e' idimata hauere diritto 
domidlio nri beni dciranimo,femprcdifprcgiai quella femina 
vile,dalla plebe ignara fortuna adomàdara.Ma prima che piu 
oltre ri dica-.amétiamod quella piaceuolessa da Plurarchoin 
tal modo notata.Fu pauentura vno marcadate, loquale verfo 
certo altro huomo appellato Lacone,cofi hebbe a dire.Cono/ 
fritti acafo Lapino delTifola di Leginamfpofe Lacone,no ; do/ 
ue riprefe lojnarcatàrc-.o quàte naui egli tiene fui armigio p le 
riuiere marine con felice carico de diuitie. Qui lacone difubito 
gli rifpofe,dicendo;nó piacemi quel la felicita, quella fortuna, 
che da foga di canape aipede. SEVP. 1 1 tuo Lacone .ucramé 
te Hegeliano diede al marcatate rifponfo di memoria degno. 
HEGE* Pero fappl.che alcuni abéche facdanopfiifione dclno 
me Chridiano nietidimaco inganófi gràdemére,feguédomol 
te doltitie della bugiarda gentilitade. Glie igagliardito un ufo 
tra gli huomini;chein tutte le uicédeJoro,cofi fclid come ìfeli/ 
ri, continouamentc chiamano il nome di fortuna: imperché 
Te l’huomo ha benedicono buona fortuna, & difatto mala, 
(c quel medefimo bacii contrario.Sctiue Plurarcho edere idata 
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oppenione d’eu ripide Poeta , iddio goaemare folaraen te le cofe 
gràdiflime ; & lardare le materie pargolette nelle guizzofe brac 
da di teda' nomata fortùa. Manilio poeta de fte Ile, aiferma no 
poterli andare contra leforzedi fortuna.Lucano uate cordouc 
fé nel fecondo della Pharfaglia fpignemi quali a rifo-, mentre ri 
prende la dubiofa fortuna d’un Tyranno Cuòcerò, & dcll’alqui 
to pietofo genero. Helìodo Poeta d’Afcra dicea,che Giouein/ 
ficme,con la fortuna inalzaua glianimi pigri, 6c follieuaua e ui 
uad cuori per inlino al Ciclo. Apolegio nel Alino doro chia/ 
mala fortuna pertinace,inGitiaboIc,cieca,& iniqua. Scridènei 

E roblemi Ariftorcle ; che le richrzze peruengono piu predo al/ 
:manid’huominipraui,chedeibuoni-,turra uiaper cagione 
della cieca fortuna-, laquale nó può lo meglio difeernere. Fu vo/ 
cedi Plaoto.l’huomo edere tanto predaro,quàto pmette fot/ 
cuna. Gli ambafdaroridi Scythia (fecondo notcfica Quin/ 
co Cortio)al magno Alelfandro didono; la fortuna edere 
fanza piedi, 6t folo hauercle mani con certe uolanti penne; Se 
quand’unqua le mani porge ad huomo alcuno, dapoinóla/ 
inali nelle péne pigliare. Pero lo re de Perii dario folea dire, eh 
fortuna fopra d’un palio lungamctc non poteua quietarli. Io 
5euerino,riuoglio auifare-.ch’quel nobile & chiaro Apelle,nó 
folamétcfudi pendio pintore, ma etiàdio dimodrodì maeftro 
de buone dortrine;pdoche hauédo egli dipinta la fortuna dirle 
tamételpiedi,da fauic pfone fu dimadato ,p qlecaufa nóhaue 
uala dipinta feggiédo,rifpddea allhora il difcepolo di natura^ 
che, fortuna nó Ca fedcre.Phalaro Agrigétino,fcridèa Critho/ 

E hemo.tutte le cofe reggerli col ceno diqda po dènte fortuna. 

’uuidiana Sappho lamétauali al drudo phaone-, che fortuna 
haueuale femp al fiàco tenuti e fperói dorati d’ifelicirate. Aofo/ 
nio Poeta chriftiao.flf madro di gramo Impatore.i uerfo dipi 
fe Io limulacro di forrunadaqle nel fottoferitto coli dicea.Io fo 
dea, & da puochi conofciura.Quefto meddimo fende a Paoli/ 
no eòe fonda nodre, Succide gli beni de mortali.Theophrado 
difcepolo Arìdotclico gagliardamétedidc; eh nó fauiezza.ma 
fortuna reggeu3 noftra uita.Tefta' fortuna finalmre dipflo Ter 
ronca anriquitadc fu di rato prezzo ; che Anco Martio già redi 
- Roma, fu primo a confacrarle tempio.Tullio hoftilio terzo tc 0 
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de Romani confeflaua(come fcriue Plurarcho)da fortuna ha 
uere diuirie grandi conouiftate-Marriano felice nelle nozzedd 
l’am itricedcparole.in Cielo pone Cedici regio ni-,oue dice che 
nelPundecimae' ui lo domicilio difortuna.Ma che debbio dùf 
io di Dominano imper3tore?ilquale(fi come riferifceTràquil/ 
lo,& Valerio Marriale)non vergognosi dedicare tempii aeO 
fa fomina.Lonrerpre di Manlio Buerio molta coltri duo uol/ 
ti hauere.l’uno dinanti candido.l’altro nero diricrro.Doue pef 
lo biàco in tede la felicitale! negro rmfelicitare. Nello uelume 
d’ Vuidio detto di Ponto,truouo che la fede mantiéfi, Se cade 
con la fortuna. ScriuePorphirio l’horatìano commentatore, 
ch*in terra d’Italia fu già una rittade Antio appellata-, nella/ 

Z ualcadorauafi uno tempio a fortuna riccamenreconfacrato. 

’amorofo Thofco fotto d’uno giogo iftelTo póe di pari amor 
efortuna.Pero Tene ua quella canzone. Ne mai ftatogioiofo 
amor o la uolubile fortuna,diedcr a chi piu fur di mond’amid 
cheno’l cangia Uè ad una riuolra d’occhi.Hora fi può dire ; che 
fentenzalodeuole filile quella di Marco Tullio nell’ Arringo 
hauuroin prò di Lucio Murena, doue quegli chiama di forni/ 
naamiri.cquali rim ori dalla maldecta fetedeU’ambitionc.bni 
mono di viuerein ocio, Se tranquilla uira. Si legge in ludo 
doro hiftorico,chefuperaro Perfere Macedonico, fieuenuto/ 
uimiferabilementeal confperto del uetroriofo Lucio Paolo, 
ueifodefuoifigliuoli,ch’iuifurono prelenti,fglicofi lagrymà/ 
do hebbe a dire.O figli.da hora innanzi hauiate in riuerenza 
la fortuna.cui cotanto e leriro. MeflTer Dante poeta nobolifii 
rto,nd poema Infernale dimolta e corti di fortuna eflTcr occol 
ti al fenfo demortali, pero diceacanndo. Vro Caper nò ha co 
trailo a Iri.con quello ,chc fiegue.SE V E O quàto marauiglio 
famente Hegeliano mio,lo cuore mìnfiàmi a feguire la faenza 
literariajtnétrem’infapori il gulto có dottrine decoloro.equa 
li perbeneficio dell’ingcgno.St loro lunghe vigilie-, allhcra co 
minciarono con fama uiuere,quàdo finire lVxequie,hcbbcro 
l’olfa defuntcfotto’l duro marmo dd fr ddofepolcro.HECE. 
3o ti pgo feuerino.p il dolce leghamcdell’amicitia.che tra noi 
uige.lafriamicópiereciocli di materia ralemirrila.Giouinale 
Poeta Saryro falene beffa di cocefta ,& quindi,& lindi cantata 
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fortuna,dicédo;cB (è l’huomo e guidato dall’occhio della prò 
décia no teme un quàco dafortuna;Iaquale ui e' riunita a (imi 
gliaza di Dea;&da noi mortali in cielo collocata.Seruio hono 
rato cómenratore Vergiliano;ful fello della diuina Eneida nar 
ra:chcfclicita(fepurece ne ueruna in quella laida vira)pcruie/ 

neo dadifpo(ìtionefatale,o daforruna,ouerdauirtutC;Map 
nenire a certe altre oppcnioni: Lequali faetràdo al bersaglio di 
fortuna paiómi che guari meglio de dite al fegno s’accollino. 
Ndlaqual cofatfilcrtami la Buetiana limone dell’opra cófola/ 
toria ; ouc dinota edere in nollra podeftade lo hautre di bene,& 
di malejpure che celia il reggimento di virtù dell’animo. Il per 
che meriramenre honorare acuiamo l’arringo Tulliano in fa 
uorc di Marco MarceIlo ; doue piu Io confìglio dille porere, che 
fortuna. Nel libro di tranquillità di vita dice Senica; ch’ai/ 
l’huomo faggio appena potea fortuna (ignorcgglare. Agolll/ 
noderheologantiacutidìmo,tolfearifogli tempii da Roma 
ni a fortuna dedicati-, imperche dando cieca le piu uolte nel cor 
rere rrapafTa e Tuoi diuori.Sc dilcp fortuna c fanza lume, fa ftol 
tamcrechiuncp l’adora. Pero fenica Moralilh fetide all’amico, 
dicédo. In grandidìmo errore o Lucilio enno qgli.cquai giudi 
cono,o bene, o male alcdo elfcrci darò da fortuna, (jironymò 
dorrrinarorcA colonna di loquenzachridiana fcrifle a Tcren 
tia.cofa nefluna pofarfi nella temerità di fortuna ; attefo cheid 
dio cómcrta il tutto có ragione.Fu giudicio di Lattario firmia/ 
nojchementregli antichi philofophi feguirono e capi di fapié 
2a,inuiliipparonfìfrafconcicrrori,credando fortuna edere co 
medea giuocatrice delle cofe fiumane. Soggiunge anchora: 
ch’eglino non feppono da quale banda.natcedèro gli beni, & 
mali-, doue adiratamele danna coloro; equalicdtanrolodaro/ 
no fortuna. laquale dice egli nó edèr alrro,fenó un neghitrofo 
&falfo fpirto digiulhtia nemico. Vltimamen te Seuerino mio 
accio cheio ti conduca a ridererabenchelo Epicuro fudèdi cita 
infame-, ncentidimeno in quello apparueci virtuofo;conciofìa 
lui n’hauedè uergogna a dire:chc fortuna fud*e dea. Nel libro 
delluditodlCheroneo Plurarchodice ; chedeirhuomo l’tgrc/ 
gic operagioni nó fono farti p mezzo di fortunata p via di fa 
tica,diligéza.& difceplina.Quàto lodcuolc fuc quella uocc del 
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Magno A.1e(fandro-,quado in tal modo córra fortuna diflé.hor 
allargati da me fortuna;cdTa ri pgo dìnuidiare alla mia virrute 
nó volermi torre la ppia gloriatp le quai parole dimodraua cO 
fo vincitoredel módo ; chedoue s’impaccia virrute, fortuna e' 
nulla.Qualuque p ranco vuole affentire al puzzolére fiatod di* 
ignaro vulgo .n’hauera Tempre di udire gaudiiAqrelanze fot/ 
co diuerfo parlaméto ; pcioche vno Torride, & auanra la buona, 
l'altro piàge.Stbiafima la rea forruna. Ma tu cerramére Seueri/ 
no fuggi quato piu puoi vna parlatura corale,cometoralemé/ 
te tdegna d’huomo frienriato. Vicmi qui a rimperro vna certa 
fchierad’huomini d’ingegni plebd:gli^li,mcrre ueggono al/ 
cune fcelerateA Tozze pione benificiareA arricchite da gli reg 

g itoti del módouileméce maneggiaro ; repétedicono,o quato 
uona forruna. Onde voglio che tufappia,a cadauno qlla co 
fa piacere,del(aquale Tene diletta. Douc colui, qual e' di viti! gra 
uido A di puerfita copto .par eh naruralemére brami a fullima 
red’honoripTona a le conforme: Altresi' anchora quado rimi 
ri creatura ueruna di'pbita.d’inocéza A di uirtute adorna, ma 
di calamirade opprdla A d’inopia ; tu allhorta nó ri atrridare, 
dicendo,chel (ìa cartiua fortuna ; anzi duolri della uolonta tgiu 
(la de coloro .equaifdrufciono l’aurea góna della bianchiflìma 
uergineaflrea ; impche l*huomo prauo Adi uirru ribello con 
tutte le forze li pcaccia difarc ; cheil bene, fìa male, il male be/ 
ne. Io aduqueda che Tono adotrrinato da madri periti de let/ 
tre,l’animo nodro edere operatore libero di uirtute & uitio,n6 
tégopmó alcuno, che fortuna ci da in parte alcuna gouema/ 
trice degli operameli modani. SE VE Difccmo Hegeliano ca 
ridi mo, che tu mi dici la mera uerira.Et accio cheanch’io con 
dTo reco fauelli,marauigliomi adài.che Tendo l’huomo uediro 
delbenedello’ntelletto,offufcheAaffondela eccellenza della 
ragione in brutta pifeina de uiriiA rio d’onde aduegna, da fa 
gra tépo ch’io didderai faperc. HEG. Dapoi che ti veggio bra 
molo di conofcere co Te d’huomo ppiamétedegne,ruquiue fa 
chem’attédi.Cóciolìa cheTerézo VarroneA Àridotde pon/ 
ghino rhuomoeflèredicorpoAd’animac6podo;CglinoimsS* 
tanéteadcgnono-.chel terreno uafo debbia loggiacere allìpe/ 
rioMcU’anima regolatrice dirirtiflìmadiqllo.Perochilo’ntcn 
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de piglia ammtratióenópicciola;attcfo che rari ftudieno alla 
cultura dell’anima ; moltUlle dilitic del uentrcMa pdichiarir 
ti meglio qfta materia;Platone,dal facondo Arringatorc d’Ar 
pino, appellato iddio de Philofophi(fe unqua leggerti lo diale 
go Timeo dettole potére dell’anima in tre parti diftinguc. La 
prima diique nomaua ragione, &collocauala nelcapo.come 
in falda torrc ; ira la fccóda,& pofela nel cuore; la terza cupidig/ 
gia,& mertiala nelle precordia:Diceua egli anchora che l’ulti/ 
me due habirauono luoghi tcnebrofi, & internagli; ma la ra/ 
oio ne del certo era queU’una,che col uolto faceua l’huomo. Et 
tep ifriagura,oiracódia,o uer cupidità calcale qfta ragióe chia 
mata da Marco Tullio madóna,& reyna de tutte le cofc; fanza 
dubbio fora ncceflè-.chel’huomo diuéte b rutto, & piu che di ga 
toppo corrèdo uade in prccipitio. Quinci nel uelume della dot 
trina Chriftiana ; nóp altra caufa Agoftino giudica l’huomo 
efler cola marauigliofa;fenó p l’altezza dell’intelletto. Platone 
capitano dell’ Academiafcriue,unhuomofolo non eflére pia 
che uno ; ma con Ceco hauere quattro pazzi con(ìglieri;CÌoe cu 
pidira Jetitia , timore, & triftitia ; de iquali,negti altcrcaméti aca 
demiri Marco Cicerone eloquentemente ne parla. Seruio rifue 
gliato intenditore del Poeta d’ Andino, fecódo l’ oppcnioncdi 
Varrone,ed’altriPhilofophide coiai quattro perturbationi 
enfegnaci.ducnafccrcda buone,duedanon buone cote penfa 
re;comc farebbe dolore,& timore.l’uno derprctente.raltro dej 
futuro^ fcguentemétcdicedi gaudio, & cupidità. Saluo fcnó 
fuflè uera quella oppenionc d’alcuni philofophanti;cquali di 
cono;che i anime noftre difeendendo dal cielo in terra, metre 
padano per certi cercoli, tolgono da Saturno vna pigrezza, da 
Marte iracondia,da Venere libidine.da Mercurio cupidità di 
euadagno,da Giouedifìo di regno; Lequali tutte paftióiipedi 
(cono il vigore dell’anima virtuofa. Eofcbio Pàphilo riferiteci 
che alle quattro predette paftiói c ui cathenata la ragióe co cet 
to filo doro;laqle in ueropfuadeall’huomodifeguireilfonda 
méto di virtute.Hora tu Seuerio fe ti guardi a cerco;uederai eh 
dalla maggior pre degli egri mortali ìen’éfoggita la ragióe, ha 
uédo rotto qll’aureo leghameda i qttro fouradetti prurbamti 
deU’afo. Sfc.Lo tuo fmóc ottimo hegefiao gràdeméte mi dii et/ 
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ta.ilqle no plico pure fi difcofta dalla Platóica ueritade. HEG. 
Voglio no ti frigga -.chediucrfi cóponitori, dtuerfamctc ifpli/ 
carono le caute, che nafcódono,anzi denigratola diritta via 
della ragióe.impho la pintura del Thebano Ciebete ci dimo/ 
ftra:cheincótinéia,lu(Turia,auaritiaA lufinga a guifa deqttro 
lorde meretrici affondono e mortai come in feuro abbifib.Di 
feri ite Buetio-.chc métte alcuni mettono le felieitadi loro in di/ 
uitie,alcuniluanitad’honori,alcuni i chiarita di gloria,alcu/ 
ni finalméte in dilettatine corporea A altri fimigliàti; aduiene 
chepdiamo la via dell’utile, diletta bile,& honcfto bene. Dante 
Alaghieri.percui famofa e'fircnze, gridaua nello’nferno; gli 
operameli noftri edere da tre furie gietrati in ruuina ; fendo pfa 
giu ftitia Adirata ta la regióe.Ond’egli cataua.Giufti fon duiA 
nóuifonoItefi.Supbia,inuidia,&auaritiafonoletrc fauille; c’ 
hàno i cor’accefì. Lattario ne pofe tre diuerfeda qfte ; cioc ira,cu 
pidiggia, e libidine; lequali fano l’huomo peipitare. Et p tato e 
poeti pógono tre furieinfernali.Plutarcho trattante d’efiiglio 
(accio facciamo fine del noftro parlare)fcriue,chcfi eòe de tut 
ti gli alberi le radici soffondono fotro l’ima terra,conofcendo 
hauere da elTa lo principio;cofi etiàdio la radice dell’huomo ql 
e' il capo, no a terra; ma er gerii deuerebbe al chiaro. Ac fidiaco 
Cielo, da cui egli ne ficee riceuiméto deU’anima.Hor vedi a qua 
ta calamita l’huomo fi lafcia uenirc;métre corrópe lo bene del/ 
la ragióe. SE VE. lo n’haggio a tcgratielfinite pitiflimo hege 
fiano.pciochedella mia richieda fattati mene tégo fodiftatro 
appieno.HEG. Miricorda Seuerino diletto,ch nell’età miapiu 
giouanileAcó (doluta oratióeA col giuto piede io foleuo ad/ 
monire gli amici mei ; accio ch’ellino virtualméte adopera (Tino 
e beni delle pti itellcttiuc. Ma le piu voltefi pdc il tépo, t donar 
efsépi d’hóeftade a gérifopra gli occhifra vitii ifangate. Aggiu 
gni anchora ; che gride vuo elfereqlla eloquentia, che a vno ri 
trofo cuore deggia piacer. SE V. Io ti pgo humilemte maeftro 
fauiifiimo; fe ti ramétiqlche tuo poema in qlucy materia fi uo 
gli cópofto, nò ti fchiuare a farmi di lui ptccipe: poche fem pre 
iftimai la Mufa tua di gra pzzo.HEGE Ne giorni puoco anali 
pattati diferiflì vnobrieuecapirololrima:&qlucpfia,pruo có 
céro io tei vo recitare. SE VE A tc merce Hegeliano cariflimo. 
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HEGE Temo far come quel ch'ai fium'adaerfo 
Suda col remo,e nulla fcorr’auante; 

Poi piagnei ftento,ma piul tempo perfo. 

Et veggo nomai la plebe rieca,erranre 
Voltar le fpallc,cheThuom pollo in fallo) 

Se n’ha uergogna di fermar le pianto 
Ma poi ch’entrar conuiemmi in cotal ballo, 
Diró;bench’io non fperi mutar Torme 
Di quel-, che contrai ben ha filtro callo; 

Neflun in piume (ì po far confotmc 
A fama,e'gloria,lenz’amare fpine; 

Che’n erro non s’inalza chiunque dorme: 
Quanti fiir ladri de dolci rapinfc, 
c Sol del prindpio,e mezzo fperti alquanto; 

Ma fto lti,& guerci poiché giunti al fine. 

• Qual fan eli amanti prima in rifo.e’n canto <- 
Pofcia chrilor piacer tempo rouina? 

Per vn di lieto ,ter ben mill’in pianto. 

; Va gente ignara, &fpeflò1 capo inchina 
Aque ; che nacquer di virtù rubelli; 

Chd tem po no Uro a tai fauor delfina. 

E s’afpertate ch’io faldo fauclii: 

Siate prudenti;perch’vn dar ingegno' 

< - - Souent’c feofo fra rofi mantelli: 

Tale'jche reggerebbe piu d’vn regno. 

Et in mifèria paflà e miglior anni. 

Ch’ai vulgo fpiac’vn cor.ch’c del cid degno: 
lo ueggio inuidia;checinra d’inganni 
Torteggia,fprezza,abba(Ta1 Audio noftroj 
Ond ella lì dilegua In propri affanni. 

Voi ch’ai Pamafo hauctcl camin voftro 
Seguite fenza tema jjerch’in dma , 

Di nom’etem’auoi (ara Tenchioltro 
Rar di virtut’(ahi')d’or ognun faftimaj r. »'! 

Da chel popol latin fecofì fpezza. 

Pur tardo a rinouar la forza prima. 

Dou’c ’lualorantico,& la prodezza? 
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V fono Ì*aFme,die falendo al Cido . T Hi,.)} 
Picgardel’uniuerfolafiere^a? 

Hor io, ch’ai mio cantar il ucr non celo 
Se la gente crudel non fie pentura [ 

De tante cpjpe(ahime)che’n peggio il pelo 
Vcdrem d’italia.ch’ogni di (ì muta. • 
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O quanti altri carmi Scuerino diletto fonotni dalla memoria 
ufcitL SE VE. lotidicomaefho.checólafoauiiadecuocrime 
mi piaci alTai;raétre acculi lo uitio, & conforti le genti alfhone 
fto,& pacefico uiuercEtdi uero parmi eh quello tuo folettario 
alloeiamentp fia comeinuitatoredi uirture. HEGE» Io ogni 
modo uiuomene quiuecò taciturni tadc. Et auéga tu uedacUef 
mi feruiro da qfta fola uecchiarclla.iperqllo nò m’hauercp po 
uero;atrcfo che aliai bene accópagnato c coIui,che fi ?rcta,hor 
fu diciamo d’altroA fami faggio di qualche piaceuolesu oc / 
toriati in qfto tuo ponétino uiaggio.SE V EFaroIlo molto bc 
nignaméee,accto ch’io ti copiacela. Nella fine quali d’Ortobre 
paf fato, truouàdomi in Bargelona terra p dio taro pulita, & de 
gna,quato altra ce nelia fu pie riuiere dell’Europa, furono circa 
lette marcadàti de diuerfe regiói, equali noleggiarono p Icuàte 
certa nauicdla catalana. Eglino ploro gentilezza alleuaronmi 
eòe palleggierò. In fpacio de dqi giornate uelcggiado lo mare 
fchiumolodi leòc.arriuamo alla citta di Palermo. Ouedoppo 
la dimoranza de tre giorni; quattro caualieriPanormiti,.&: al/ 
Retanti gentilihuoraini Melfanclì accompagnaronlì con efló 
noi.peruentredipalTaggio uerfo Oriente. Sbrancamo licramf 
te l’anchore renaci dal porto panormirano.Lo temonierocon 
l’occhio a legno guidaua il filo della difpiegata uda ; laquale 
* col uento in poppa gag!iardo,fèndea da proda Tonde canute, 
Atfalfe del torbolento mare. Adiuéne.cne un giorno Ragliai 
cri,ueleggiado(ipiaceuolemétC;unodegli caualieripanormira 
ni ragion indo de liti del mondo,hebbea diretche Palermo era 
citta piu antica,& piu celebre di Melfina,Scfopra do pareuaui 
eflTere nafduto altercamenro grandc ; percio che MelTìnefi con/ 
Rariauono a colloro.Io ch’alfhora mene llauo quieto ,Stda elfi 
fparuto alquanto .d’amédue le parti de gli altercanti fai richic 
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Ho a dire quello cfi lentia Copra e loro letigii, HEGEL Certo ne 
prenderò molrirtìma diImarione > 5euerino caro:fe mi d crai di 
do il tuo giudido. SE VE Pofda che fanza noia m’afcolri, io 
nerfo di loro in tal modo cominciaLNon m 'ceciato chiarirti/ 
mi Caualieri,& uoi honoratiflimi dttadin i ; chc della ferrile na 
tura ddl’ifola uortra di Sicilia n’habbiate piena intdligenzaj 
nellaqualcolrra eh Diodoro hi(lorico,& Solino affermino erte 
iellato il primo truouarcdiComedia;oltrecoremarauigliofc 
narrate da Silio ltalico,da Claodiano,daTito Lucretio,fem/ 
pre etiandio furono uedute nópuochcfamofe cittadi.Ma pii/ 
mieraméte Marco Tullio nelle inuetriue cétra Verre di Sidlia 
rubbatore,di Palermo debileraenre ne fi menrione,ma di Mcf 
fina,o perii iìto mirabile,ouer pel porto honoreuole,ftudiofa/ 
mente,& con uiue fonti di loquenza ne paria. Nei libri dà tem 
pi dimoftra Eofebio ,dub mille trecento & piu anni, dinanzi 1* 
ancarnationedi Chrillo eflerfì dificata Mcflìna.ln che tempo 
fu He l’initio di Palermo, lafrio.chc gli altri cerchino.Plenio na 
turale nel capitolo che tratta della predetta Ifoia incornante 
noteuolefa MelTina,& adomadala citta del popolo Romano. 
Lo infignecofmogrcpho Pomponio Mela.promettendo ari 
ferire alcune cofeillullri di Sicilia.fubitamenre difori portalo 
nome diMertina:Dionifìo fcriucdol’ifoledell’ Europa difatto 
ragiona di mertina fic di Palermo ne race alrutto. Strabóe huo 
dio greco nella fcrirturadel fuo mòdo, al prio arfalro nefa me/ 
moria di mertina* Upche io fìgnori,nó ho a dubbiarc.chc ogni 
componitore piu uolétieri affermi Io calamo in co fedi prezzo 
maggioredegne.Puolfi prato conietturare-, il nome celebrato 
di Mertina fopr’auazare Palermo di nobilita. I o que del mio di 
re feci putO;doue ribollo un caualiero panormitano pfe a par/ 
lareuerfo gli Meflinefi,dicédo ; Crediatemi;che d altra llrada tfi 
nópéfate,ci bifogna acqllarenomàza dinobolczza.Nodrefi p 
il modo una brigata di lofeo ingegno .laquale a tutte uie, uno/ 
le ertère tenuta pia piu nobole di ciafcun’alrranationc;& paué 
cura c taro luge da nobilica, quato il pelago indiano dal mau 
ro.Qualec quello, che della uulgarelca loda non feuergogni, 
(è nobile &gloriofofic appellato fanza propii meriti i Scriue 
il Chcroneo Plutarcho ; che fd c’interucnga che uediamo 
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s cafo vn fanciullo calciarti le fcarpc del padre, o acr fui capo 1/ 

E orti corona.difubito pigliamo con rifo quel atto fefteggieuo 
Adiuienc fìmelemcte ; che n’hauiamo a beffa & rifo l’arroga* 
za di coloro squali mentre viuono fanzavirtute chiamati no 
boli,adornàdofì coi benfattide loro maggiori. Fu uoce d’ Ari/ 
Itocele nella pulidca,Nobolta efTer virtu-laquale in puochi e ri 
truouata. Pcro,PhalarTyranofauiamenre ad Afiocho fcrifTej 
Colo entédere la virtù effe? nobolezza;& l’altre cofe tutte di fot 
tuna. ' L’aftuto Vlyflfc diceua cétra il forte Aiace;quella no elle 
te nobolta.acómemorareglitriomphidenoftri antichi:per/ 
do che lo chiaro fangue d’Auoli,8c e benfatti de gli anticefiori 
appena debbiamo penfares’appartéghinoanoi.Nel che pia 
tone de philofophi imperatore, diftingucdo tal nome in quac 
tro partitila dicea elTere nobilitate prindpaliifìma;quàdo eh 
fanz’altrui fouegno,l’huomo per fc ideilo có ingenuità, &uir/ 
tu d’animo eccelle. Il caualieropanormitano al fuo parlare fi 
lézoimpofe. HEGE, Coti iddio m’allunghi la vita lanza no/ 
ia,come gli fermoni uoftri furono uirruofì, & anche lodeuolL 
SEVERI. Finalmente giunti che fummo appo le fondarne* . 
ta'dell’ampio porro di MrfTina;cadauno ifpediua le fuoeuicen 
de.conducendo a bottegai! chi Cacchi di pepe.chi balle de pan 
ni londrefchi,& chi altre diuerle merdarie, io quali tra gli ulti/ 
mi in terra faliùtruouatomi tanto di marcadantia legiero,qua 
to anchora del danaio uoto. Auiandomifoietto p un ldgo : cal 
le ; eccomidinatiGiouianodaSardigna, col quale da fa moli? 
anni io n’hauea amiftade.Diffemicoftuich’nelle parti della ca 
lauria teneua uno honorato padróe ; qual era de primi della fua 
terra .s’adomarrdaua per nome Sybariteo. Aggiunfemietiadio 
eJFo Giouiano:chel fuo prelibato melTere hauea duo giouenet 
tifigli de latine lettre fhidiofì;& tuttauia era uenuto a Medina, 
pera quegli m a eftro alcuno perito truouare. Cóchiufeinfìne 
che immandomi perfona in do idonia.uolenncri mi uorrebbe 
a tal negodo concludere. Compiuta la parlatura dell’huomo 
amico ,abenche hauea la fantafìa di nauicare infino a Rhodo; 
nondimeno mutato Io primiero configlio.accettai laconditio 
ne. Scoria quella notte, a buon mattino pigliamo una barca, 
có laqualc ci oltrammo da Mcffina a Rhcgio citta uetufta-.qual 
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fcomeueramente fcriuc Plenio)giace Fui margine dell’Italia; 
Da indi (alici a cauallo in tre giornate giugnemmo alla Ila n za 
deftinata. HEGE. MarauigliomiScuerino,attefo che hora tu 
minarti la (loria ; & no mi dici come chiamali la citta di Sybari 
reo. Dimmi! nome di leccio che a me fora di córento gride. 
SE VE. Credo certamente Hegeliano; che fiami inreruenuto 
quellojche già occorfc a Telemacho. HEG. Deh dimmi Seue 
fino riprego;quale cofainteruenneui mai al figliuolo del falla 
ce Vlyffe? SEvE. M’c forzo curarti la noudladdlaaualenul 
l’altro frutto trame potrai, faluo chefolazzo. ScriueHomcro 
che fendo Telem achohofpe nel palagio del re Mcnclao;ladi 
lui pietofa madre Penelope dicdegli a bere una razza di certo li 
affaturato liquore, che egli nó puore mai piu recarli alla mente 
glinaudi & alpri dini ddle paflare calaruiradi.llpcrchc hier tnac 
tina eflendo io fianco dal caualcarc.ripofat alquanto in una ca 
£a cortefe-.doue vna fem ina di uolro gratiofo col calice uirrealc 
porfemi lo bere di li gufteuole,& dilicato uino ; chc doppo ben 
tone,pofiibilenófu mai, eh poteflì a m coirmi il nome della de 
Ca di Sybariteo; alla pfenzi del quale apprefentaro ch’io fui da 
Giouiano .egli fecemi benigno ricerto ; & di (Temi che fe m’affa 
Cicalili adottrinare fuoùfigliuoli de buone lettre, n’haueriada 
fe piena mercede, lo allhora oltre l’honoreuolczza d’ogni debi 
to ringratiamenro, diedi in rif polla a Sybariteo quel prouerbio 
. vuigarifTimo ,cioe che ogni loda c nel fine cantata. Ahimè he/ 
gefùno,quata malcgnita de tetri uiriiin una finirà humilira de 
parole fpeireuoltefi nafconde.Quantcuiruperofecattiuiereco 
pronti (otto un uelhmcnto di fcnco in dorate fila tcfiiiro.Pero 
nel dialego di gorgia fauiilìimamenrefcrilTePIatone;cherani/ 
me uitiofe per quella caufa ignudeeranuifcntentiate ; accio che 
(otto l’aureeA purpuree gonne,celata non fulTc la federa rezza 
d’iftremaunquiradc.Onde Lattando nemico de géti hercliar/ 
chedicia:clTcrc dolca cofa portare la bontà nelabre, 6c non nd 
cuore.Da tanti finalmente che fu una camera fui feeddo 'Coiaio 
della cala di 5ybariteo-,io intentamente dudiauo in afenttura/ 
ve gli fuoi figlùNd fine quali di Noucmbrc, ogni die al tramo/ 
tar del fole.molciOk li come riferito mifuc)deg!i principalidd 
la citta, a dui,a tre.a quatfro riduccuonfi al palagio del mio pa/ 

H 




Seluetta 


drone Sybari tro ; doue le pia uolce p Dino a meggia notte alcQ 
ni tradullauófi có le tre maladerteodà dall’uno Imi a fei punti 
d’occhietti neri bé lauorate* Certi altri p ogni bida dintorno 
vna grà'cabra,dilerrauófi có lape accefc leggere vna ifelice rhl/ 
xorica, fu p figure delle dipiteA eflitiofechartelle.Iui mctrec5 
io leggeua le declamatici di Quitdiao, ouer qlcfi adutia mot 
dace di Valerio Marnale, l’adannate A dolorofe uoci dei mal 
«laghi A falli giucca tori penctrauóui nel mio dudio.Alcfii be' 
ftémiauono le piagheA la croce diql Kefommo ; chc nato di 
acrginella,p Tatuarci fofferfc morte crudele chi maladiccua lo 

E arto ddiappia madre.chi le prime fafee A chi la fóre (aera del 
into batrefimo. AUhora e miei duo fcholari dirpe di Sybari/ 
teo m’abbadonauono nel dudio,mefcolàdofi molto piu ardi/ 
taraére appflo il giuoco de q madri di baratteria ; che (opra l’in 
genuc difceplinedi Poefìa.o uer di dona. Vn giorno truouà/ 
domi có Sybarireo A la di lui moglie.tr’amédue mi ràmaricai, 
diccdo:che i loro figliuoli pdcuono il tépoinuanita A erano 
ritrofia miei documéti. Doue il padre rupódcuami córifo ; nó 
marauigliarti mi dicea ; percio che e nodri figli fono giouenet 
taglie di medieri dar luoco all’erade.La madre loro con atto Col 
le Se uoce temeraria m’hebbe a dire in tal modo. Sappi Seueri 
no che la dilicatezza de miei figliuoli vuole certa dederira nell* 
emparare Se noi anche in adornare quegli del dottorato none 
curamo. A tai parole d’effì,io inmanranentecofi rifpofi, dieen 
doglijhauiate a fapcre ; chc Alledì huomo fcientìato(fi comedi 
chiaraVittrouiojnóidimauaArhcnicfcuerunodi lodedgno 
fenó quegli.equali adotrrinauonoe loro figli d’artiliberali.Po' 
ro Marco Tullio fu giudo lodatore di Cornelia madre chiarii) 
lima de i gracchi, laquale pofe tutta l’indudriai pulire de lettre 
il fuo f igl luolojequale tra greci, Se latini cloquériiTimo diuene. 
HEG. Farmi di nuouo;che oltre gli duo difeepoii tuoi, nó ne 
togliedi qualch altro idraniero;accio che n’hauedi potuto trar 
ne utilità te alcuna dellTioneda fatica tua. SE VE Ohimè He 
gefiào,tu mi muoui a forrifo.ma có dolorerai perche reda'no/ 
dra età nó (à donare ad altri larga mercede.fori che a madri de 
lulìneheA lafciuczze.Erfepurc cene padre alcuno,che fi difer 
ci chd figlio cmpari,difubitoui fi corre a quel ucrfo limato dd 
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Poeta Giouinale,cioc,faperc uogliono e futti.la merce pagare 
niuno vuole. HEG. O brutta dcdishonefta gioucnru della 
già uirtuofa A cclebrata.hor infame & uitiofa ; gia forteA dot 
trina ta?h or ignara A molleggia nobole A generofa ; hor igno 
bile A ballardita Italia. So chel nót’ c nafeofto; có quale gra/ 
uita di loquela fabio Quintdiano APlutarcho affaticonli in 
admonire gli padriA madri di nullo giudirio nel rinucfhrec 
figli loro d’honorati collumi A di uirtu (ìngulare.Lucio Apo 
leglo bialìma la gioucrujaquatepiu di uitio robufta,ched’eta 
fi rilicua.I Ichefpinfe lo gran poeta firentino a coli cantare. Fe/ 
de & innocenti fon riperrc,tolo ne paruolcrti A poi ciafcuna 
Pria fugge.che le guance lìan coperte. SE VE Tu fai bene he 
gefiano in aiutarmi ad imbianchire il aero. O quantoc buo/ 
no fauellare con perfona che’ntèda la dirittezza delle cofe. Ma 
P finire il mio primiero parlare. Celiato ch’era digiuocare; gli 
uincitori dell’altrui moneta allegramente s’arrdlauonoin ca/ 
fa di Sybariteo-.douefaceuaG fpenfarie in ghiotte cene,có abó/ 
dcuolc copia defauorofeuiuande. Hoggimai per dirti’l rutto; 
e'uicngagliardito vnofolennecolhime appo alcuni huòmi/ 
ni di gasi A oro grandmo» di ftoltiria A orbezza grandilfimi; 
tqualinodrono certa foggia d’huomini Ahime,non huomini 
anzi monftri ifciagurati.métrecon fcherzibuffonefchi,con!u 
fingheA altre frode uiuono uolenticri a fpefe di cui paga:Nel 
cheli come Arinotele pone lo fommo bene in uirtu A hondla 
te-.Dtodoro nella p riu a tióe degli dolori jl’Epicuro ne piaceri di 
l’animo; altresi' ancora tefti'loquari buffo ni la fomma loro fe 
licita mettono nel faporito & dilitiofo ingorgamento de uiua 
gni.Tu hegefiano ad ogni modo mi potrefti dircich’eglino fic 
guono la fetta d’ Ariftippo philofopho.o uer l’angorda nani/ 
ta diSardanapalo;eqli pofono la felicita neidilettaméti di go 
la A in lafciuczzedcl terreno corpo. Coli fitto cófortio de géti 
fozzamete leggiadre, notte Se die fruiua l’habitatióc dd mio pa 
dróe calamele. HEG. Gilè oppcnióe de faui ; cfi quàto piu alche 
perfone tengono di nobiltà grado, tanto maggiormente de/ 
ai ereb bono amar huomini accolhimati&mrtuoG,nótragedi 
Gnatoni.Narra gcllio che Tauro Philofopho folca molto 
riprédef uno fuo ricco difcepolo;ilqle tencua i dilitie tal nephl 
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da condirioned’huomini.Nei libri ponrefìcagli la chiefiafan/ 
ta Catholicaciadmonifce.cirercuirio abhorreuole,& nólibcra 
lira, córribuire benifìcio a mimi, a Parafici, a buffoni.Onde Ser 
uiocómentarore Virgiliano appone-, che gli antichi furono 
molto adueduti in rim irarecui donauono ; pcio eh il duono u 
confideratamente dato nó s’adomada donare,m a perdere. Tu 
io quello mezzo Seu crino mio al tuo fermóeritoma,& dimmi 
quello che auanza. SE VE. lo fono per ubedirc al tuo dillo. 
Alcune uecchieauezzatem rufftaneccio, p fare cofa grata a gli 
amici di Sybariteo,con rifo lu(ingheuole,&fódiofe promeflio 
ni haocrebbono perfuafo l’adolrcrio a Lucrcria di Collatino,a 
fblpiriadi Lontolo,a Giulia diPópeo.Dilcheionefui refoac/ 
corto da perfonedegnedifedc:comcqudlefagaci feminuccie 
có herbe toficofe,& medicine fcógiurare fappeuono allacciare 
madonnecafhllìmcin cófen ti re all’altrui uolon tare. Tuttauia 
nó fan3afauoredell’alro;&ftuoganrefole;cófterpi fpinofi,có 
radici amare,con laccio d’huomo inforcato ,& col filenzo della 
feura 6c foporifera notte. Appena ch’io porta credere ; che tanto 
potere d’arte Magica fi truoui in corpo mortale, tu Hegeliano 
pertanto farcitimi piacere nó piccioio.darmi qualche ccrransa 
d’una materia coli fatta. HEG. QuiucramcnreSeucrinomi 
fai letitiarea tirarmi in campi di parlamento nó uile. Io aduqi 
de malie tanto ri porro dire,quanro per litrióe antica mi rime 
bra. Ilperche PIcnio naturale ci lafcia memoria.Pythagora,pIa 
tone, Democrito, & Empedocle eflère flati di magia itudiofi. Si 
légge apprertb m3Ìlri periti de dotrrine.qucllo ncmediMago 
eilcf uocaboloPcrfìanotcolqle chiamao lo faccrdote de loro, 
da greci philofopho,da latini fauio appellato.Porphirio inter 
prc d’Orario dichiara Mago quali operatore de co fegràdi. Ho 
mero nell*Odifl’ea,& Virgilio in Daraonemofìrono Circe p 
foléni(rimaincatatrice.Theocrito Poeta faragofano introdu 
ce la maluagia femina Simcra-, laquale prega Theftila; chegli 
porga fouegno col rolicoA frondi di Phebeo Lauro ; percio eh 
la mifera era innamorata del bellirtimogioucne delphide;do 
ne chiamalepotczcdHecare.trc uolri dico della uergineDia> 
na. Nel fedo & triccfimo dllc fuc itone narra Giuftino Iofephe 
eflcre flato mago notabile,^ haucr emparara co tal arcci Egyt/ 
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Co. Scriue Anche Dionifìo cofmogrepbo fa màgica in Cofchi 
edere nuoceaoliflTiroa. La finnina Photide parlando con Lucia 
Apolegio diceajch fua padrona faceua ufeire l’oflà cófonre fuo 
ri del muro fepolcro ; uolendo tirare al fuo concubito qualche 
giouinctro bello. Claodiano centra Roflfino no racetre la for 
za dìncanramenrLFabio declamatore ifcriuclc fpregiurare pa 
calerli doloro!? mormorii, &l’horrendcuocidiMago. Cura 
Macrobio ne faromagU ; come la luriofa Medea raccogliendo 
Fherbe tofìcofc,dirictro le fpallc tenea lo uifo uolrato ; accio efi 
la uirtu del ueleno non haue/Tele ftrangofciata.L’alriflìmopoe 
ta Manrouanocidimoftradla reyna Carthaginefehauem di 
Iettata della difceplina magica, difi o(à di slegarli dall’amorofa 
arfura. Canidia ftmina fue piu che ifame per il ucrfo d’Orario 
lyrico.Horalafcio Lucano, & Tibullo, equali feciono mcrione 
di Mago. Dipinfe homcro che! diro VlyfledaUefcurefoflècó/ 
mouette l’anime defunte col magiftero d’incanto. Erto medefi 
itio fece Scepione,fccódo poeteggia Silio Italico. Cofi ancho/ 
ra Tyrcfia.perquàto narra Papinio Napolitano.Ma accio che 
facciamo guerra c6 gli nemici; Aolo Gellio acutifiìmocópo/ 
Ultóre de cofc marauigliofe, fatene beffa d’indouinatorf co rat 
Arifloreledicet’arte magica edere nulla. Philoftrato nella aita' 
d’Apollonio Tianeo afferma gl'indicatori edere de tutti c mor 
eai infelici (Timi. Scrilfe Agoftino fu la cittade dio hauereitefot 
che certe fem ine d’Italia con l’arte magica tralmutauono gli 
huomini in brutti animali ; pofcia difpregia Zoroadreinucto/ 
re dclPartc predetta-, loquale dando Reddlegéri Battrianc(co/ 
me ne rempidinota Eofebio) fu foggiogato,& uinto,& uccifo 
da Nino Re de gli popoli Soriani. Ah infelice colui,che in ter 
raprefumefollemenredifapere lecofefuture. Vogliono rifìa 
edato Seuerino;cfi la Chicfa Chriftiana(fecódo riferifee Latri 
rio) priua dal fuo cóforcio co tedi profeflòri d’arte magica. Di/ 
da òregorio ad Adriano notaiojrarte facrilega dd forrilegio, 
& Augurio, deuer edere nemica de ruttiefidcTi Chriftiani; Oc 
itiadìraamente del capo di cherica. Pero Gironymo fcriflc ad ' 
Eoftoch io ; accio ch’ella co rreggdTcne quelle dóneilequ ai dilec 
tauond d’augurio, d’incanti de Dimonii,&dìfarueneno.Dan' 
te di lauro eccellente portatore uerfeggia córra di Michele fcot 
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Po, & altri fuperflitiofì prefaghi. Per bora di do piu non fidi a 
co. Tu Seuerino.fe altro tieni del tuo uiaggio feguifci,pcheil 
tempo c'brieue. SEVE. Iotiringratiomolriflimamentecnj, 
dito Hegeliano, al fatto che a mie richiede appieno fempre fo/ ; 
disfi. Vogliori riferire vna crudeltà inaudita ; vn giorno p ccr 
ta fedii ra della mia cambra uidi vna bella Si modella madon/ 
na ; laqle co inganni della uecchia meggiana fu ricódorta nei 
la cala di vidi nido. Mhora uno compagno del mio calau re/; 
fepadrone Sybariteo, foprauenne all’ordinaza data .lui la fcó/ ; 
folata donna piu di pudicitia, che d’altro amica, faceuane rilw 
(lenza concra r inlìdie fattele da la perfida Mellàggiera.Onde L*j 
huomo lafduo, bramofo di torre quel fegreto-,in cui d’un cuo 
re amante l’ultima fpemefigiacedanciaualì ado fio dilci,laqua. 
lc&foIa,&feminella,&femplicetta,doleuaficon lagni mifera 
bili dcll’improuifo tradimento.Ma erto per forza mifegU la ma , 
no nel mezzo dd dilicato,& molle pcrro-.pigliàdola finalmen. 
te nel candido collo fcapigliolla,& nella manca gota graffiol/ 
(a. Stauafi la femicduola nelle poderofe braccia dcll'huomo 
alfeifino timidetta non altrimentùche tremante colomba, dai. 
caro nido rapita; coll’unghie adunche dcll’aguila rapace: do/ 
u’ella per l’altruiforza, flefouerchia paura, fanza di uita fcSpo 
acquietofene. Ciò che ne leguio tra loro; pierà, & riueréza mi 
oieta a cutarlo. A quello infamatUTimo albergo di Sybariteo» 
fouente etiandio riduceuófi alcuni sfacciati giouenetti da tem 
peraza sbanditi alturto-.equali coi uolti in acqua rofa lifciati, 
ftcólefazsereaguifa di fonie pettinati, in balciuzzi, & toccar 
de manifcherzauono co certi huominid’eta piu che matura. 
Vero c',chcqllo,cfi eglino faceflero nelle camere loro; io noi 
puotimaiuedere;ma pulita mere mcl pollo imaginarc.HEGE.. 
Ueh fé rimiri ditorno Seuerino cariflìmo,fìetti al cófpetro vna 
(quadra de ricchi,& feoftumati adolcfcéti moderni, gliqlt I ue/. 
Ced’huomini fciétiari, & modeftijabbracciano bdlemmiatori, 
virioft &perfìdiflimi. Puochihuomini tu ne truouerai;equali 
enfegnino un gioucnctto a fcguirefobrieta;ma moiri l’angor/ 
dita de Bacchanali; rari moftrono la tcpcran ria, molti l’incon 
tineza. Niunifinodriconodcuirtuofe fariche^nfiniti d’ocio 
pigro,& inertc.Pcro nella òcra d’iddio grauemenre Agoftino 
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gemella, dicendorchel’huomo malitiofo col airio truòua afiarf 
fimi feguita tori.ma lepcrfonedi probità ueftire,ajgran pena ri 
'couerono uditore alcuno di uirtu (itib5do;cotne(e l’ho netta/ 
te fu (Te Tozza, &uituperofa,ladishoneftadiuero pulita, &da 
«fiere co lode amata. SEVE. Coftumauaifpeflcuolre lo no/ 
Iho Sybariteo preparare lunghe,& honorate cene a cotai prcn 
tipi di libidine,^ maluagieta; doue etiadio intcrueniuonui al/ 
tuoi cherici dediuerfe terre d’ Italia ; equali(ì come erano de bc/ 
nifìci ricchifiimi-.colì anchora di bei coitami, di gentilezza, & 
Copra tutto di feienria litteraria totaleméte poueriffimi.Eglino 
perdio haucano belliffimeueftimtanel dofib; & rare loro dita 
furono fanza annelladoro.Glifuoiragionaméri nófiiftende/ 
uonofopra altra matetia;fenon nella fatrigliezza degli piu te/ 
neti,& dilicati cibi. Et fe pure talhora có piu loro pazzia argo/ 
métauono;c Sophifmiuioi erano in fnodare quale terra d’Ita 
(ia fufiè piu dottata di fccrete & piaceuoli meretrici. Mentre co 
tetti (blenni difpu tatori una fera In cena infiememére truoua/ 
réfi, mi fecero dal mio ftudio chiamare, lo difubito uéni giu/ 
fo ; doue entratomi nella camera ; dinàzi la menfa ttauaui un pa 
rafito loro ,& dicitore de rime improuifte ; loquale con barbara 
loquacità pafceua la difeoftumata compagnia. Adiuenne.che 
vno deglipuitati viftomi amatore di tadturnita-.cóminciómi 
coli dire. O feuerino.tu che fei maftro grammaticale de i figli 
del noftro Sybariteo cantari qualche tuo pigramma latino, o 
uer a paragone con quetto noftro lyrico, dinne in rima all’un/ 
prouitta. lo loro difatto rifpofì,dicédo;cheparrebbemi ufficio 
di ramingo cytharizatorelafriarmi dalla bocca ufeire carme 
fubitario.Aggiunfi anchora;cheDemofthene norma tfarrin/ 

S atori.cfièndo dal popolo inuitato a fauci lare, niegaua d’an/ 
amc,dicendo,(fecondo fcriue Plutarcho)io non fono prepa 
rato.Pcricle prince fcritturatifiìmo dcll’Arhertiefe republka fcr 
molleggiare nonuolfcmai;fenon antiuedutamenre. Dino/ 
ta Soetonio Tranquillojche auenga Ottauiario di grcca,& la 
tina loquenza fiifié addottrinato-, neentidimanco nonai (è 
nato, non a faldati, .ne al popolo parlo mai? faluo che ac// 
conciamente premeditato. Oltredi quetto diffìanchoratche 
io non uolùmai diletaarmi deuc^fi Lmprouifh; conciofiachc 
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ci Sciti ma'' 

mpprcflblgegnlefuditi.trccarmid’Euripidefraun giorno in/ 
tiero comporti hebbono lode maggiori.che trecento d’ Alce/ 
ftidein uo’h ora pcn fati. HEGESlA. Vlcimatamente conte 
fen’ando la cofa,ririrartiglitu qualche metro; SEVERI NO, 
Et perche no ; s’egHnomi piarono; Egli c' uero ; che io haueuo 
gli ucrfì nella memoria. HEHESl A. Frego ri caro figlio, non 
Fincrefca farmi di tua Mufa intenditore. SEVERI. Attendi 
adtlque-, perciò che quefte tre picolc rtanac a coloro in tal no/ 
-do ridraL 


Col fecol dor.chefel mondo lì chiaro, 
Difparuc lealtà, fparu’humiltade; 

> Che fuperbia, Auaritia m l’altr’etade 
Spettaua l’empio fer,a fleto amaro; 
i Que fpirti facri.ch’alto poctaro, 
f Cidicr Tali pennute Jt ; 
k Di gir dietro virtute; 

Ma chidilefcn cura ; ah ime,glie raro? 
Pero! yulgo di fdegno’l cor me’ngombra: 
Che fing*amarla;& non pur cerne l’ombra. 

Pofria chedi parlar ocio m’auanza; 

Pianga d’Apol ognifaputo artirta; 
G’hoggi gran vitio,gran merce n’acquifta: 
Et chi fa peggiora piu d’honor fperanza; 
Spento dalaueturta riputanza. 

Dotti meco Pamafb: 

Che ’n fango fc rimafo; 

• De noftri giorni fozza,e uil ufanza: 

Pero cherare' Picr,e rar Augufto? 

■ Dou’il mondo difetto c (atro ingialla 
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Qual dio Mufemaifie.chemi dica. 
Che dou*a(lài nettezza lì nafeonde. 
Poco d’ingegno fempre ui rifponde, 
> • Ma d’arroganza nido fi nodrica i 
: Hor noi ch’amate difccplina antica 
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Quinta li 

Ergete’lcorauofo, 

Cn’a l’un’e l’altro Polo 

V’eterna il ftudio.e’lftil.e la fatica* • Z 

Che s’oro ,monti,emarmi,il tempo perde» 

Fia fama noi col tonp’ogn’hor piu uerdc. 

HEGESIA. La gioconda uarieta delle tuoe mifurare rime gr5 
demente mi piace SEVERI NO, In procedo de puochigior 
ni,io n’hebbi fauclla con Sybarireo.cuLdiflì, chenon mi dilet 
taua di (lame in quelle riuicrc di Calauria;perciocheuolcuo di 
linci parrirmi ; lo pregai criandio,che del mio tempo alluidato 
inferuirure ufaflèmi quella cortcfiajche parrà dcceuole. Io del 
ceno fperaua merito almeno d’undici fìrini.Egli mi rifpofeche 
prouederebbe. HEGESIA. Horadimmi.che gentilezza fece 
ti; SE VE. Diedemi ring» filini; Separarmi, che difchiouaflè/ 
eli da gliocchi. Et giurati Hegeliano che e raggi dell’aureo fo 
le lucanomi Tempre a dàno,fcftando con Sybariteo no ho di 
piu coTeTpiacere Adanno Tofferato. HEGESIA. Prego che 
qualunque dilettali di torreggiare gl’ingegni uirrualméte am 
maertrari, polla cflèrc dal Ciclo tolto in difgratia.Tu m’hai dal 
propio luoco diuelto il cuore,narrandomi ingiuria fattati da 
genti colme d’ingratezza.Nelche non poflo nó pigliarne gran 
deammiratione ; che per caufa di tua confolanza non babbi 
comporto qualche maniera di uerfo, ilquale accufafic la niqtri 
ria A perueriira del mondo a virruti aduerfo. SEVERI. No 
credere Hegefiano.chr io altrimenti Tacerti; imperqucllo chele 
mie rammaricoTedoglie»tutti e rifugii loro tengono fulraon 
te Pierio. HEGESIA. Io ri prego quato piu porto dimmi gli 
uerlì,quai Topradi rio uinreruengono. SEVERI. Rientro/ 
gliuolenrieri, quaicunquefieno ; acrio che t’inuogli a polire la 
rouidezza dd mio dire con la tua terfa lima. 


Mcfto.infelice.fucn turato e gramo, 
Viua chiunque per fuperbia vuole, 
Non rimirarti ufeito dlèr d’Adamo; 
Foc’cfca da la bocca A non parole 
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Di qud ; ch’a rutti molta finta faccia/ ’ y 

Et d’altrui mal a tergo nd fi dote 
Sia di can cibo quello ; che procaccia 
D’amar gioco , ruffian A baratteil; 

Et l’arti honede al fond’ognhor difeaeda. 

Que c’hannoìftudio lor in adolrcri, 
rCó ueggan mai fdic’hora.nc punto; ' ./ 

f Epiangan dopo mortc,in cimiteri. -jmj’jrxìb 

ChifoldigolaAd’odofedicunto, * ‘.ci ì 

;■ Riceuanc dal del fi amaro danno; 

Che m ai non requie,pofcia eh’ e" defunto. 

L’huom ricco, &: beffator di rofo panno, + 

In cui virtu fi copre, & cgliognhora 
Sia dato in prcd’a qualche fier Tyrano. 

E chi ambinolo A inuido s’accora, 

« Redifempr’in penuria de fue brame* 

• Fra lime ledie.oue niun s’honora. 

Qualunque in caufa giuda tede trame 

D’andarlecontra,dauaritia modo; 

; . Sia pado a lupi di rabida fame. 

Chi nd ben del pupil s’adornaì dodo 
V eggia da l’aria fi cagliente fpada, 

' Che gli difpolpi,e franga! neru’,& odo. 

Chi Col uolenghiottir la miglior biada. 

< In gioia, e’n canto;c pouerta difprezza 
- Sua gaza A pompa in precipitio uada. 

A cui, de le dottrine odia rattezza, 

• E ponfi de buffoni haueme cura. 

Il fol ognhor s’anneri con gramezza 

Et chi d'hcrmaphrodito ten natura 
Pel mondo ramingando fi mediche 
Enul fi dolga in fu «difauentura* 

Chi dd feruir non merta le fatiche. 

Anzi con falfitad’il dritto infangar 
Habbia dementi A delle, a fe nemiche. 

Et s’huomo u’e',ch’allcgro ne rimanga 
Pancia dd vicinai poi ch’c' morto; 
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Quinta 

Senza rimedio in Rendetemi pianga. 
Hor chiunque viue mordiror accorro 
De l’altrui fama,&pudiciria intera, 
S’affliga-.e nul defir fuo giunga in porto. 
Et ciafcun huom ,che biafma vn opra altera 
Di cedro degna,c di Pierio nume, 
Dilegue’l cor,(i com’al foco cera. 
Qualunque ha la beftemmia per cofhimc 
nEtcfoucntc pronto a far oltraggio 
Da ftral celclte s’arda,& flconfume. 
Quel ch’in giuftitia fin ge di piu fàggio» 
Edietro poi torreggia dritta vfanza 
Tenend’a Por,o moglie altrui coraggio, 
M ora priuo di gloriai di fpcranza» 



HEGESI ANO, Renditi di quefto certo Senerino;che gli fpi 

riti prcclari,eauaidifpenfono il tempo in virtu^ne prende/ 
ranno immefo gaudio dequeftituoi uetfì.Ma gli macftri di ice 
leratezze n’haueranno moltiflìmo dolore; douc fenriraffì gli 
urli del cieco vulgo mormorare propiamente a guifa d’acque 
montane; lequali cercado il bucce deU’ufdta.fgonfionfì deca 
nute fchiume có ftridorcdell’onda;che dintorno minacdola/, 
menterifuona. Hora tu meco, & io có cflò reco uferemo il fem 
biantedel graue poeta Srcfichoro,loquale(fccondo narra Ilo/ 
crate)haucndo componuto in difpregio della celcbratiflìma 
adotterà greca, rauoltoe il ftileinlodcdi lei. Sappi Seuerino 
chela ricitatura de tuoi metri m’ha come ragiouenito. Ilche 
me’ngagliardifce a farne ifperimento fe e primi giuochi di mia 

fuggita adolcfcenza ennomi del tutto fpariti dalla memoria. 

Ma perche ioconofcorai inope de parole, affatich crommi a 
puntalmente fcguirelerimetuoe. Eccomi lo calamo in ma/ 
no,co(ì adunque ricantiamo. 


Lieto ,fdice,& ven turato chiamo 
Qualunque d’humilra picnefler vuole» t 




•'* Sdutte* 

• , 

Sapendo nato fe dal prim’ Adamo. h- m ' P 

Efcanrofe congiunte a le parole A 

Dt quella imago ; che non con trafaccu? . j: M 

Ma nanti.e rerro,d’altri mal lì dole. 

Di quel, che gl’innocenti amar procacci*. H 

Con Tarti honede,&facrimagideri? i .1 

Coli ogni fuo ddìr al Cielo piaccia. i od ; . 

E que.chefuggon l’opred’adolrcri, ' - ") 

Habbianraice , lgiomo,rhora,e’l puntoci -»Vl - i 

Etdoporaorrc,requtein cimiteri. i 

Chi fpregiagoIaAd’ociofe buon cunto, ■ .\rj . r) 
Scuota! tempo con fella, A lenza danno, , .b ~ 

Godendo pace aflài,poich’c'dcfunto. 'Ir. Lc n 

Et chi non dima l’huom dal ricco panno, . . .,M 

Ma pe uirru;Uorrechc quello ognhora 
Vinciror fafled’ognifier Tyranno. 
Chid’ambition.d’inuidia non s’accora, * ' 1 1 

Incoimi pur d’honore le fue brame? -, : i 

_ Et faglum erro la, eh ’ognun s’adora; , . . j juli 

Chi al giufto tribonal ufa tai trame, ur.ri’/i Kairol 

Sichelcord’auarida non lìa modo, v DDab^Liiin 

Leghi ogni fera fotro’l fuo ferrame. ,u / ’ Dn?.-;:o- r 

A qud,che d’un pupil ricopre! dodo, ò j • ; n * : A . ! s* un 

J Venga dal rido dpodcnre (bada? .? 

Che (carne del nemico nenr& oliò. i 

Chiunque leal fa parte di fua biada, ,-j ... *? , 

‘ Et con pittala pouertat’apprezza? t : 

Sempr’haggia ben,ch’a crefcimento uada. j t ; a 

Chi de fetenze abbraccia la dolcezza, ■> . .u'jrj 

Et de buffoni fallì nulla cura, . 1 .'/. h* -u 3 ! 

* Fugga dal del ogni empito .edurezsa. < ? r . 

Erhuorn.cheamandofeguela natura? » 

Faccia di largo ben fueuoglie riche 4 .ul* 
Leticando con buona uenrura. 

A cui del feruo metta le fatiche? 

Etdeniquideil fpirto non enfànga 
Terra?foc’acqua,& aria ogn’hor gamiche. j 


Quinta 6 } 

Es’huomo ce,cheT cordiIegur,&franga 
Pel (lento del uicin ; cgni fuo torto 
Rechi fui fin vitroriaA mai nó pianga* 

Et qualunque altro c' lodator accorto 
Di caftitat’,c d’altrui fa ma intera) 

Sempr’habbia in fui perigli vn fccur porto: 

Et fe ucrun fublima un’opra altera 
Di lauro dcgna,edel Caftalionume; 

Tra crude aduerfiradi mai nó pera. 
Echinóvuobeftcmmiainftiocofhmie, . 

Ritrofo a pur penfarfi mai d’oltraggio; 

Goda ripofo nel edefte lume; 

Ciafcun.cn’a far giufiiria c'uero faggio 
Ne mai per or falfeggia buon’ulanza 
A tropo a lui dilunghe’lfral viaggio, ,i; ' : 

Di gloria cinto ,c di colma fperanza. 

SE VER. Irreucréte farebbe colui Hegeliano mio-.loquale n5 
commendairc la rifuonaza del tuo benigno poema. La tua ra/ 
ra virtuteamenóc'cofa nuoua-.percioche ferri p re io ti conob/ 
bi dicitore di rima nó picciolo,ma fourano. b appi che doma/ 
ni feguitero il m io camino uerfo Rhodo-,& col fauoredell’etcr 
no iddio,ucrro pretto a riuederti;accio turni porgaaita;cheio 
ne faccia lucro di qualche generofo 6c illuftrc padróc de qudlc 
tuoecontrate. HEGE. Piglia fiducia figliuolo mio;&nó teme 
re.O quàto che io mirallegro cóteco } attefo cheuenuta muli a 
l’opportunità; nellaqualcprouerai come oro infuocojaforr 
za di mia benuoglienza cllere uerfo di te nó vulgareMa perdi 
l’horaé tarda,andiamonea ripofare, Domani a tuoe bilogne 
cófiglio ottimo pigliarono. 
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Sduettafcfta di Nicolao Lybumio.' ' 

Phedro,Lyfia,ThiUphilo,Philonico,Ariftide giudice. 

HEDR.O, O mio Lyfia.a cui dic’io ; profpero,fle te 

co lieto fenruada nani bbnroniinrn [ ,Y£TA 


che la tua diuina loquenza può da morte liberare il noftro gen 
Cile Oc nobile Thiliphilo Napolirao. O propicia lidia, eccolo a 
punto ; andiamone adunque uerfo lui pian piano. TH1L1P. 
iddio con uoi,honorati maggiori miei. PHED. E tu il ben 
giunto come fratello. Uhm itumi forfè o Thiliphilo del ruofer/ 
ulgio dimérichcuole? Ecco il noftro erudifo,& lido amico Mef 
fer Lyfiajallui ti raccommanda. L Y S I A, Hora come d ua Thi 
Iiphilo mio? Truouiti tu del corpo a menochedifalute?PHE. 
Tuquimonarraetuoiifortunii al nfo lylìa -, imperchedi tua 
miferia egli a te fie medico fidele. THILIPHJ. Ohimelyfia, 
fe mi poteiTi rimirare lavatura di quefto uafo fralc ; alrro nó ue 
derefti;fenóun puoco fpiritino dell’offa guidaroredcquali ap/ 
pena reifonfi con la confonta carne. LYSIA, Deh coli iddio 
t’aiuti, d’onde ti nafceil diftruggi mento fi fiero, chea morteti 
mena? Quale aduerfacóftellagióedd adirato cielo puote tanto 
córra te guerreggiare? Da Idi in qua , che io nó teuidi,fei diue/ 
nuto vn’alrro da quello. Ahimè Thiliphilo.d’onde ti aduiene 
quefto tuo fi tardo filenzo.d’ondc il fguardo dimcffb;&finalmé 
te per quale fi difpietato cordoelio.dal vifo pallido,& manin/ 
conico piouonticotaidolorofelachrimette? THlL Sencua 
eia il terzo àno ; da che io mi dipartii da Napoli di Reame mia 
felice patria.Ma capitato che fui quiue a Pifa,occorfemi aliai Ue 
ta uenrura.fd tempo fuggeuole nó haueffe tolto in odio la par 
te migliore della mia fouragiuntafeliciratcIIpche,accio cóbre 
uita di mia miferia tu ne fie fatto faggio. Am or iniquo, da cui 
fouentes’imborfa piu di iattura, che di guadagno; fpinfemi a 
porgere un humile & cauto fguardo uerio l’angelico ’& fereno 
afpccto di madóna Cleopatra raaritata(come Cipere^in Mcf/ 
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fer Pandaro gentilhuomo canto aalorofo,qaanco alerò ai da 
nella citta Pilana.Codui adunque effondo ultimamente anda/ 
to per capo di militia ptra gli empiri d’ateune iftraniere genti. 
Fu prefo dalle fquadre nem icheuoliA tenuto in cuftodia feco 
do lo colhime di guerra. In quello procedo di tempo, alla mia 
nobolidima k Cleoparra,io difeoperfì tal amore, fede, & lealtà; 
quale aduedeuomene edere cóueneuole all’honore.fic aU’inric/ 
fa fama di lei, Et aben che la edede bellezza di coda co fcucrita 
& pudidtia mcfcolata,piu uoltemi pauentade a nò feguirla ; ni 
enridimaco Un renio mio & audace ardore,adidauami no foia/ 
tnenrearimirarIa ; maetiandioperfouegno demid caldi fofpi 
ri,c 5 lettere, & carmi fpigncuami in far a ld di mcrce,pietofa ri/ 
chieda. La grade honedaredi mia (ignora faccuami fpede uol/ 
temacardifpeme. Nel che h abbi p certo Lydamiunacofapiu 
acerba ne piu crudele inreruenire a un cuore d'amor txàpunro; 
eh fra uita,& morte abbàdonato ucderfì.In fine la phenice mia 
ualoroddlma certatadcódcurezza della mia fida, & uerfo leifc 
creta fcmitute.difcoperfcmi tutti que dolci, Se chiari ceni di pie 
tade:equalifoglionofprigionare gli medi amanti dairamaridi 
me angudie loro. Doppo tradulli ifi niti de parole tra noi cela/ 
tamencehauute, ella Cleopatra dandoli di cafamutara quali 
al capo della citta, diedemi un tacito auifo; che a certa nodra 
hora didinata io men’andadì a ritruouarla; Ella dunquein tal 
modo ucner di fera,con gaudio incdabile,& chetamente lice/ 
uettemi in cafa per la finedra della fua camera. Io allhottaui 
domi folocon loia nelfoaue odore dcll’adomara cambra, di 
rofe & profumi Sabripienilìima, polìmi riucren temente a fez 
dere appo madonnailaqualedapoiunabrieuqpaufadi rem/ 

8 0, comincio entrare in ragionamenti accortie faui-.appale/ 
indomi lo’nzegno fuonon tanto benigno, & focile, quan/ 
to fedeggieuole&d’amorofe medicine madro acutidimo. lui 
ctiandio li dolci, dgraui,d erudite furono le fenrenzedi mia 
Signora con facondia di parole omare;che ueraméte ogni Tuo 
caro accento dileguami le uifcera.non fan za mia rema di exha 
larel’anima,come allacciata dal grato Tuono della rerfa lingua 
d’angelico dolzore fontana. Bla anchorapuoco dipoi adcr 
£c in ucr me le diurne luci.có tato fplcdorc de tauillc arditi; che 
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iod’amorofa angofcia luiluppato.ncll’aureo grembo di lei còl 
caporadctri,afìmigliàzidicorpo ; loquale p repentino lan/ 
onore fopraprefo,dalluno petto anhelando sartina. Ailhora 
Cleopatra, donna anzi colonna di mia (lanca uira.fotto l’vna 
& l’altra tempia cideuolc,pieto fa mente mi porfe le biache ma 
ni-.fciugbandomidal uolto come fudore di gelida morte. LY/ 
51 A. Otrcìvpm uoltc quelli amari felici, a gli cominciaridi/ 
letti de qùaifllinuida fortuna cótentafì di lungaméte fortoferi 
ocre. TrilLl. Giunta cheta l’hora d'accumiatarmi da madó 
na ; nó guari doppo la nfzza notte, pia piano có l’aita d’vna fu* 
ne io dalla fineltra giufo mi rimili. 1 n quel che fui difcéduto in 
terràjecco L’armate guardie della citta mi uidero,m’aflalirono* 
&con lefuaginatefpademirìncalciorono.Ma io nópoflèndo 
cótta tanti preualcrmi;col ualorc del fugace piedela falute cet/ 
cai. H ora tan torto chefoprauennela luce del feguente giorno» 
quei medefìmi ufficiagli notturni.auenga no mi poteifino co • 
nofcerc ; nódimeno portarono la qrela del mio fuggire dinàzi 
il crudo, & Tenero rribonale dei cincp giurtitieti deputati foura 
materia d’adolterii,& altra non lecita cupidità d’amore. Per la 
qual cofa,nó hauedoerto giudicio altrimenti potuto dime ha 
uerenotiria;hogg( uail terzo giorno; che dal propio albergo 
(deh me mefchino)feee rapire (amia diletti ili ma Cleopatra* 
Doue có gridi horribili molti da folo indicio fpin ti>& da mali/ 
tia.accufonla dicóraertò adolterio.O morte nemica de miferi; 
ad che t’allenriin priuarmi di virar poi che l’aduerfo mio detti 
no,a mio mal grado, mi fa uederedella mia diua la dilicara Se 
bella effige nel carcere cieco piangendo diftruggerlì,& a meno 
uenire? Saffclo iddio quàro uolenricri io mi (ommetreria adì 
finice,& afpre torture di fiera doglia, pure chcda tanta infelici/ * 
tate poterti cóferbare la Cleopatra mia,fit daU’ignomima fcuo 
terla,& dishonore; oue erta cadettene fola mete p troppo a mar 
mi LY5IA, Hormairiprego Thiliphilo mio tempraci dalle 
dure lachrime ; & non t’impaurire per la tua fopragiunta aducr 
litadc ; perdocheaniuno degli mortai u’c ireruenuco.di fruire 
corfo cótinouo di lieta forre.Onde ri giuro per Io lume fpirabi 
le dell’alto Cielo, che per liberarti da cofi atroci affanni, io uer/ 
fo tc nc di faticarne di thcforo,nedelIa|>pia uita faro fparagno. 
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PHEDR.O, Horfu Thiliphilo,ru n'hauerai grafie alla bon/ 
radclnoftro Lyfia-.loqualefarainprodc tue difauentureguer/ 
fiero fortiffimo. THIL. 1 o certamente Phedro infino all’ulti 
m’hora faro obrighatoairhumàitfirao Scdottrinatilfimo no/ 
llro metter Lilia. LYSlA, Surgi Thiliphilo,& follicua da terra 
le gcnocchia ; perdoche io già da prima fanciullezza m’auezzai 
per l’amico fudando rendermi lalìò;tuttauia fanza premio .fan. 
za lufinghe,& ultimo fenzi vanita di quelle riucrenzc monda* 
ne. Sappi Thiliphilo.che l’aurhorita non vulgare del mio co/ 
pagno Phedro m’annoda con fi forti cathencdi benuoglien/ 
za anrica;che quanto piu fopra gli homeri o per re ; o per lui rol 
go pefo grauifiimo.dalla fom ma tanto meno fentomiaggra/ 
uato. TfllL. Prego l’eterno iddio Lyfia degniflìmo.Cfc maifie 
ch’ami) ch’ogni adamàtino,& dighiacaocuorefempalruo 
uolcrefi pieghi, & fcaldi. Ma accio ntorniamo alle mie calami 
tadi: per danno piggiore mi aduiene.che Philonico gérilihuo 
modi quella citta di Pifa,& arringatore d’ingegno attuto, ha/ 
uendofi lungaméte affaticato .accio la cara mia Cleopatra fufr 
fefi contentata di confentircallui;in fine parfo e' perditore del 
tempo a do difpéfato. llpcrche egli adempiutoli d’ifdegno Se 
rabidezza incredibile.contra la catta dona e' (tato inuentoredi 
nuoua froda ; menrre ua preparandodi moftrare a gli giudid al 
cune finte lettre co mefcolanza de uerfi inrr’ambi amoroCamé/ 
te mandati. 11 maluagio Philonico finge etiandio nella notte 
che io fuggii,hauerc truouata una rauoia laquale in capo bia/ 
co tiene Cleopatra con vn bellilfimo giouene naturalemente 
dipinta. Falfitadi per tanto cotai faranno come indiai di per/ 
fuadere al giudido etta madonna effere illata apertilfima adol/ 
tera.Onde io non ho a dubbiarc ; che Tela nottra miferella rruo 
ua raffi priua di facondo difenditote, dal modo ingiuflo farilc/ 
mente poterà clfere a morte condannata. LYSIA, HoraThi 
liphilo non ti fmarrire;im perche nelle rueneccfiìtadi mi cono 
fceraidc prontiflìmo,&fidclil?imo amico. Ti retta folamcte ad 
ordinare il tépo.nel quale haucremo a parlare. THIL Doma/ 
ni a vn’hora di giorno faremo in giudicio con tra Philonico* 
Ma poi chela fcrac quiui.&dharicédotti dinari il mio allog/ 
giamento;cntrumone in cafa^ccnumo dimcfticamenrc infic/ 
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me:&etUndiodorniiamo:&nonuogKate córrariarea quello 
mio dilìderio in uer uoi molto charitcuole. PHE. Ti prego L y 
fi a IbdilFacriamO alia grata uolonta del noftro benigno Thili/ 
jjhilo. LYSIA, Io per certo ndniego diucnire.eccomia uoi 
pdifiimo. THIL. Horfu lietamente fediamci turtatre. PHE. 
O quanto prode mi farebbono quelle tuoe uiuande Thili phi/ 

. lo mio;fc doppo fornita la cena,piaceflTeti ricitarci qualche lira 
ruzza o uerfo in rima:loqualeinreruenuroti falle có tua hono 
rata diua. Deh perche ne (lai tu pcnfofo tutto ? Io men’accor 
coche tu t’infrigidi, & fci riguardeuole a farci quello piacere. 
No haucr tema a dirci qualche amorofo groppo tra re,& Cleo 
patta fecreta mente adoperato. Anzi deuereRi ìapcre,che quan 
topiu il nollro Lylìa conofceratieflere illato Igegnofo,& aduc 
duto amante.tato meglio della tua cauta dimoltreraflì gagliar 
do difensore. THIL lo poi che ueggio l’un & l’altro de uoi 
cupidiflimo d’udire qualche mio poema rozzamente compo/ 
nuto.uolcntieri compiacerò a u olire h urna ne rich ielle. Lapri 
ma fiata,chc a m or, & mia uérura diedemi grafia d’hauere dol/ 
ce'& lun ga faudla con mia madonnari con lettre da lei cara/ 
mente pregato: eh uoletli gli folazzi gaudio!! in tr’ambihauu 
ti,in rima componere. LYSIA, Hai tu perauentura in pron 
to il lenfo di fua Pillola f THIL. Eccouila propia charta da lei 
mandatami. PHE. Horfu comincia fratello mio; & leggici 
• adagio. THIL Cólìderiatc riucrendi maggiorile del uoltro 

amore Oc taciturnità m’affido ;attcfo che per contenrarui,io 
non fugga di ricitarui gli arcani amorofi di Cleopatra; métre 
co fi mi fcri(Te,dicendo. Da indi in qua che da me paroditi vita 
dolci(Tima:rima(ì rramorrita.Ceda certo angofeiofo dolore.a fi 
nnglianza dicorpo exanguediuenni pallida. Ogni cofa dilec 
teuole emmi dalla memoria fparira;faori cheil tuo bel nome,» 
me piu ch’altro theforo predofo. AduienemiedandiO;che aué 
ga io mi truoualli polla nella railitia degli celefti chorufeiuian 
chora non rilucelTe (a virtu.il uaiore.la gentilezza di tua m ode/ 
ftaperfona.parrebbemifemprepiufols elitre; che fconfolaro 
peregrino per abbadonati difetti. Upche fenon fudech’io ueg/ 
gio la ragione,laquale(abenche quali! que ama le piu fiate (u 
cieco)fimmi lo dijlio ardente» freno tenere, co ntinou amente 
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ti teuitrtia.comecoluiidall’arbitrio fingutare defilale, mia vi 
ta^norte di dubbiezza fioniferia carica dipende. O quàre uol 
teuiftami dall’ombra tua cariflìma lonrana.bramai gli hono 
fi lachrimabili della fuprema A gelida fepoItura.M a per fin ire; 
ti prego quanto piu hurailemétc popolaccio cheuogliin rima 
comporre gli noflri amorolì diletti, di quella già felice notte, 6c 
fra l’un & l’altro d no ifanza Conno pallata. Con tale modo in 
qualche parte fouenire porrai alle piaghe mie fanguinofc.ca/ • 
gionate dalla fcruidezza del mio ucr te grandiflimo am ore. Tu 
adunque porgimi caufa ; che con qualche dolce,io répri l’ama 
ro morriferoTche mi difiiifcera. Se in ciò micompiacerai ; allhcf 
ra fie,ch’io mi chiami riceuerc bcnificio degno di te A di tua fe 
de, degno dico del mio amoreAdegno finalmente di quell’am 

f >ia liberta ,& Code non uil imperiojloqualcuoléticriti duonaf 
òpra quella mia terrena A caduca fcorza.Ma abcnche la natu 
ra di tutto mallra egregia habbiati fatto fi di ui muco me di bd 
ta ricco : nondimeno all’auide mie luci deltuoamabiliflimo 
afpetto auaro nódimoftrarti. Rimàri in pace. PHFDRO, 
O ingegno acuto A mirabile di pfona d’amore pcofla;fouen/ 
te v’inreruieneThiliphilo genrile;chcpiu iftimiamoil nobile 
ualoredeU’ongegnodidonnajche cena femplicita d’vna pi/' 
gra bellezza. Aggiugni che l’amor iniquo (patio comeispe* 
nmentato)e' dotta guida, & accorto maellro d’erudita com 
ponirura. Hormai io 6t Lyfia taccieremo; accio che inten/ 
tamente polliamo udire il rifponfo tuo a Cleopatra man// 
dato. TnlLlPHlLO. lo per bora non ho la pillola, con' 
laquale a madonna risoli: & pure per diru’il uero,la com/ 
pofitioneda lei ordinatami piu giorni mi renne uergognofii 
mente fofpefo; peroche paruemi materia troppo la fernet// 
ta. Ma nell’ultimo ramentatomi che Anacreonte Poeta lf 
rico, fendo ricondotto a gli annidella tricmante uecchiez/ 
za , uolfe dettare affetti tencriHimi d’amore :& coli Archilo/ 
cho Poeta lacedimoniojcofi etiandio la poetclTafeminada 
MirylinoAio anchora non ho uoluro farmi fchiuo di fez 
guite il collume de quegli; equali fuorodi poefia chiari gon 
faioni. LYSIA, Io non pollo non molto lodarela tua mo 
éeftia tuttauia non tilicc temenza hauere d’imitare le Mule 
. - I là 
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ifpeflb lafriuette di Valerio Marnale, di Tibullo, d’Aofonló 
dd dotto CarulIoA d’altri nn eccellenti Urinici quali a reni 
po e luoco.fanza riguardo alcuno difpiegatamente ifcrilTero 
tuta e atri felleggieuoli, fra dui amari A quinci fcquindi dolce 
mente congiunti. Ma tu hoggimai Thiiiphilo recitaci alme/ 
no le rime a fodisfacciméto della tua Cleopatra corri ponute. 
TH I L 1 PH ILO, Io ucramente lafciata la dimora, h aneto cu/ 
raA diligenza di compiacerui ; uditeadunque.' 

O uenrurofà A ricolenda notte. 

Per cui fauor.n’hcbb’io fi fida fcorta. 

Che le mie brame in porto fur condotte* 

O premio di ben colmo,hor mi conforta 
Di quel filenrio amico, & de la pace 
Dirrant’in uerfo ; quant’amor m’exhorta. 

O fauille d’ardor làido A uerace. 

Gioconda fcurira.liera uenrura-, ». : 

^Elietoc ben rhuora,c’ha quelch’a fé piace* 

O gaudio immenfo.o fetta oltra mifura, ) 

Defiati giochi a mie pene cotante; 

Ma piu (olazzodou’c piu paura. 

Horuenghi la cortefeA bell’amante, 

Laqual difehiufe l’ufcio dcftra A quieta. 

Nel uolt’allegra A timida in le pianta 
O del feren,o profpero pianeta, 

• Al mio gioir homairifurga noce ,l . 

D’hiftorico facond’.o clar poeta. 

La dolce fiamma,che m’affina, c coce. 

Qui fieui amanti nota in qualche parte ? 

Accio pierad’empari un cor feroce. . i 

Ma voi ; che leggerete cotaicharte, -, 

*• Pcnfateui mirar l’antica danza v i : t 

Di V cncr prefa in reri col fuo Marte. ; t 

Mia diua hebbe col ferino ral portanza? 

Ch’io fol con lci,perofor di fbfprrro 
Taciramcnre entrai ne la fuaftanza. < ; ?.* 

^acquc,& profumi hcbbìo fi bel ricetto; uu 
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Ch’iti Arbi.e’n Indi meglio eflcrnDlfent®, 
Rofe a la bocca ,e gigli al bianco petto. 

Del doffo il proprio,c uago portamento 
Fo ner di fetali crin dorare piarne» 

Tal eh 'amen tarmi! parranno diuento. 
Angelica fauella in pio coftumc 
Forfè nd falutarjma giunfi alaolto» 

Qual £» ch’a raort’amando mi confarne» J 
Il primo bafeio balzano raccolto 
Po da le dolci labre ; & le lud alme 
Mi fer d’angofeia aguifa d’huom fcpolto.' 
La dolce rifìflenza anchor pia calme. 
Quando fui petto i’riportaila faeda* 
Strignendo’l caffo con amendue palme. 
Nonalmmencialuerd’olmo s’allaccia 
Fogliofa uite-.nefugiouen quersa 
Hedra feguace piu Itringer procaccia. 

Di notte u’era feorfa l’hora terza» 
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Quand’in l’altera madre di Emilia 
l’uidi amor la.che piu gode,&fcherza 
Già l’una.e l’altra guancia era uermiglu 
Del uifo diuo ;cui mai fo par nullo 
Ch’a mille morti andarne mi configlia. 
Nd di là grembo, qual tener fandullo 
Quctai:dou’hor con delira, hor fianca 
TPambc due le mammdle hebbi trall 
Bafciommi dia con tema;ondlo pian 
La confortal;ch’a mefoBepiu balda. 
Senza tremar da prcffoA da lontano. 
Qual paftordla in cauemofa falda» 
tifi auenga trefehi, per la li fordla 
Paurofa ftaflì;& ten l’orecchia làida. 
Quanto ueggioui donna piu modella 
difli alfhor,pudica,e ai pia etade; 
Tant’a feguirui amor piu mi moietta. 
La gentilczza.e gran uoltr honeftade. 

Che mi Sdegno di cotanto pregio* 
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Di meli pò fidali oohlcalrade. 

Quella pena compito ; dal egregio 
Ferro n’ufcio con diuin odore; 

Che morto altro miglior non uo.neapptegiO' 
Madonna faggia,c piena di ualore 
Rifpofemi; dipar reco m’affoco 
Mal tuo tacer fìe manto del mi’honotc; 

Poi dolcemente in quel ripollo loco 
Con ambe due le braccia Co lieta forte) 
Ilcolmicinfeaplu fediuo gioco. 

Aquila già non llrinfe mai piu forte 
Co l’ùnghia adunca prcd’a fé piacente; 
Cornelia me,percui/uggo la morte* 
Nott’cra;& la caduca e laflfa gente 
Dal pegro Tonno uinta ripofaua. 

Coli gli uccei,le fclue ; e’l mar gemente; 
Mezzo,*'""’ ai — 
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Trafs’un fofpir col nlb mite,& pio. 
Porgendomi elio detto In uoce lenta» 
Coli ua. chi ama un nudo .e ceco dio. 
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Felice ; chiperi , 

Menrr’alcaro languiramormifprona. 

Tu Ietticciuol,follegno ai piacer tanti» 

Lucernai tu chel fai.bafTo ragiona; 

E fe pur Ccopri.auifachdiJaraanrL 

LYSIA, La beliate benigna tua Cleopatra Thiliphilo mio* 
del tuo amore meritamente lene può con tentare; impcrchela 
deita di fommo Parnafo alla poefìa tua piaceuole molto fono 
5ia. Hormai glie tempo che n’andiamo a dormite. THI/ 
ci bene ottimo lìgno re. Io rairipofoindlopic 
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ciclo albergo dinami Andate uoi in quefl'altra vicina cambra 
che prego felice fio- d-uoflro placido fonno.PHH. OLyfia,che 
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fai? Ledamoddal plumofolemvperrio cheto fentoil uidnar 
dd giorno. Ma chiamiamo Thiliphilo ; ripofafi il pouerrilo.co 
me colui ; chetienfid’ognifaftidio fuori, THILJ. Adio fratti, 
uoicrcdeuatechciom*addormiflì,noncerto:anzi rutta notte 
no pur punto dormii. Hora poi che uoi liete ucftiti;tu Phedro 
per mio amore uattenc al palagio col noftro Lytta. lui,(pero 
che glie gran pezza dd giomo)truouarete la mifera Cleopatra 
di nero manto come rea coperta. ' LY SIA, Horfu Phedro no 
dimoriamo ;un’hora mi pare miU’anni ad udire l’accufagiòc 
fallace di Philonico noftro aduerfo arringatore. Caniina pure 
pretto. PHE. Eccomi,& tu do uai?entriamo quindi p queft’al 
tra porra ; ch guida al noftro giudicio. LYSIA, VanantiPhe 
dro,& chiama, che io no endugio. PHILO. Chic', chedifiiori 
pcuotel’ufdo? LYSIA, Sepmetti,chnoitiuediamonelceffo 
daremoti di nfa codinone auifo.PHI. Ecco rhuomo,conofci 
tu mi? LY. O metter Philonico,&dall’habito,& da gli coltami 
ui conofco ab antiquo. PHl.Er io anchora n’ho meco il nome 
ufo. Victini détto Lytta col tuo cópagno, Nóm’e'nafcoftoj 
eh tu lìe uenuto p cótradirmi nella caufa di Cleopatra. LY, Per 
qfto certaméte,& nó p altro végo. PH IL In hora buona ; ecco 
ti Lytta e nri cingi giufticicri ptra l’appetito illedto di libidine,p 
ho faciamo chela rea Cleopatra pftaméte s’accofti al tribona 
le,io fó horamai dal tépo inuitato,a fare del mio arringo l’cflbr 
dio. LY. Ecco ella uiélene humanamcte,icomincia Philonico 
quado ripiace,impdochenoi ficco ttlétio,& fanza fmarriméto 
damo p udirti. PH I. Cóciofia cofa ottimi Oc fauiiftimi giu 
dici;chenetépi p aderlctro,io Iufigiudiciicó l’iduftria mian* 
habbia difefo molti. flc offeduro niuno-,mo forfè ui marauiglia 
rete d’onde m i aducga,che mutata la primiera uolótate io fta di 
(cefo ad accufare. Nellaqual cofa-, udita Oc da uoi conofciuta 
che fara la ragione dd mio configliojuoi tutti intteme nonfo/ 
lo commendarete la mia in(Htutione,’ma etiandio ogni altro 
quantunque giuftoaccufatore che mai futte in giudicio, fara 
da uoi pofmetto all’importanza dcH’accufamenro mio deceuo 
le(fecondo iftimo)alla uita pulitica,6c all’honore della citta no 
(Ira non puoco opportuno. La molta prudéza uoftra padri té 
pera òttimi, la fóma giuftitia. Oc in brieue l’odio fupmo ql femp 
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incontri gli nephandi uitii portafle;quiue m’incuora a dire ili 
difpregio de quelle peccata; Lequai p odono iddio offenderai 
Rato ciuile eftèmpio peflìmo dimo Arare ; & in fine della patria 
& della propia vita eccidio minacciarci con macole obrobiofc 
d’infamia perpetuala che cofa puolmi piu grata;piu gioco/ 
da, t>iu degna ancòi interuenire.che hauere parole dinanzi Pin 
uiofabile leueritade uoAriintieri giudirii? appreflo gli qualino 
bugia,non incontinenza,non uirio ; ma uerira,continentia,& 
uitute dicórinuo tégono aitiamo éc honoreuolifllmo luoco. 
Da probita,fede,& temperanza de gli noflri maggiori truouo/ 
mi eflère fofpinto a co tal caufa. Ilperche egli e' a dai di mia cS 
folatione;che fé rimirarctel’en rerio ra del mio ragionammo ho 
diemo;conofcereremiper dio non come accufàtore,ma piu to 
fiodicaflita fcdiuoAra publica,&priuatafama,gagliardiAìmo 
difenditorc.Io adunque humilemenrc vi prcgo.uogliatemi la 
friar ulàre (a patienza de gli orecchi uoAri.Ntuno e' che nd fap 
pia giuftiflimi giudicala citta no Ara da fa piu anni ; o p temen/ 
sa di pena-.o per amore di uirtu ;cAerc iAata modi Aima da puet 
C» lordura del abhomineuok adoltetio. Nelche uoglio io da 
noi non per fello accufarore ; ma edere tenuto per huomo flol/ 
tifflmo;fe conpiene ragionile con aperto indicio,fcfinaImen 
teconlarghiAuneteAiniomanzenon dimoftreroui vna certa 
madonna da noi non troppo difcoAa eAerA truouata manife/ 
fta violatrice dd letto madrimonialc. Deh pel magno iddio, 
qual calle anguAo u’ e' di quella cittade,qual campo, qual Ara/ 
da, qual tépio, qual cala A modeAa.comc infame; laquale già 
meA & giorni grauemente non A lagni ? & lagnando non s’adì 
ri,& adirando del nouamentefeoperto adolterio di queAa per 
fida Cleopatra ouunque ui uolgete.non A richiami; Qu dia c 

• colddaquale annera la gloria,trafcoiora il candore, & ignomi 
niofamenteenfanga la rara pudidria della nobile citta uoflta 
di Pifa. Hora aedo io uiilpedifea le parti mie non d’ingiuria; 
ma d’hondhte degne Padarodi Cleopatra preclaro marito, 
ndParmepoffente, & di militia ualorofo barone, difpofepef 
ananri.o fpargendo il fangue uolerealla patria (occorrerei 

• nerdoppo pdura la libertade,pcrleicrudefeméte morire* On/ 
de egli apparccchiatoA co intrepidezza di cuore perla partita. 
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Ce dandofì coti la moglie iniqua fuper caldi abbraedamenti; 
a Id co(t lachrimofamente difTe-Rimantiinpace Cleopatra ca 
rifTìmadafeiori nel grébo quelli duo teneri figliuoli noftri: eq/ 
li Réti come’radid A cari pegni dell’uno Oc l’altro di noi;lafdo 
ti le poflfeflìoni,& la diradica facultatc. Ma Copra ogni altra 
eofa,per lo (acro leghame dd madrimonio ti pregò; chenclle 
cofc pertinenti al nodro honore,uogli moderna ufare. L’infe/ 
lice Pandaro mentre alla moglie infidde altre cofcuolfe allhot 
ta dire,fueuietato da certa pioggia d’amorofo piato non fan 
sa charita nafduto. O uanefperanze.o petti d’huotnini con 
fiifìA d’alto errore coperti. Appena che l’huomo ifuenturato 
peruenne alle (quadre nemicheuoli;quando ne primi aflalimc 
ti della fanguinofa battaglia fu prefo A duramente in prigio/ 
ne giettato. Scneua hormai perdedotto meliche egli mena 
fua uita tra doglienzeA calamitadL Effo Pandaro marito (fot 
sofo dell’infida ,& fagace Cleopatra,!! pilo non riebbe il piede 
fuori deU’ufdo; che la maluaga femina p via di certo fallo ifcu 
lamento ,mutofTi di cafa ; laqual era dintorno ledradefrequen 
ti ddla piazza A tolfefì unaltro albergo quali ndl’ idremita del 
larirtade.dou’eraluoco rimoto fltfchiuo aitutto da gliocchi 
alrrui. Ma perche non niego giudid,ciafcaduno affetto dell* 
huomo idenderfì o in difio carnale, o in concupifcéza dclua, 
o uerin fuperbiadiuitajcolldhauendo l’animo amoro fame/ 
te neU’adol terio corrotriflimo, landò gli occhi cupidi uerfo la 
forma reale d un bdliffirao giouene-, loqualeCperdo che altri/ 
menti non poflfo^in viua pintura con effo di là qui a uoi Cara 
daraedimodraro. Perlaqual cofa non Gaiamente uedreteme 
co,queda femina effer idara adotterà ffaeda tiflima-, ma eri ad io 
uoi tutti infìeme con alto grido, etcrcfpa fronte giudicatetela 
d’infinite morti degna. All’honore dd mio fermone cócedia/ 
te ui prego fantidìmi padri, eh el fi taccia qualche parte della re 
merita ,& lufTuria di codd ; nel brutiflimo adolterio della quale 
io non potro edere tanto accorro accufarore,quanto dell’amo 
re maritale eda fue ingegnofauiolatrice. Hoggimaiglieil 
quarto giorno ,che gli guardiani della atta nodra, nel fìlentio 
di mezza notte,videro un huomo;che dalla finedra della carne 
ra di Cleopatra cortcfe amate, pian piano era difccnduro giu/ 


<■> Seluetta 

fo. Non crediate, che io ui reciti fintola, Eccouì la pulirà tic/ 
(la di nera feca in terra da colui lafciata;mentr’egli col uenro a 
gli piedi falute ricercaua. Deh giudici fpecchiateui p l’immor 
Cai iddio nel uiuace amore di colici da libidine arrabiolìta ; la/ 
quale ueggiendo non potere òc notte & die godere tra gli cari 
abbracciamenti del folazzofoamanteùn quella tauoletta con 
elTo diluiteceli formalmente dipingere. Rimirare la pulitezza 
del uiuo colore-, doue giudicarete ninno pendio hauerfì quiue 
adoperato ; fenon quel naturalismo del Bellino meffer Giouà 
ni. Maio tuttauia non edmendo aliai l’animo lafciuetto del 
degno pintore,perciochc quella fuole eller da faui uera arte ad 
do m andata, quando per ogni b5da l’indù Uria ui li dim olirà al 
la uimiredello’nrellecto congiunta. O Cleopatra federatili*!/ 
ma, quale delle tre furie diedeti audacia cotàra;che tu madre di 
figliuoli.d’eta prouetta,digran cafaro, n’habbi hauuta ardita/ 
za di corr5pereilmarrimonio:& ordinare all’erudito pintore; 
accio ch’in forma coli fatta s’affaticallc auiuarti? Hora poi eh 
una nobile adotterà ci da materiche diuentiamo d’arte Apel< 
tea giudici, aguzztrc la uilla ui prego,& in prim a conrépliamo 
la uaghezza,& humile maniera del uolto di collei;laquale uer/ 
fo l’amico bello,pare che appalefì certo cenno lafciuio,& tanto 
gaiamente compa(1ioneuole,quanto etiandio di mercede opi/ 
mo. Raffigurate le due lucide lidie, ne quail’ardenti d’amor 
fauille facquietono folgorando. Latriamogli capelli colterfo 
pendio al uento leggiadramente fparfi,&in oro auolti; lafcia/ 
mo la ferenita della trote altiera,l’auorio del collo; lafciamo di/ 
co di giudicare le labra purpuree, & (e biache neui nafeiute nel 
rolTore delle guacebellifTimejat fola méte adocchiate arabe due 
quelle pinture,comequdle;lequali per hora fìenui i fp r elle, 8t vi 
ue mellaggiere del fozzo adolterio di Cleopatra. Hoggim ai rif 
guardiamo finalmente con che lulìngha.& lafciuezza,la (lan/ 
camano dell’infigne amante a fuo piacere maneggia la delira 
mantella della gagliarda adoltera,cui non fu balleuole. in fecre 
to adouraregli auidilTimidilctramctidel corpojma p fuo mag 
giorecontento.uolfecóuario colore apertamente fcoprirglL 
O lafciuia incredibile,© ucrgogna inufitara ,& fanza pari. Qui 
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Hoc eh ad me ritoml ; doue cófeffo di largo, die fi (torneo Cleo/ 

5 atra, perbenifirio di natura fd leggiadra, & bella; coli ctian/ 
io moftritinodrita in lorde fonti dìmpudidtia. Inalziate già 
dici (falò u’ icrefce)le ciglia :& fpccchiateui nel uifo ueto, & na 
turale di colleMaqualc & nel petro,& ndle gote non dimoihe/ 
taui ferite d la patria riceuute ; ma dolci morii ca ture da fhìiidi 
& caldi baici liuidetc;lequaifanz’altrotelhmonc,cimo(lrono 
oefiigi apertilTuni dell’angofciofo giuoco di Venere. Hormal 
io Con chiamato dal tempo a dichiaritela graue brutt ala deh 
l’adoltcrio. Ilpcrche dalla dottrinata anricnira, quella era dee/ 
ta matrona laquale Cotto 1 giogo dd marito cerimonieuol// 
niente uenura,difponeualì conertòdiluiuiucrfcnein caftira/ 
de. Quindi uiene quel nome Canto di matrimonio ; neiquale 
il manco & la moglie infieme a fperanza tale congiungonlì: ac 
dola donna de figliuoli madre diuenti. Ndlaqual codi feri/ 
uè Alberto, & altri chcoleghi.trip io cfierclo bene del madri// 
monio. douelafede certamente ha il primo Iuoco;accio con 
perfona difore niuno de gli dui deturpi la pudidtia. Secon/ 
dariamente glie prole; accio che aldiuino culto nodrira fìa:il 
terzo di uero e' bene di facramrnto; aedo che l’uno dall’altro 
, mai no (ì difdolga. Occorreui per tantoché mentre fede, in/ 
noccntiaA caftira s’allargano dalla donna maritata; glie fot/ 

20, che la m ifcra(come dice Lattantio)manchi di uirture. Voi 
adunque aduertite con quanta danncuole temerità Cleopa/ 
tra libidinofa ne prefe ardire di frangere, & lacerare Io celcfte 
uclame del matrimonio . O facra, & uctufta legge ; o feuerita 
de moderati colhimi maeftra egregia ; raodoue dormi? per// 
che nonfurgi tua uendicarti dall’ingiuria da quella finirti/ 
ma adotterà fattati? La Catholica chiefa Chriftiana renne/ * 
in coftume a cadauna modeCta ifpofa de tre ornamenti fii/ 
regrariofoduono;cioe d’annella in dito,dicolanainpetro,& 
di corona in capo. Onde neiprimo dinota purità dell’opra; la 

S uale cófìfte in la mano. Nel lecódo (ìncerira d’affetto; cquale 
alo petto dimorarne! terzo di uero alligna di con tem piati oc 
chiarezza-, po che lo’ntclletto nella fella (oggioma.Ma noia io 
ad cn£ahime)aducoui cotelle ragiói édarno ? Eccoui giudici la 
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matitiofa Cleopatra di concupifcentia fènfuale angordlffimafc 
Uquale in luoco di punta torbolensa,di (incaica corruttela.fe 
ultimo di chiarita ofcuritare s’affatica di feguire, abbracciare, 
& vitupercuoliflimaraente colduare. Cófìderiate fe glinoftri 
maggiori hcbbono a grande odio la colpa ddi’adolterio,attc/ 
fo c he fe pauétura moglicra ueruna luffe iliaca in uitio tale dal 
marito dilcoperta;eglilanza di pena tema,haueane liberta di 

S oreria con le propie mani ancidere. Ah quanto meglio co/ 
umano le fiere genti della gelida Scythia ; lequali (come Giu/ 
(hno,& Herodoto fcriuono)abenchc alla forefta viuano,nien 
tedimanco forte ndTuna di peccato c ui piu grauemente da Io 
ro punira,che ù corrompimento dd matrimonio. O felici eli 

E opoli da Plenio chiamati Seri, appretto gliquali narra Eofe/ 
io Pamphilo.effercunalcggedcl rubbare,ddl’adolterare,del/ 
l’adorare de (imulacri uietatrice. Onde tanta iui e' la riuerenza 
de effe leggi-, che niuno prefume di preterire gli prccetti.Noi lia 
mo perdio in materia da quella al tutto contraria; imperquel/ 
loche,coftri accio che lo caro amante arrichifca;& della faculta 
dd marito, & de propii figliuoli e' ladra notabile,co(lri de tue 
te l’adoltere eccellérifl(ima;Coftri finalméte de volti dipinti ado 
ratrice. Nelche giudici fe ui rimembra del uago A dipinto ido 
lo di Cleopatra; noi uederete uecchiardlo qual Neftore ; ma ql 
Niro.o uer altro Alcibiade gioucnetto.e belìo. V fanza e' d pru 
denti lauoratori direrra-.chc per foftegno migliore, dappreffo 
l’antique viri apponghino tronchòi robufti A forti. Simiglia 
temente l’ingegnofa noftra adoltera p ftarfene con piu fermez 
za ne profondi pelaghi di lafciuia,araa piu uolétieri vnpoue/ 
ro,& gagliardo paridc, cheunricco.&uccchlo priamo. O alto/ 
tu feminile.o méte maluagia.o natura d’igàni piena. Chic' co 
lui, che di pudicitia A téperasa amico (la A co diritto lume pof 
fi coltri p tato errore viua difcernerc? Dirai Cleoparra ; chc fare/ 
ftitu mifcra,fcfo(ti nel parie della ricca Arab'uudouc le moglie 
riCcome ifcriueEofcbio) hauute fola méte infofpetto d’adol/ 
terio dal fanguinofo ferro di morte fubito caggiono.Che deb 
bo dire dlla felice terra d’£gytto?oue(fecódo affegna Diodoro 
hiftorico) All’emple adoltef il nafo ui fi cièca dal uilb. Se ce fiif 
fe pfona alcuna giudici abenche ifpcrta, fe d’ingegno pronta} 
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• laquale al primo arpetto adocchiatole paniere i fieno ri di que 
Ila adotterà neghittofiflima, dal pulito vifo nó porrebbe fènó 
continentidima,dal palio altiero grauiflima,dal fguardo atto 
rato &raro temperantiflitna giudicarla. Deh fàllaci,& peruerf? 
collumi del tempo noflro;perciochc quella incótincnrifl'ma, 
quella IegierilTima,quella in fine de tutte raltrcfcmine che mal 
nacquero,!! dimoftra operando libidinofilfima. Ancilla fida 
a fua madonna non fu giamai tanto ubidiente, quanto colici 
alafciuczza; ne mai ribello coli uolentierida buon fignore fo 
ne fuggio;come collei da ragionerà fanra legge,& dall’almo 
fiore di callitare. Hora giudici gràdemente mi marauiglio del 
la pariétiauolbra;Conciofiacheionó ueggiauidagli alti fedii! 
furgere, & furgédo fncruarc il uolto ladroni biondi crini di q/ 
Ila perfida Cleopatra lacerarcfotcf lo cui j^Ctto, amor iniquo 
anzi rabbia di fordido adolrerio fa di luffuria l’ultima pruoua» 
Ah femina impudiciffima non piangere^ per quelle picciole 
battiture de parole non piagnere ti dicodmperche piagere c8/ 
uienti peraltro piu fanguinofa fpada.M’e' celatole puoco ani 
ti di quell’atto uen’aduedeHe^dicheio a punto men’accorfi.Pe 
rofoccorraui nella memoria; quando ella con fingimento d* 
anhèlanti gemiti(o aflutia fìngulare) colla' tirofli ; doue fan/ 
za riguardo alcuno rimando fuori duo fofpiretri come d’an/ 
gofciolì affanni dimollratori. Non crediate che Cleopatra fo 
fpiri come del filiirepentura;ma piu follo come de fuoi trafeor 
lì diletti ricordcuole;o uerdoloratalì eh ilfuo dolce folazzo Ve 
nereo per fantita di quello intiero giudicio interrotto fia ; men 
tre dia ua col penfìero dipingendo nel cuore gli paflàri piaceri. 
Io in quello mezzo non potro mai di tanta adotterà gl ingan 
ni,& la perfidia acconciamente accufare.auenga coli fatta colà 
difideralTi;impcrchehtiopo ui farebbe non foTamcnted’inge/ 
gno.ma etiandio d’arteficio marauigliofo. Hauiatea fapere, 
che tutte le cofe nella loquenza non (t truouono ; ma la verità e' 
tato perlpicua-.chepareda niuna froda polla edere denigrata. 
Ilpche in quella caufa uitupcrofa qualche parte di maluagieta 
farebbe da me raedura religiolì padri, fe non fato che io te/ 
mo,non mi diciate; chein uolln quottidiani ragionamenti, 
molte piu nephandecattiuicre di queft’adoltcra da uoi larga/ 
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mente udite furono. Emmi da certe puochepfoneuhromoit 
agliorecchipcruenuto-.qual dicc.fi come Clcoparra d’alca no 
bilica difanguenacque;Cofietiadiogentile,virtuofaA mode/ 
fta fi crebbe. O cieco giudicio de morrai, o ingegni arcerati, & 
groflì. So chel non ui fuggc,in che modo iluulgo difaucdu 
co procacci da uia diucrirapuochecofeiftimarc;ma molte d» 
erronea oppenione.Del che Marco Tullio in prò di Plance, ra 
gioneuoleméce (ì duo!e ; atrefo che il confufo popolo o da gr» 
tia.o da preghiere fpinto>uogli le piu uolce giudicare.Deh uo/ 
IcflTc iddio, cn (ì come dichiara prole Cleopatra nafceteui ; col* 
etiàdio falle iliaca diligente,& ftudiofad’imbianchire^non of> 
fufcarc-.alzire.non abbacare A ultimo di celebrare, & confcr/ 
bare A nó d’infamare A difpdere la vera nobolta de Cuoi mag 
giori. Non prendiate ammiratione feda gli antichi fuoi co/ 
ftei digenera,peroche le biade ottime fouente nodricono herbe 
a fe non fimiglieuoli;anzi ncmichcuoliflìme. Medelimamen/ 
teadiuienealTeftirpihumane,mentre(ìcguono il uitio,&fot/ 
tragonfi da utrtute. Onde nel poema del purgatorio Alaghie 
ri in tal modo faputamente ifcriflTe.Radeuolte rifurge perii ra 
mil’humana probirate A quello uolequei che la da,pcrche da 
lui fi chiami fcglic dipuoca uicenda a credere, che vna (èrnie/ 
ciuola in dilitieHiafriuta,bella, pompofa, lufingheuole, biada, 
& (opra tutto lunge dal marito habbiafi precipitata nella fetida 
folla dell’adoireriodlquale in femine d’alto feggio piu uolenrie 
ri,ched’humilefuole annidarli. O forte miferabile di qualun/ 
que s’allaccia i dona del madrimonio fanto’macolatrice. Seri/ 
ue Tranquillo, che le due Giulie doe figliuola A nipote per col 
pa d’adolterio furono in dliglio fpinteda Ottauiano impera/ 
core. Quanto fauiamente fece Giulio Cefare ; chc da mera fo/ 
fpecrione raolTo diede uergognofo(acrio coli dica) ripudio al 

la mogliepompda;fainarifuonaua,chela mifera aClodio uol 

leamorofamanteconfencire. Voiadun^phabbiate dinari gli. 
occhi il configlio Ala prudentia dcnollri maggiori. Horraai 
aedo che appreffb uoi lo difeorfo di tutta la caufa meglio s’im 
bianche. La uollra Cleopatra d’amorofo llrale ferita, non ri/ 
cordcuolcdcl buon marito, nó de figliuoli,non dcH’honore» 

fece fccrcto riceuiméto d’una Pillola amatoria dall’amico ma/ 

*• ■ • * - » ' • ■ 
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datale. Ma perche il goucmatore del tutto non permette; che 
la ghittonia d’un finto cuore lungamére nafeofta duri; quella 
propia eh arriccila qual tengo in mano,cadette in terra dal Dee 
to dell’huomo amante,polcia chedifcenduto fue dalla fìncltra 
di colici. Io qui non ueggio lòtto ne foura fcrirto alcuno ; douc 
pure in forma tale de gu a ftu ti amanti e dolci a uifi uoglioui Irg 
gere. Se l’intelletto col cuore noboliflima,# riuercnda madó 
na ; dal di.ch’io arfi per l’angelica beltaVodra.infino ad hora ha 
adTc contribuito le forze naturali alla mia tremante# paurofa 
mano.forfechela gentilezza uollra,anzi larga pietatehauercb 
bemi fciolto dall’afpero incédio del fouerchio,# cuocente mar 
tire. La poffanza del mouiméto uollro leggiadro,# altieramé 
tcdonncfco.&la uirtu dell’accorre &fcreneluci,cenno,& atro, 
vetfo medi clemenza pieno,fi dolcemente dipinge, che certo 
con humile feruitu non ho temuto di modella fauclla,fàmea 
uoidimàdo fegreto, Vna cclede luce, cheda begliocchl uodri 
5 fauilla,porgemi ardir ualoro fa madóna,di fperare da uoiqud 
la pretiofa mercede,laqualc piu che ogni altra felicita, può fin 
ciliarmente bearmtlo n’ho & gradi,# molte gratic al mio de/ 
tiro fatoipofcia chel m’e' cóccduro contemplare, & adorare il 
mio belliirimo fole in domicilio fchiuo,#da! uulgo dìucrfo rw 
moro, con piu nollro commodo,# quietamente albergarli. 11 
pche Phenicecariflìma,benificio niuno maggiore puoTmi effe 
re da uoi offeruto: efi dell’occhiuto ordle uro hauer l’auifo brie 
uepuocoanantipromeffomi. Nell’auanzo ch’io poflTaauol 
tedificare circa le mordaci ponturc del mio ineffabile ardore^l 
tro perdio nonfia giamai:fenóubidicza, feruitu fidele, & taci/ 
turnita in fiamme riguardcuoleméte amorofe. Et quedo, peri’ 
humide onde-.lequalihora p uoi da i lumi fingultado mi cag/ 
■giono:cofipuramenteofferuaruigiuro,infino che uerra quel 
Pulrimo punto ,ncl quale mi fata forzo queda caduca fpoglia 
in terra lafciare,facendo forfè non p altra caufa deH’cterno dc/ 
ne conquido ,faluo per merito delfindero amo re, che in uoifir/ 
mai. In fine ui prego uogliate benignaméte leggere la prefente 
danza,nella quale abenchc idimaretemi de rimeignaro dicito 
reinondimeno non me,ma l’amor,& uoi poterete accufare;gli 
quali del mio comporrcfctc Tempre honorati macdh&cam 
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gmde ; neirarbirrlo dell’uno & l’altro de quii tato di fpeme ho 
collocato;quanto alla candidezza del mio grand’amore ùerfo 
aoiconuenireconofco. Rimanetcui in pace. 

Non mai con gaudio tale giuns al porro 
Nocchicr da fonde fmorto.c da rimore. 

Con qual io dal dolore n’efco A pace 

VeggioA del mio Ber male,vn bel conforto: ' .( ■ \ 

Edachcnonfonmorro,fìed’honorc ti. ; 

A cui mi nodre’l co re A Éa’l uiuace 

Non di fpeme fallace ; ma d’un bene? 

Che nerui,polfi A ucne d’or m 'implica; 

O cara la fatica,e le cathene. 

De meilòfpirì piene , 

Ma forza di mia dolce,acerba amica; , 

Qual, lì com’c" pudica.e piu m’affanna. 

Cóli ognhor chiamo al fol di fua uirtute; 

Ahimè, porgi Calure 

Diua di pierà fonte A non Tyranna. 

Deh padri ottimi per Io immorrai iddio ,aprire gli occhi della 
mente; ramencareui la fenrenza di Cicerone;ouediuero giudi 
ce narra eiTere ufficio;nelle cofe eh paiono piccioIe,fare conict/ 
cura fecondo la qualità di ciafcuno arro,o uer parola, cheinrer 
uengaui fu per la caufa,di cui lì tratta. So chel non u’e' nafeo 
fio,la uera modelha di matrona e(Tere,in portare gliocchi dico 
tinuo a terra fìlli;in non riceuere lettre amorofeA etiandio nei 
ialutideglihuominibaldanzo(ì,mo(har(ì rigida A fcuera.Ra/ 
co e colui, che dando in prima da pudica donna fcacciaro,s’ar 
rifehi di ripregarla.Ma pet dire de noi-o infclice.o mifero ,o dif 
confolaco Vandaro-.cuiraccommandaftila tua bella Cleopas 
tra di lafciuezza piena ;cui la dimettici facultade ! cui infine la 
cara prole; Ahi fuen turato ; perciochc a colei commettcftiti:la/ 
quale fendo a fuoe propie cofe nemicheuole,d’onde ti aduiene 
che al profitto altrui amica fperarla porti ; L’audacia uirilc,a do 
ne ritrofeA d’amor fchlue,fouéte colhi ma di cupidmei, & dol 
ci piaceri fare aflidoua richicfta. Nel che, glie pur troppo apro 

uerfo 


verfo le pietofe preghiere d’amanci.oucftarea non eli 
molto renitente. Niuno e', chedal {guardo lafciuo, 
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Scita 7} 

i edere ittata 

wullu l lTM 1 „ 0 io, & accori/ 

damen te alzato ,non iftime colici adolterafingularc. Deucui 
mcfchina.eflcdo i huomo poderofo,&grade maritata; l’angor 
de & ladre lud a riguardati abbacare, riabbiamo pcrcerto,cB 
nn occhio impudico,* folgoranre,anchor che la ligua taccia; 
fogliali d’un cuore libidinofo,meffagiero accorto dtmoftrare. 
Faedi Quinteliano fentcza,dafcaduno operameto dell huo/ 
no non eflère altro, laluo che tnagifterio dell’occhio . Canta/ 
tu Propertio.che la potenza uiluiaall’am ore fida per delira 
guida. Gli lumi adunque(fi come narra Cipriano)infatiabo 
fi fono. Pero Petrarca dicea. Et firn col cor riunire ambe le lu 
cijch’in laftradad’amormifuron duci. Nella dottrina Chri 
diana poneagoftino,Ia cupidità dell’occhio efler a (ìmiglianza 
. difemina tenerellajtna noi fiando huomini , con temperane 
foggiogarladouiamo. L’opera di uirruteA uitio ; di lalciuez/ 
ia,& continenza fcriue Aratotele neH’arbitrio nollro confitte/ 
re. Io in quello mezzo ne prendo ammiratione, moderatilfi/ 
mi giudici .condofia che neffuno de uoi mi demandile o di 1«$ 
gcrc.o uer di fcriuere,Geoparra n’habbia faenza ueruna . V» 
fi rifponde,cheff. Ma eflà(a diruiil uero)non e dottrinatale 
non in fapet dettare de lettre amorofe rifpolle blandiflime.Ec/ 
coulla cóponitura della uollra ifamc ci ttad inacquale n’heb/ 
be diletto di rifpondere al caro amàre,cofi dicédo. Lette eh fu 
tono da mele tuoe amorofiflimc.&foauiflime (atre, Signor 
benignoflo perduto uigore dell’animo io ndaltrimétiriprefi: 
che di fuoco fcintilla quali sraorzata:laqualc,doppo tocca dal 
fiato degli uaghi ucnti.con certa luce fpirando,l’antiche forze 
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fidatami, come di mciftefla.tiopidezza neflunadi cuore mi può 
te meno che gagliarda fare a duonarri rifpofta. Ma rutrauia tu 
(auerai;qucfto ufficio elTereameucraméte nuouo,ne giamaip 
ananteda me tentato. Co(adifficileeflèreconfcflb;atruouar/ 
ne un’altro ; che di gentilezza, di fplcndore:* d’ogni pellegrina 
uirtute a te fi po tette appoggiare. llpache,non fittamente di 
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foro, ma fra (tapi, & dumi terrettiminafciut*;fe io ardente 
mence non t’amalfi. Vegliti perfuadere-.che piu tua modeftia 
& taciturnità; cB il mordace fprono d’amore, fpingcmi a darti 
nelle pulite &pietofe mani tutto quello chd’honore.dt fama, 
& vita, in me s’appoggia. Tienci certo che ne trafcorfi tempi 
moiri angordamenrein amore mi feguiro,cquali rruouaron/ 
mi Tempre il cuore in pelaghi di gelidillìmo ghiaccio colloca/ 
to. Tu moCuirtu del tuo ualore)con patiètia,& fiondiate pie 
calli le dolci.ftdubiofedurczze della mia titubate uoglia. Per 
fiora altro non ti dico ; percio che delle cofe nollre pieno auifo 
ti diedi. A me retta in lungo uigilate,Nonmirincrerce punto 
ifpetrare la cara,& dittata lucc ; cheviua lietamente mantieni/ 
mi. NcU’uItimo abenchcnon porro nel mio comporreal/ 
trochelimadiruginecopertadimoftrarti-.nondimeno io uol 
ii ; che piu collo il mio n5 iapere, che del m io béuoìere la gràdez 
za tu polli accufare.In quello mezzo prego il coucmatorcdiui 
nodelllcllante Cielo ; che ogni tuo pattò uerlo me auiatott,aL 
dillinato porto degli ordinati folazii felicemente accópagne. 


Poi che tua forte a tale,& fccur porto 
Ci aducejl uolto fmorro col timore 
Difcaccia,& non dolore,ma(ìa paco 
Chelicuea tefie’l male appo’l conforto; 
Non mertid’effermorto,le’lmi’honore 
A te ttedefulcore;ond’iouiuace 
Ne fon d’amor fallace ; per cui bene. 

Il fangue nelle uene mi s’implica 
Di fpem’-.hor la farica,e le cathene. 

Ti her di merce piene; 

Piera d’una tua fida,humil amica; 

Che auenga (ìa pudica, pur s’affanna 
Moilrartiquanc’apprezzala uirtute 
Ond’c' pernia falure. 

Acerba altrui-, a te dolce Tyranna. 
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Deh per la fede de gli iddii,& huomini ; non mi facciate con cer 
tesza maggioredi colld la grande lulfiiria rettificami . Puoco 
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anici adille la Pillola deH'amico di Cleoparra ; doue per doglia 
della publica infamia di quella egregia cittadc;io modeftillìmi 

S tudici, conobbiui tutti nel uifo trafcolorari. Hora checéno 
'affano, fie di meftitia pieno poteretemiuoiqdimoftrare; mé 
tre uedeteuna uoftra gcnriledóna.madredifamiglia, alberarne 
temaricataAdafuriofa libidine vinta; Audio & arre ponere a 
rifponfi de lettre,a mifure de uerfi A ultimo a giuochi lafciui d’ 
amorofe trame? Legge!! nell’an tichc ftorie ; che auenga le d5 
ne de Tifola di Chic A le chiare Sabine tufferò in pouerra uiuu 
tc ; nien tedimanco da continentia,da modeftia.da caftirarenó 
lì allargarono giamai. Ma il contrario diremo di te, o fu/ 
ria niquitofa di Venerea cupiditade ; pcro cheficomenafcefti 
in diuiticgrandi,colì anchora negli appetiti engordi della car 
ne corrotiflìm amente nodricaftiri. Quanto piu A piu confìde 
ro l'altezza del graue dilitto di cortei padri fanrirtimLniuna co 
fa piu grata,niuna piu giocóda,niuna finalcmcrc a me piu dii? 
derabilcpoteua occorrerebbe dauanti gli fcreniconfpetti uo/ 
ftn lìm pudica impudicitia di erta Cleopatra accufare. So chel 
non u’ecclato,diuerfioggietri,in uariedonned’amorofi Arali 
ferite diuerfamentecopnrfì. Perlaqual cofa,una madonna ci 
uerra alio’nconrro , laquale da certa fciocca bellezza dcliaman/ 
te fuo fofpinta fieramente s’accende, vn’altra nell’amato, pru/ 
dentla A ftgacira riguardcuole Tempre adora. Quella peramo 
redi co!ui,che mena fua vita nel campo del feroce Marte, Ian/ 

§ uendo fi (polpa-, quella geme per amico ripieno de diuirie ca/ 
uche, &remporanee ; utrioperdio molto famigliare alla piu 
parte delle donne. Ert’altra per huomo de bei coltami Oc gen/ 
tilezza adornaco,non fan za lachrìme d’amore fi fpafima;quel/ 
la darebbe il cuore a cui ne fa di romàzo cantarci ucr có poca 
uergogna.egefti d’arte Gnatonica A buffonierapeura eHérci/ 
tare. Cofi adunco con l’una,o có l’alna uia,fra lacci d’amo/ 
re la femina facilemére ui s’ingroppa. Egli e come in efifempio 
a vedereómperquclloche una torre auenga fia munita,e forte» 
fé d’ognicótorno da uariitorméti di battaglia e cóbattuta ; in 
fine albarto p uiua forza rouinàdo cade. Chi e'.che poreflè far 
indouino;quale di tanta copia de allettaméti,piu fia piaciuto a 
$rta nemica di cartitate?Sc uolete conofccre cortei clTcre eoe ditti 
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natamente nafdufca meretrice, aduertirelo nome di teLohde 
ua nnoujndol annchiflìma Cleopatra; laquale (fecondo che 
? m| r ' 1C C ft ° n Opanniidrere iftara piu prefto di Iuflùria.che 
dSf?? na ‘ H °if a l * v ~ ftra famofa Cleopatra,fordida citta# 
fimitr rt P n f p 3 qUCUa 8 ‘ a ff f ccia ' a f «ninad r Egyrto e molto piu 
fimde con 1 opra miqua.che col puro nome. O infelicemente 

««gogna* dishonore del fdìo feminino vitupero!*/ 
mente n odnt a ,puoi tu dir^che del tuo caro amamela modev 
fha ; puo» tu dire,che la perduta fperanza dinon uedere linear/ 

cCTatomanmpiugiamai;puoituinfinedire ; cheIa grandezza 

del tuo amorofo ardore,© ucr I aduerfe «elle del tuo duro detti/ 
"°’^T^ crtcrd adolterioftjinrerti? O argomenti ficuoliffi 
mi£e p ftrade cotai uoleftm difendere. Ma porto che gli cicli A 
altftmufemuouidal mal operare ; non fapeuicu.che quando 
uogliamo huomo, & femina diflfinire; in lìmo e l’altro ui s’in/ 

^de cITere una mente ragioneuoJef Mi marauigIio,chefian/ 
2°, tu . f?*™? ftudlofa > non habbi nella memoria quedocumé 
n diurni del facro poeta firentino coli cantante. Confidente 
a uoftra femenza ; fàtti non forte a uiuer come brutti. Ma p fe 
econofcenza.IIperche^el pfito cheadomartiti al/ 
t ado reno dila.o di probità ribella, in che lorda cloaca dipo# 
netti Io ntdlerto rin eli profondo h orribile otturarti la raeioe? 
ultimo in che palude Srygia lanciarti la temperaza A la pru 
°PP cnionc d’ Vuidio A doppo,dall’Aore 
Ito Agoftmoaffermara ; equaglifentiro;che quanto piu la lev/ 
gede! male e ui«atrice ; tìto piu il non lecito difiderio fuoleau/ 
mentare. Pero !àuiiffimigradici,Gregorio Tantamente admo 
nuccci.dicendojcolui non poterti coronare; fecon qucfti fenfi 
non hauera prima uerrorieuoleméte combattuto. Machidu/ 
bita.che contrai le fchieredi pudicitia Cleopatra non guerre*/ 
^parificando!? dicótinuo co le Veneree co ncupifcenzer Par/ 
mi i entire certe uoci d alcune ferme puocomodcrte della ter/ 
ttJlequali con pianto A torgerede mani.non eflcre da credere 
diconotche m quella folen ne adotterà tata libidine s’allogei* 
conciolta cfl£ oliarli tiicynrnfi — * 
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gria d fi ebbe di am maeftrare,dicendo; che quanto pia l'a mof 
crudele ntarda in alTalire madonne d’eta matura; tanto piu in 
raocmtifiammediftruggeleAconfmarrimento del volto di/ 
(carnale. Eglie'd’Vuidio precetto; le dolci damor adirne piu 
caldamente nodrirli nelle dóned’eta ( puctta ; che digiouenile. 
Quinci e ,che Orario lyricopùge con mordacità quella frali/ 
Da chiamata Lycedaquale fendo perucnura quali alla uecchia* 
b,in rinouaredcl rempo migliore e fuggiti abbracciameli enz 
damo mifera s’affaticaua. Valerio Marnale acuto mottegiard 
fe,clTendo limilemétc tnuirato da una uccchia PhileA da certf 
alrra detta Matrinia&cefcnegran beffa a donne hormai anti> 
che A fan za fine lulluriofe uolerfi accollare. Pofcu che altre 

S uerele piu fcócie fannomi al nortro negotio ritornare. Seno 
irte che ogni mia fcdc.ogni mia (berne A ogni mia fiduda, in 
nocenri(Timigiudici,io nella confonda uoftra ripongo-, in que 
rta mia accufatione di legiero neriufeiuo con dishonorc;ira/ 
pero che fui certato;che quella leggiadra ado Itera cóla nitide* 
sa del uolto A giramento de gli occhi radianti,con fua dolce fa 
uella,&pietofe accoglienze, ^intrepide & férme uoglie di uo/ 
(Ira fomma giulhria fperaua placare ; placando piegare A piegd 
do humilcmenteadolcire. Ò prcfonruofa & impazzita eleo/ 
parrad’audacia lingulare del tuo uano penfiero altrimenti feti* 
andera,di quel che tu ri perfuadefti. Vergogniti mefehina di 
ueder luce;rinctefcari dinanzi quelli degni confpetti uiua rruo 
uarti. Hoggimaida che nellemani colà hauete ; al peccato exe 
crabiledcllaqualelupplido cheli confacda,nó trucuarafli me 
tre giudici con gli corpi fcteprefentùneU’auanzo del mio arrin 
go liatemietiadio co gii animi-.perdoche dalla modellia deuó 
Sri eruditi ingegni hauere udienza, molto mi diletta. Nelche 
Nino che io fauello.uer me gli orecchi folaméte porgere ui pre/ 
go. Ma col fguardo inrenriuo Squadrare le lineamenra leg/ 
giadre della ferma, Oc blanda, uinofi A fai fa effige di corto. Ap 
paragonate il dilttto,coI mouimento lafciuojraunare infirme 
rarditanza amorofa coi gaio,ma nephado ladroneccio di mac 
chia adolrcrinarchedal uifo d’artutia pieno rt fcuoprc. Dico/ 
no lefcnrenze d’antichi dotri;che fi comeogni nortro atro daf 
l’animo difcédejcofi ctiandio il uolto di quello c ilhmato elle/ 
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teucra imagine. Ohimè; che (ì dira di teinfòrtunacUTimo PI 
darò? Nonfo femigliorcmentctiaduiene.pernonuedcrcdi 
cafarua la ruuinajunge dalla patria impngionato truouar' 
ti; o pure te cofa piu opportuncuoie fufleriquici eflfere. Do/ 
ue te dalla tua inrempcranriflima ,& liberalilfima moglie, Io fa/ 
ero honoredd matrimonio perduto fulldalmcno le tuocdiui* 
rie, con fatiche &fudori guadagnare; con tuo uitupcrio,con 
tuo graueincommodo,& ultimo con danno dei tuoi furgeti 
ti figliuoli,in un moméco non fé difperdeflmo. O temefehi 
no Pandaro; imperché fra paefe ncmicheuole ru tei incarcera/ 
to,& piansi; ma Cleopatra tua moglicra infida con l’ amante 
in libertade fen’arridc Tu in puzzorc,& di uile grigiello ue/ 
ftito,diiei charireuoimentc ne pìrnfi; Stella tra odori di rote, 8c 
gelfomini;Con uefta di uiluto, e d’oro tradini s’afforza. Tu 
mendico baigli capei fordidi,& poluero(ì,có difagio d’un fru 
Rodi panedueftate corto; ma Cleopatra ungefì la bionda te 
(la con liquore (hllante della ricca Arabia ; gufando fauoroff, 
A dilicati cibi. Tu alreifi' com e pouercllo in affanno, in tri/ 
(litia rene (lai;non hauendo pure mezz’bora del giorno ben/ 
dogliente alcuno; loquale con humilta, & dolcemente a tolc/ 
ranzadcltuo male ti conforte; ma tua moglie nephandiffima 
adotterà foia col folo am ico,in gaudio,in liriria, in confolario 
nc amorfamente tene viue. Imaginate da per uoi le giocoa 
de paure, gli lafciui colloqui!, le placide rififfenzc dclladolrera 
col caro amico adoperatcTacdo gl’interrotti de loro fofpiri, 
& altri coli difoturi piaceri; che per dio dauante quello bone/ 
didimo rribonale, da uergogna non ofo rimemorargli. Glie 
tempo giudici; che uediamo quale de dui piu religiofo chia/ 
mare poOiaroo;cioe o il marito, o ucr la moglie: Percioche 
Pandaro ifuen turato, le diuore,& fante ora rio ni fouenre kg/ 
ge;accio l’eterno iddio dalle cathcne ferree lo disleghi;ma de» 
patra e' piu folertc,& ltudiofa,ad leggere uerfì in rima, & letrrel 
(doluta fauclla d’amorofe paltoni dipinte componcre. Co/, 
dei giudid ottimi, d da modo d’iftimarc ; che raro marito 
abfente della pudidtia della propia moglie fi polli affi cu rare. 
Pero Dante di do aduedutofì,introduce meflèr Nino della m» 
gU'c Beatrice coli lamentarli. Per là aliai di licuc fi comprata 
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de. Quant'in ferri in a foco d’amor dura. Sei occhio, ol rat/ 
to fpedo noi accende. Hot? mentre che io al redo del mio 
(ermoiiedifcendo,ui dece aducrtire giudici; che il noftro Pan/ 
darò ueggiendofi huomo co fi delle forze d’ingegno come del 
corpo, ualorolidimo; intefo Fadoltcrio deforme della infida 
«toglierà, di legicroaral partito ifdegneraffi^che auenga gli 
nemici Io difcarceradèro; neentidimanco da uergogna motto 
non penfarebbe nella cara patria giamaipiu ritornare. Jlche 
per la fidanza iniqua di codei,farcbbe danno molto incende/ 
uole. Se cal amitofo alla nodra nobile decade. A noi fa di me 
ftieri tra tempi coli perigliolìdi guerra, con benuolere &meri/ 
to la miliria conferbare,& da luoghi publiri,6e priuari.gringa/ 
ni, lefrode, Se tutte le feelerarezze allargare. Seruio Honora/ 
to cómentarore Vcrgiliano adnionifccci, che Diomede dado 
i abfenria réduro ccrtilTìmo.la di lui moglie edere I terra d’Aigi 
adoltcra diuentata; al retro dimedico il piede mai piu riporta/ 
re non uollc-.Searrcdofene qual difperato nelle parti della pu// 
glia-.laqual permanenza(d come fa chi rauolgc la greca dona) 
alla dgnoria de greci fuedi danno grandidìmo. Ofemina in 
fcurecauemediTafciuia nodrira, non uediru pel tuo dilirto, in 
quanto grande periglio uniuerfaleuid poterebbe cadere? Le 
pedone modedediqueda citta, uidi gli aperti indici! del foz/ 
zo adolrerio di Cleopatra-, a non credere d’ogni male di lei 
il tripio, doltiria dngulare edere dicono. Et perche parrai 
di uederui fofpdt alquanto, m’e' forzo non enlcgnarui, ma 
checofalìafeminariuercntemenremodrarui; laquale dall’ala 
tidìmo poeta Manrouano e' detta uaria, 6c fempre muta// 
bile. Cantaua Calphornio l’amanza dia Phyle edere piu 
che uenro uolubole. Onde Petrarca feguendo edotti, diceadè 
mina ccofamobil per natura. Fuuoced’Hdìodo edere co fa 
molto danneuole fede a femina duonarc. Nel libro della rie/ 
ta diuina Agodino Tene dolfe; che per lo peccato d’una Irmi//; 
na rutti infiememéte ne fummo corrotti ScrilTein Hippolito 
Senica de tutti gli mali la femina edere arteficiofa guida; pgU 
uitiari matrimonii cHIaqle.l’arlc cirtadi da tutto! modo cóbat 
tute anchora fumano.Pero lì cita nel uerfo grecopuerbiale.tre 
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elTcrcgUmaU piu erudeli.cioe il mare, io fuoco, A: la femina£ 
Voglio tu mi creda Cleopatra-,che la battezza del tuo errore 
farammi tanto accorroA nel riprenderti aperto, & diligente? 
quantofjrferamorfecetifjgace,fecreta,&ben prouifta adcó/i 
mettere l’adolrerio. Parmi giudici opera di prezzagli altri piu 
lordiApiu paurofi appetiti di cofteiuolermi tradure, accio lW 
mamradiuoftrejlequali infino aqui miporfero audienza beni* 
gna.dell’arringo mio l’auanzo pofiino intieramente conofce 
re . Non ui arredate pero di guardare con quanta humilita 
Cleopatra quiui(ma cndarno,Ac tardagli occhi modeftamen; 
te atrerra ; laquale con fingimento di fronte Teucra, le fuoe tene 
brofe libidini folaméte cuopre Torto le fopraciglia; & non lot- 
to il velo di pudore,^ continenza. O Pandaro iTciaguraro; il 
quale per Tollegno della cara patria, la corrugante Tpada col 
feudo in teda dicontinuo porti; ma Cleopatra di robbini,di «y 
manti, Ac orientali zaphiri ambedue le mani s’innannclla;iì cai 
pofiil molle petto del dolce amante Toauemente riponendo*. 
O legge ueruda di Tanta pudiciria; OTeuerira, d’honedarein/ 
trepida configliarrice. Catonc(Tecondo narra Piutarcho)dal 
la degnita fenatoria bódeggio vn certo rittadino Koroào-, are 
tefo che egli, preTente la propia figlia, alla ritoglierà un Tolo ba 
feio haueua porto;& uoigiudici poterete Toffcrcnza hauerc; eh 
qda Cleopatra Tcodumatifiìma in artodi paleTeadoIrcrio noni 
fia poniracnó fiarormenraraf&alpramcnrediluceTpcra? Tu-, 
ne pigli prefonrionr.in fi urti acculamenti dare anchora:dini^ 
ti quedi uirruofidìmi giudici,adoltcra malitioTa ; adolteta dico* 
tu ne pigli ardimento di uenire; ardimento,. al religioTo con/ 
fpettodecodoro? il vulgo ignaro alle uolrc in quello miadi/ 
ra ; mentre dice:e(Ia Cleopatra non pure con un Tolo cenno 
Cere mai paruta di cidira nemica. Alchefi rcTponde. Jntcruie" 
neui iTpdTilTimefiatc.chccertemadonncdi mafueto ingegno, 
di quieta naturaci buona fama.Te in qualche loro piacere da> 
legge uietato uoglianfi contentare-, Tanza timore alcuno, la ra** 

e io nc al talento lommettono. Douefaccndo male, Tperano. 

ene.con perfiiafione di dire ; prendiamo intrepidamente ilTo/j 
Uzzo nodro attenga illecito ; percio cherottima nomanza.no/-i. 
(tea di pudicitia,no n ci laTciara perire. Non m’e naTcoTto giu 
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dìctjuoi rotti con tifo, fcfdegno hauerca noia Hiipocrefia df< 
Cleopatra infidele-.conciofia che col tra (mutarli dalla cafa di 
marai,a quello altro albergo di folitudineA d’adolrerio;ella S 
lenza A tranquilla uiraamares’mfinga. Colici fapropiamcn 
tea guifadikonelTa-.cheuiftalì da pardo [prcgnara,qual ama 
naturalménte, difatto fra gli antri Colettando ucr fu per gli ca/ 
cumi de monti gelidi fuggeféne,fingendo ciò fare per caufadi 
cacciagione. Et con uia tale in luoghi rimoti.efchiui parturi/ 
fce-,impquello che fcil uiolcto Ieonedella magagna lèn’accor/' 
gelicela fcmina come adotterà odiofifiìma da fc difcacciarcbbe. 
Hora uatrcne corpo uile,fetido,& di compaflìone indegno; uà 
nedico.poichcdi rruonartiin lafciuia come fiera di Libya mi 
dail’occafióc. Scruiodi Vcrgiliohonoratointerprc molira/ 
din che modo le cofe future la Sybilla tripiaméte predice ; cioe 
con uoce,con fcritruraA con fegno . Ma doue c'.che Sybilla 
piu dt Cleopatra faggia in adolreno noi truouarc polliamo? 
Rimembrareui per lo iddio immortale,della commodita circa 
la llania da lei puoco ananre pigliata per Tuoi dolcidifii adcm/ 
pierc. Raraenratiue le pinture de iduolafduilfimi corpi. Ri/ 
cordarìue in fine delle piftoIe,& uetfi in rima d’amorofc piaghe 
coìmilfimi. Perdonateal configlio uezzofo di coftd,fcella p 
dilàgio dibere.odimangiarejfcpertimoredimorircfansa p 
le,oucrfeper penuria d’abbellimenti famigliari,lanciofiì in pi 
Crina d’adolrerio. IHaminare mille teftimoni;& dicanui; qua 
le cafaro di quella dtta,uertouaglic piu abondeuoli A cibi pia 
dilicari. di Pandato tenga Agodeuolmentefruifcar Qualepa 
dre etiandio ui fi ueggia.ilqualcfigliuoli piu bei, & piu ìgegno/ 1 
fì.chePandaros’habburi Dica nui rutti e uidni ; quale marco/ 
na fu,o fara mai ; laqualc contento ,diuitie A co m m od ita mag 
giorcche Cleopatra moglie di Pandaro pofiTicda ? OdcU’al/ 
mo Cielo potenza diuina ; adchenodri tu in terra quella fel/ 
uaggia fiera? quella pelle contagiofa ? ad che quella furia di li/ 
bidineuiua tra mortali follenri ? Non l’alto Mongibello, o 
ucr Etna a Volcanofacrata-.nonle guafte rupi del flagrante 
Véfeuo ; nedcl monre Chimera le femmiradfinc dcll’Olym/ 
po aerio le cime da rapida & crepitante fiamma fpinte tanto lì 
ardono; quanto finterne micdolle di quella lafciua adoltcra. 
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ni oleifere da pizzicore di sfrenata impudiòiria . Iftimo pa/. 
drihoncftittimi.effcreuoftro debito ufficio, che pretto, pretto 
Ac fan zi riguardo alcuno, acerbiflìma, Ac amarittima pena di 
cortei ne pigliate. RifuegHateui perdio; adocchiatela nel noi 
to già perturbato, già folpefo, Ac dal muramento del uario co 
lore, già incerto ,& pallido. Non permettiate; che erta medefìr 
ma Cene fuggafanza tortura di crudeliflìma,& meritittima paf 
(ione; abenchenon mi (ìa celato; chehoramai ui hauete per 
fuafo ; ella fola al fupplicio delle adoperate feeleratezze non 
edere baftcuole. Tanra e' la cupidiggia dell’impudico amo/ 
it,chedi cortei gliocchi appanna; tanta cTangordira difua p 
fonda lufluria;che ogni lingua, ogni ftile, ogni uoce quan/ 
tunque ferrea, in accufarla uerria meno. O notte inttdio/ 
fa,&atra-,nellaqualerumifera,al marito la fama fede uiola/ 
fti,gli tuoi maggiori dishonorafti.Ac la caftita dell’innocéri ma 
donne della citta noftra iniquamente infamarti. Da che rem 
po giudici,coftei nefaccffedeU’araante in cafa riceuiméto mol 
ti richiedcno. Voituttauianon crediate? ch’ella dentro per 
la fineftra tirartelo nel nafccredd giorno, non al merìgie,ncal/ 
rotarli che fa il fole nell’occidente. Ma quando ? Nel corto 
di mezza notte, o puoco doppo riceuettelo nella cambra. Ho 
raabenchelariuerenda canutezza delia uortra maettade pru/ 
dentittimi padri admonifeami; accio cheionelfermone,&ré 
peraro, Ac riguardeuole uerfouoi mitraduchi; nienrediman/ 
coledifconuenenzediquertaadoltera colpeuoliflftma, necef// 
làmi non prerermettcre. Giuroui peretta luce fpirabile del eie 
lo; cherauolgendo nell’animo l’ardimento inaudito di cortei; 
in cui lo furriuo amore di cieca libidine l’ultima fottigliezza 
dimortra; fentomicomedartuporeattonito. Accerto frigido 
horrore le membra non altrimenti percuotenti; che fe una ua 
naimaginede facelledi fuoco cercondata, dinanzi a gli occhi 
repente offerutart mi fuffe, per flagellarmi. Ecco la gonna 
di feta dall’amico di Cleopatra di legiero in terra gietrara? pc/ 
ro che egli non col propio, ma col danaio della prodigalittima 
adoltera. Ac di fcrico. Ac d’altri guamimenti d’oro a fua uoglia 
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fi può fuperbatriente ueftire. O infelice quel uentre che in re 
nolfefi cingerc,fuéturate lefafce,uelenofo il lacce,afpere le pop/ 
pe^ch*atenodrimcntoporlèro;pofciache co madre; che ma/ 
drc, anzi madrigna horribilecne madrigna, anzi lupa crude/ 
leAdira Tifiphonc prefu mi d’arricchire gli amanti ruoicoibe 
ni del tuo nobile & piecofo marito ; & con le diuicic a tuoi par 
uoletri figli pertinenti-.equali in ricchezza,in honort IftafuLP 
ro: & turno a guifa di perfida rubbatriceA non genitrice fide 
4e,fi ddi’hauere,come della degnitate col tuoadolrerio difpo/ 
glili fanza uergogna. Ditemigiudici, amate uoi perauentu/ 
ra quefta qui prdenre, 6c di fe tteua cortcfc madonna ? forfè che 
fi; ma non licc,& noi credo perdio; mentre la fua maluagie/ 
ta,le lettre lafciuc,* le inhonelìc pinture a noia hauete. Uilet 
tateui almeno della probità, della pudicitia; della modeftia di 
Cleopatra; credutemi certiflìmamente che de quelle uirruor 
fe parti niuna in lei ut fi truoua;ma pulitamente tutto il con/ 
erario n’habbiamo a uedere. Troppo fauore dall’intatta Di 
na Minerua queU’Arringatore hauerebbc.'ilqle gli lulluriofi 
appetiridi collei fapeflè a punto narrare, lteuene hoggimai 
grauiiTimi giudici,confbrtate l’accoftumate, & bellcforori uo 
lire; accio con quella Scylla uoracedilibidine,uoglino conuer 
fare. Exhortate gli propinqui, & amici uollri; accio le pudi/ 
che uergini, figliuole, de nipoti loro a cafa di Cleopatra fpellfe 
uolte mandino . Opulcelle calhlfime , o maritare 6e uedo// 
uetteinnocentiflfime fuggite, fugire uidico lauipera in her// 
banafeofta-, laqualc fotto ombra di finta uirtute, non altro 
che in maliria d’amore , in tradimenti centra mariti , in fcié/ 
za d’adolrerii faperaui addottrinare. Deh uoleffe iddio infii/ 
marittima Cleopatra;che alihora tu di luce ne folli ufeita; qua 
do di tua ifuenturata madre la poppa fuccaui ; accio la celebre 
citta nollra per te di cotanta lordura non fatte infangata ; 
accio la pudicitia per te di coli deforme fugcllo nò fatte nota/ 
ta A ultimo accio la fchiatra de gli antichi tuoi per te coli atro 
cernente non falle morfà,e biahmara. Perciò che auenga 
gli tuoi progenitori non haudfuio per ananri altro peccato 


Scf(i etti 

«ommetruto giamairnondirneno quel fob diuefofu grandk 
«Hai, a producierri al mondo di corpo cofi ribaldo* ilquale di 
piacere, di lullìina, e canto auido; quanto la rapace Garibdi 
non e detea fi angorda d’inghiottircronde falfeA torbolente 
del furibondo pelago. O chi perula di feongiuramenti po / 
felle fare, che Tornata Camera di Cleopatra ci fauellaffe: non 
ne credete uoi^hegiuochiOFaccciatid’amore.angofcie de caà 
dilli, languidezze de membra A fudore con mcfcolanzedi fuo/ 
co Se ghiaccio parimente uderellc ì O lucidillimo Sole,o di què 
(h nollnferteggieuoliAbneui piaceri modani, altirtìmo guar 
tiàtorepregoti come del tutto conofcitore,(fel ti lice) porgici 
aita p l’eccidio di qudl’ado Itera difeorretea. Hautate percerro 
che le la lucerna truouarafì del vitupero fo crroredi cortei allo/ 
matrice potdlèuitutto’l ordinedeUamorofa battaglia contai 
*C; irtimo, eh erta direbbe d’eilerfi mila fiate peritura, d’cllerlì 
allhoraaccefaiftata;pernon uederecerti angofeiofi languo/ 
.«A caldi ToTpiri fra dui amanti fanza fine reiteraci . Non ho a 
dubbiare giudici : che fe con uoftro honorc„& mia m od cibai 
gl t altri piu temerarii,piu rimoti,piu fconci,piu baldan zofì A 

f iu V enerei piaceri di cortei,io uolertì commemorami: fareb/ 
cui nccelTario da i uortri Tedili repentinamente TurgereA con 
foriofita opportuna graffiare, fpolparc A di membro in meni 
bro,il macolato A fordido corpo di cortei iacerareùn cui dimo 
raui di lafciuia piu diuerlìrarerch i maredepefri,in (elue d’uccd 
li,in prati uarieta defrefehi fiori. O candida Aricolenda giu* 
Giri a, la cui pudici film a uirginitadc Tedici (Ielle altieramentc 
s’adoma. O pulcella intatta : laqualc nó poflendo Tu per la 
terra de vini canea habitare(7ì come fartelo chi di tene legge) 
falla Tullimira del Tereno Cielo iTnellamentc uolarti. Tu adun 
que alma uergine ; laquale con rcmperanza,pradentia, & altre 
uirtuti di pofporrc il dishonerto all’honcrtod utile al diritto ,ci 
(ài perTuadercidinagringegni A de quelli Teucri giudici le me 
Ci incorrotte giufca men re piegaracdo ch’eglino non Tolamcn 
te il prouato,ma ueduro adoltcrio di coTceihoggi puniTcanoj 
pumfeano dico il maladcrto ^figlio della fraudatole adolrera: 
laqle eoe Telua TcurilTìma d tutte Tcelcritadi, i abifiì d’icótinéza 
Eodata parcGaftiga tc giudici la rouinatrice crudele de Inoccti 
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&uirtuof5 coltami. Ilperche a falerni tra ouo, che fé pare con 
l’animo uo ima gin ado le carnali, angorde,& amorofe uoglic 
di quella notoria,* tacita merctrice.gli peli da tremore mi lì ar 
ricciono. Ninno u’e' di fapientia coli digiunojilqualeogni al 
tra rea deuer efTerein giudicio alfoluta non giudichi: & per la 

enormità del peccato, quella noUra danata eflerenon difideru 

nell aquale andacia,lo tiroore:iloItitia,la ragion edafeiuia, font 
mente uincela callirate. Infine leu’impigriretedidarcla con 
decere pena:che la peflimafèminaui parrà meiitare;uederetela 
dinuouo a qualche altra piu esecrabile fpecie di uirio accociai / 
fi- Ndchea foggia propiamented’orfairacondiofa,&non pa 
fciuta,dallafurriua fpilunca ufciralfi.con difio di farli lo petto 
piu che maifanguigno fra ledure,m a dolci guerre de gli palla/ 
ti piaceri. Voi per tanto chiaritimi giu dia, del la degn adatta 
uollra gli ornamenti conferbate ; e il raggio luridilfimo di uo/ 
lira giulliria non {"colorate. Non habbiarcdubbic 2 za:che dop 

do tolta da uoila conueneuolepunitione di coftei,honorarete 

le’ppie moglieri,follieuarete le figliuole:* le pudiche Torcile uo 
lire da tanta infamia felicemente liberarete. Nefluno e che no 
(appianale folcre effere ilhmata la citta.quale colui,o ucr colei, 
i» Am i iTirfn fi nooonc. Awiusno ancno/ 


na ornamento alcuno piu bello potetti nrruouare ; cne u max 
cofioredipudicitia. Non uogliate dormire arimondarm dal 
trillo fetore di quello adolteriojaccio cheperrumuerfo chiaro 
s’intenda,dimanieraniuna uirii tanto fufficieri cflere ad inlax 
maruitquanto uoi co feuerira,*giuftiria próri^i punirgli, i u 
in quello mezzo Cleopatra uiliflima adoltcra, co quelle ruoe 
lachrimcA fingultantifofpiri.dinanzila tnaefta degl inuiola- 
biliA giudi giudici,endarnot affatichi le ginocchia piegaretp 
ciò che il puro candore di caditate,una uolra (ahi ni ucra da/ 
tc ladramente perduto,non da regi,n5 da im pcratori,& final/ 
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E? PHPnR n 8 t ‘ P°r tri e ®" 1 ? “«"«» gi»nui. Ho 
fr PHim D n°' Tu Lyfìa non tardare, forgi gaglurdaraé 
te. PHILO, Dicami conrra homai chiunque fi (ìa.imperche 
pucco o uer nulla mi remo. LYSIA, Ti prego Ph, Ionico, non 
uolcrn ranco glonare ; ben anchora uerra l’hora mia, purè che 

Pl V a ? ti ?r tt,,a ! r ^ n P C ^° dcl mio ARI 
STI DE, Vienne Lyfìa, & fe a difendere Cleopatra lèi prepara 

to.non dimorare. Io con gli quarro miei compagnifìamo per 

PH^npn Cn n Ud j tl ‘ LYSIA ’ Merce della probità uoftra. 
PnfcDKO, O madonna non uogliateui in pianto attriftare- 
fiacemid animo intrepido. ARISTIDE, tWu incoramela' 
Lyfia.percio che il tuo parlare da niuno fara inrerrorro. 

La difenfionedi Lyfìa hauura in giudicio in prò di 
Cleopatra conrra Philonico. 

YS1 A. Sei arroganza, e remerira d alcuni huoml 
ni ,ccrccl IcnrilTì m i giudici-.qui dauati la uoftramac 

1 i ,l J . j i ca ” ta uiolenra, quanta fiiole in 
luoghi da quello giudicio rimoti &fchiui dimo/ 

...... . Itrareiouenre fi uederebbe l’audacia, la flolritia la 

JloHi n< ^ a tLm0rC,d ‘ 1 ra K‘one,da continentia.fuperbo cóqù£ 
fto di uettona riportare. Ma perche non mi fogge- le bilance 
uguahlTime del uollro giudicio .elTere Tempre iftatc a gli popoli 
^ uniuerfo comedi pieta.di fede,* religione eiTempiichiarif 
*mi ; d indi io neprefi ardire di uolereuna ingenua bontà difèn 
dcre agmra^una bianca pudidtia,& ultimo un corpo da pec 

ta ;tanto anchora nella prefenre caufa,dify d cro a me cótnbui 
reui piaccia. Io Dnmirrimrrr ..i r ... 
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controuerfie,in quaid’honorc (ì tratta «allargarmi; eh e d’altre 
matcric,douc de beni caduciA temporanei ficon tendeiTe. Ho 
ra della nuoua mia Oc forfè nó biafimeuole iprefa,in queU’una 

cofa parrammid’honeftatefrutforaccoglicre ; chementreiIc5 
dorè della callira di Cleopatra d’era,in erarccfllr illato inuiola 

bile dimoltrato harouhmi fara neccfTe farui noteuole la nera A 

[fame aita di Plutonico accufato re falfiflìmo della pudicitiadi 
quella. Per prima qui reco parlo Philonico. Quando cole/ 
iti la fonia uilc.tn accufarc colici d’adolterio, donna perdio d* 
intenta di vira,& celebrità de collumi inclytilTima-.dalla pian/ 
ra alla cima deueui rantolio rimirarti. Etfeconlauilla degli 
occhi ruoimalegui,di continenza amico ,difincerica, di tempe 
raza A deU’alrre uirtuti colriuaror hauelTiri conofciuto ; allhoc 
ta poteuidifcenderc animofamcntc ad accufarc. Quagli for5 
mai fi licuigiudici ; equalia colui perdonino; che l’altrui pecca/ V 
ta ardifcecorregere;eteglirutrauia da ragi5e,da probità. Oc da 
pruderla ne faccia diuorzo alTidouoiGlieuoccd Ambruogio: 
che quegli,equali gli d’altri manca menti uoeliano ponire,lcp 
pie feeleratezze deggiano prima galhgare. Hormai, accio chio 
uéga alle mie parti ; moIco e da che uoi turti fapett; Cleopatra 
non folamenteda chiaro fangue,ma etiàdio da (chiare uirtuo 
fe & de prodezze marauigliofiiTìme ellére nafeiuta. Chi e',che 
il di lei padre mellcr Feràdo de i Giulii ,& la di lei m adre Madó/ 
na Emilia de i lepidi.comc duo foli.duo omaméti di quella cit/ 
ta non habbia conofciuro ? In cadauna uoflra im porran tiflì 
ma necelTìta di guerra; il ualorofoA magnanimo Feràdo nel 
la militia tanto intrepidamente portofiì; quanto il fortilTimo 
Herrore per la fua cadente Troglia. Ma cne cofa piu memo/ 
rabiledi lui puollì direte egli della propia uita fi fpozlia: métre 
di quella cirra le mura in piedi follenere combatte? La pietà, la 
modcraza, la fanCtimonia d’EmiliaCdi cui olTa requiefeano in 
pace)in tanto rifplende ; chc ne a Gtulia,ne a Portiate alla pu 
dica Lucreria in parrealcuna ficiede. Da quello uirtuofo A fi: 
lice matrimonio ,la prima & ultima figliatura fu di Cleopatra; 
laquale nafeeteuifi d’auoliinfigne comeanchora di richczze 
comolanfiìma. Et conciofia chel fi ueggia eflere cofa gua/ 
ri difficile, in opulcntia d’aricnto, fi oro nafeere; fi non ab/ 
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bracciate mille folazzifecolari.non feguite mille difordinarela 
fciuie.neenridiraanco Cleopatra quanto piu nata fi vide info 
uerchia copia de quelli abbellimenti mondani, & tranfitoriùrà 
to piu a ccrcfcerrefi, pudici ria ,humilita,&: parfimonia intéfame 
te amando. Coflei.mentre uifTe donzella^ ciafcaduno della 
citta uoftra esèmpio mirabile diede d’una cu fio dira uirginita/ 
de. Non u’c gioucne,non uecchia.no n ricca, non poueraper/ 
fona di quella terra ; chepoflTefi con uerita auàtare.d hauerpure 
veduta in porta.o in balcone Cleopatra un quanco dimorare: * 

non che d hauerla fentita d’am ore,o d’altra uanita ragionare. 
Ella in fine truouatafi del tre col uint’anni,fu data per ifpofa al 
gentìlehuomo meflcr Pandarode Torquatifamofiffimo Ca# 
u alierò. Inproceiroforfcdetredicianni,da quelle due fiorire 
piante.cltiquiduo prefenri fanciulli con buona uentura nac/ 
quero. Hora per trafporrarmi alla radice del mio parlare. So 
giudlci,che ottimamente intendere.uarucflTere gli appetiti di li 
bidine.imperquello che fecondo fcriuonogli fciériatifiìmidel 
la uctullade : alcuni difcepoli di lafciuezza enno auczzi i amare 
folamente pulcelleinrarte:alcuni per amore de uedoue donne/ 
fcamente leggiadre non fanza pianto fi ftruggono. Molti fie/ 
guono donne a tempii facri dedicate. Certi altri,fi come collu 
ma quello uoflro uenerabile(lafciatemi dircui prego :6c in rifo 
non prorompete) 6e concupifciuo Ph ilo nico, altre dóne amo/ 
rofamentenon bramano:fcnon matrone d’era matura,&in al 
rileggi maritate. Cofi adunque l’occorre,chefi come la nolha 
Cleopatra andando a gliannidclla pruden ria, di beffate ange 
Uca a tutti fembianza mollraua:fimelementc cThoncflate,& ua 
lorcrdi ualore & benignita:di benignità & genrilczzaidi genti# 
lezzi 6e leggiadria, auro fiumi a riguardanti feopriua. Philoni 
co pertanto de quelle rare uirturi ardenriflìmamenteinnamo/ 
ratofi:hora per nunditemerarii.fle quando per lettre d’audacia 
piene, in fare a Cleopatra di fecreto parlare domanglone, fine 
giamai non faceua. Anzi di collui l’empito furiofo n’era fi era 
de,cheCpoirouipertellimonio tuttala citta dare)& nelle chic 
fe &nte,& nelle llrade aperte,fanza rifpetto alcuno puoco s’ha 
uerebbe curato di pigliar ardire con parole hor lafciuc, hor mi/ 
nacciofe ifpeflfc uoltc moldlarla. Ad che io quiui in lunga ora/ 
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Clone mi dilato! Philonico giudidcóPuItiincfofsé de Audi, 
& uigilie,a macolarclo celebre nomedellfc catta madonna s’afir 
facicaua. Ma Cleopatra cógliocchi batti, 5e Fubefta maniera 
dalie increfciofe battaglie di cottai, modcttamcnte lì fchermi/ 
ua. Etto nell’ultimo uiftofi non hauere potuto fuoe brame 
adcmpiere-.con furiofa perturbarione ha ttatuito dioffufeare la 
pudicitiadi quetta (ignora innocenre,d’adoltcrio acculando/ 
la. Hora Philonico uoglio tu mi creda; chela tua raalitia, 8t 
fm ra froda nófortira queU’iftcflb effiettO;loquale fottio del pu 
dico Hippolito Puigiufta madrigna.llperche egli e'da confide/ 
rare prettantittimi giudici : o che debbiamo ittimare Cleopatra 
adolrcra,o uer non adotterà ettcr iftata. Et quando anchora 
non da una fola, ma da mila fofpcccioni.eflà dei matrimonio 
corrompitrice accufaca futtèui;nondimcno fora opra di pregio 
ucdcre/epernuouo, &falfoldido d’unhuomo infame.coftri 
nel no me d’adoltera coti facilemctc debbia cadere. Deh per lo 
itti morra le iddio,non ittimare quale fia Philonico nel maldi/ 
re ; ma quale nel corfo di fua negri (Tìma uira. Volete uoi di co 
ftei fare códannagionee Fatela, che io no’l t!iuiero ; ma faccia/ 
tcla,fe tettimoni condeceuoli n’hauete;o uer fe da femeddìraa, 
confetta in do chel’accufate. La natura di Philonico fu.fem/, 
pre,&c'co(ifarta;checloquentcmcnte parle ; ma peffimamen/ 
teuiua. Ghie' colui ; che in quetta dtta delle fo bile, & uirruofc 
perfonelu probitateaccufe? Philonico. Chic colui, che per 
presso, per inuidia ,in rutti e giudidi parlare ardifea e Philoni 
co ; Chi c' finaleméte che per ambiùone,per auidira,per lafduia 
le fante leggi franga,& la ueriradifprezze? Philonico. Hora in 
quetta m ia pierofa difen (ione, mentre mi fa di meftieri,infìnici 
(quadra de uitii di coftui manifeftarui, temomi affai; die io n5 
ui dica parole (ì della maetta uottra,come'anchora ddla mia 
mediocritate indegne. Habbiate cerranza giudid ; che io non 
per blandide, neper altrui paura, ne per grandezze de promef/ 
(ioni fono per lardare della mia caufa le partijchcdirittemi par 
canno. In prima adunque(acdo dd noftro iniquo aduerfario 
certi argomenti fraudeuoliconfutiamO)nclfuo eflòrdio ditte 
Philonico.noninmodo d’accufatore,ma comedi pudidtia 
difcndirore In giudido effetti proceduto . Otcmcritad’huo/ 
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ino fierittìmo ;0 animoìntem peratiffimo. Vergogniti horrS 
do monftro danantilo fplendoredi quefti fanti giudici appari 
ricondotta che in ttno già da prima giouenezza tud’innocé/ 
ria, tu di remperanza;tuin ftned’ogni alta uirrure,fo fri tubetto 
nephandilTimo. So chel non u’c nafcofto,Philonico cflcre de 
parole attuto artefice ; con le quai(come fpcro^cndarno haue/ 
ratti affaticato d’engannarui; con le quai ha (petto offenduto 
l’altezza di qtta citta-, & la publica A parriculare liberta abbai/ 
lato, Dou’e bifogno il tacerei gridi A urli coftui fi gietta ; do 
ue parlare conuientt,muto douenra. Étto, in pace,d ilcord ia A 
batta glia;in tempo d’aitafeon le mani la patria,frodoléta trie 
gua A tacita rubellioneordifce. Di quella colà cólo lo mi affai; 
perochene tua niquitia, & perfidiarle tua fallita A libidine, ab 
la botatila fede A pudidtia di Cleopatra nuocere poterà già/ 
mai.laquale &fuo prcttdio A fua fpemel uirtute piu fermami 
re ha collocatole in beni faggeuoli di fortuna. Per quanto 
coftui richiamali del muta mèro fatto da Cleopatra circa la ttS 
za ; cottglic da Capere. Refa chefu madonna ccrtiftìma,lo ma/ 
rito effer iftato in guerra ferito A prefo ; a certi marcatanri fora/ 
ttieri per nouanta filini all’anno la propia cafa diede rolfefi 

un’altra habitarióedi pagaméto meno chela meta' del pdet/ 
to. Etdofeceperaccondartt ad alcune altre dimefliebe cera/ 
moditadi, imperché gliera nafeiuta grande penuria del uiucre 
quotridiano,fccondo u’inttruiene a tempi di guerra. O inge/ 
gno uirtuofojo gouemo di fàpura matrona ; o maftra gentile 
di parttmonia.CTeopatra etiadio come d’honcftate amarri ce.p 
fuggire l’infamia orditale da coftui J piu feparato luoco della 
citta uolfctt nuouo domidlio prendere Ouunqi la nobile Sù 

f nora fene fuggiua ; egli a canto diconrinuo gli ftaua. 1 lche mi 
a a conofcete una fchiera de certi fupbi Addicati ; 


(come fcriue Quinteliano)cio che nò lice, có piu ardete ditto 
fogliono amare. Brieuee l’affetto di libidine facilemente có/ 
ceffa. Perocantocil poeta Claodiano;chc quella fèmina tato 
maggiormente un cuore amorofo accende-, quanto piu fogge. 
Mentre adunq» con lacci & reti nelle mani,fpera Phiiontco cne 
allui madonna uogtt confcnrire,per raeggiane fagaciffimr,ms| 
dargli lettre amatorie giamai nó ceffa; lequ ali abcnchc tufferò 
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deblSdìrie &d’offerte pienc;nódimeno da lei c5 riprocri A ifdc 

Ì mofamente in dietro rimandate furono. Egli e' perno ifprcfr 
o indicio di continente donna : a non uolere leggere fcrirtu/ 
radi fe,c5 fa fio & uanira cópofia. Vederete l’alrrem adóne ^fì 
cuttedd tépo nro:lcqli fpafimano p difiaza di riccuereqlche co 
poniruratche in loro lodepienaméterimbóbe. Eccoui giudici 
la giouenetta ancella di Cleoparra:apritcgli’I petto A dalle uù 
(cera tutto il fecreto trahetegli.Se d’indi truouarere Tua padro/ 
na ucrfo il marito eflèr ifiata di amore,di pietà uioIatrice;io nó 
ricufero di foggiacere a ciafcaduna conditone d’acerba pena; 
Ma fe dalla piata alla cima tutte gétilezzeA honelladi, l lei an/ 
nidarli hauero dimoftrato;fupplichcroui aedo cheper l’inter/ 
uenire de mieihumUiflfimi pneghi;lcuoftredoldflimedimi/ 
fericordia fonti a lei aprire ui piaeda. in quello mezzo io riror 
nero al mio negodo. Partitoli che fu Pandaro dal pudico Ce/ 
no difuaconforte,rimafefenela mifera in pdaghi d’amari Ili/ 
mi pianti. Cibo niunoporeuaetferefìdilicato,& foaue? che 
per l’abfcntia di Pandaro.a ld parato non fuflé udenofo A di 
fide tinto. La belliflima donna Copra la nuda terra fanza fi/ 
ne fofpirando fedeua; le uaghe chiome della biondiflìma teda 
fuori d’ordine alcuno giu per gli homeri fparte portaua. Ella 
etiandio de duo figliuolini madre difcófoIata,derrilleangofde 
la foletta cabra riépieua.Giuta che fu la feura noudla di Panda 
ro da nemid uoftri pfo gabbiamo teftim oni.ch’allhora Cica/ 
patra da pena dura fofpinta,cd le propie mani fi uolfe uccidere. 
Ofcde incredibile, o poflfanza di fermato anfore, o caftita di 
moglie immaculabile. Quella fiata ottimi giudid, tutta la 

dttareintefe, quella matrona tanto deU’imprigionato mari/ 
co: quanto edandio del danno vniuerfale diedi doluta . O 
Pandaro barone magnanimo; non fo fe meglio inreruientix 
oper l’occorrenzadeltuo infortunio traouartiinfdicetoucr 
dfere in miferia appellato felice, per gli aperti frgni del uero 
«more dalla tua diletta donna inoltratoti » Hoggimai aedo 
che a quello filentio li metta . La fida ancella di Cleopatra d> 
fendo vn mattino di giu uenuta ;per acconciare gli fcruigidi 
cafa:truouoe quella pillola qual mi vedeteit) mano: 6c Templi 
cernente riferbolla . Rimirate fclo noltro aduerfario in amore 
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prodigo fi dimólha-, imperché egli non col fpago(fccódo fi co 
ttuma)raà còl’oro finilTimò lewoelettrclegha. Ma qui lafcià 
do l’altrc parti cularitadi ; le cofc.lequali da Philonico alta pudi 
ciflima genriledóna ifcritrcfurono,in modo talecominciono. 
Deh uolelIHddioualorofa madonna-, che io fulfi allhoradiln 
ce ufeito «quando fuccauo Icpoppc di quella ; cfi nel uentte mi 
rinchiufe. Impero chele coG interuenutorai fuflè; mirando lic 
belradi uoltrediulne,non mi fenriria la radice del cuore confu 
mari!. Da indi in qua ch’amor mi feorfe a riuerirui comelìgnò 
ra di fembiantehuraano,dc collumi reali, 6: di uirtu fanza par 
li adorna^con tanta pioggia d’ardétiflinn Aragli m’impiaga/ 
fte l’inremeuifcera; chedogliomi non hauere potuto in quei 
punto morircele et'iàdio del tutto uiuo mantenermi . Quan 
dochel uifodiuofecemiquedifprouilli,foaui,8dadriaffaUmé 
ridi benuolere;dal ceno pclleg tino, mille fonti d’una amorofa 
& celefte pietà paruemi difeuoprire. 1 lperche riueréda madon 
na Tempre fperaijche la corrcfìa,& grà dezza delfanirao u olirò 
gcntile.non potelTemaifofferenza haucre,dilafciarmi in lun/ 
go fanza refrigerio dileguare. O delle belle bclliffima,conten/ 
tomi uolenticri forto’l uoftro feuero Scarne caro imperio ,1’hu 
utile mia ceruice piegare. Hor abenche a uoi fie Tempre d’infà 
mia,a raed’honoreuirtualmente amando morire; nódimeno 
a me felice & honorata fara queU’hora ; ncllaquale per le dure*» 
scdolciflìme delle uo lire fante luci, io abbadonero quelli chio 
Uri terreni,^ brieuilTimL O fola ben nafeiuta al diilruggimen 
to di mia mifera uita;a gli altrui cuocenti martiri co la tua fez 
rena fronte,& del delo degna,foccori ti pregO;percio che niuz 
no d’amore quàro uuoi rubello.uer te poterebbe la uilla drizza 
rc,fanza manifello periglio di perdere la propia libertade. La 
bada terra non uide mai fpiritoalcuno;ilquaIe con leggiadre!/ 
' sa maggioreddla tua,fappe(Ie lo corporeo uclo guidare. Io n5 
* dubito,chefe l’arme horrendedcl magno Hettorccontra Aia/ 
ce«&d’Hercole in la gagliarda uergine Hippolyra; haueflmo 
combattute alla pretensa uoilra ; cadauno de loro per fe, & 
rotti infieme picto(j;humili,& manfuert, farebbeno diuenurit 
fitfpecialmente udendo gli eruditi acccri;equai dalia uoilra dol 
ce A feria Lingua cfconui,non ùnzafofpiride gli afeotanti. 
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Nel chebenigniflìma Diua,Ce dell’infinite gratto, & virtuti uo/ 
(lre,vna menoma, 6e fola lue fufficicre ad artfrrarmuuogliatc* 
mi l’olla con l’animo mcftifiimo giacenti Collimare. Non vi 
fchifated’ufarela commodita defrempo migliore» A doler/ 
mi di uoi in perpetuo n’ho gran cagionartelo che a tire mie 
lettre mandateui non vnqua pure vnfolorifponfo mi delle. 
Nefluno ceneanchoradelvulgomalignotdicdelmioin uoi 
ardore fen’accorga. Per laqual cofa.cfta mia tacirumita,piu eli 
altro indicio di fida Cerniture deuerebbe ampia merce da uoi ri 
ceuere. O quanto a mefora utile.poterc in oblio mandare cer 
tamia dura fperanza-, laquale nel candoredel uoltro pudiciffi/ 
mo petto fingularcméte ripongo. Horamaiuogliateuipfua/ 
dcrciche la chiarezza di uoltra moddtia A fama, polla mi Cara 
Tempre nelle fccreteA profonde parti ddl’animo. Di (cacciate 
da gli Centi fella' uoltra rude ferri p!icira,non uoglio dire rullici 
tanmpcro che fu uoce di Phedra amante ; che l’alto Gioue or/ 
dinoe, ogni qualunque cofa dilcttavn cuore d’amor trapun/ 
vo,eiTcre lecita. Ma per finirmi (lato mio miferabile miouafi a 
tale giunto ; che piu tolto con mila inccndii a uoltra fiera nolo 
tate ubidendo fi contente morirceli e con liberta, & ricchezza 
del l’uniuerfo, Cotto poflanza altrui gioioCamente uiuere. Non 
6e ra ai tòpo chegli occhi miei dolenti di uerCare fiumi de lagry 
me s’arreftino;métre la deraétia che dal uollro angelico u ilo fi 
fpande. Caffi rinofa d’affermare in tranquillo porto la nauied/ 
làmia fra fcoglid’amorofi tormenti combattuta. Deh mad5 
nauirtuolìffima.cofi l’eremo iddio non lafd mai le preghiere 
uofhcdafe,digratia digiune partircaffidateuiddla mia can/ 
dida fede; accio che tacitam ere, & co rìueréza io polla faudlar/ 
ugnanti che Tùmida morte mi (nodi l’anima da quella laflà A 
caduca fpoglia. Ndl’ul timo Ce d’ oro o uer d’altro abbdlimen 
to di fortuna mi potete conofcere habile d’accommodarui ; d' 
una fola parola uoltra non ufere fcarfitare, pero che io con la 
mediocrità dd mio haueretruouomi ognhora prótiflimopei 
ubidirai. Rimanti in pace» ^ 
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Dermatiti cor.che mai d’amor sfogato* 

Ciafcun diuerfo oggietto hcbb’al fuo male) i : 

. Ch’a tal rottame piu,che beltà cale. 

Alcuni a un (guardoli uolto fcoloraros 
Chi d’atto bonetto, Ac chi d’un cenno chiaro b . 

S’impiagai petto ,da pungente ftrale; j 

Ingegno a quello, a quel grada piu naie 1 

Chi modo altero A chi ama un patto ratoj ■>. 

Tal per facondia ,Ac accoglienze graui k 

Indonna s’arde fijchaìfin poi fpera j . :y. 

Del fuo languir merce,piera,falure 5 * 

LafTo,del cor mio Diua s’hai le chiaui, , v oatt, v 

Piu d’un obietto fi ch’ara and’io pera» 

Forza d’arre,bellezza,e tua uirtute. 

Hora giudici, delle diuine mèri vo lire l’a carne quiui ergete. Nó 
(sedere uoi in chcmodo Philonico nella fua pinola uerfo l’ ino 
cète Cleopatra raagnefico Ac liberale lì dimoftraf VerfoCleo 
patta dico; laquale no p la gaza di Crefo, no pio regno d’Alef 
landro.nópla loquéza d’Jlocratc.nópla beltà di Narcifo.nc 
in fine p la podìa ddl’alto Pindaro da uirtute al vitio mouercb 
beli giamai. Endamo mefehino iftimafti di truouare qfta ma/ 
dona alla fededd marito ,falIace ; endamo cófòrraftila ad alate- 
la comodità del tèpo fuggiriuomciochc quanto p lei tu lafciua 
méte t’infiami.efla alrrctàto pudicaméte t’odia ,& fugge.O chi 
potette giudici,di Philonico le fibre iteriori palpare, de vitii I lui 
piu diuerfita conofcercbbe,cfi in larghe capagne uarieta de ucr 
di herbette. Hor accio il mio ferm6eIa,d’ond’era partito ritor/ 
ni;uittofì l’huomo tpio.flcfacrilcgo co le fuoedishonefte uoglie 
eflfere dalla pudica dona repulfo,8c bialìmato ; lo ppio Ac gradili» 
mo amore córra la cótinéza di Id in odio gràdiflimo rauoltoe. 
Doue a fitmgliàza di criftuto dragóe.ccl fpiriro rabiofb, Ac nel 
afpctto pallido ,qlla famofa Ac egregia raatrezza feppe fingere; 
métre co falfitadc ordinata di(lc;chlc guardie dita citta aflaliro 
no Uniamo amite dalle findire di Cleopatra allhora difeedu/ 
co. Vedette giudiri dianzi la tauola.dou’erano le due figure có 
puoca modettia dipinte. Et Philonico p dimoftrarli de ghitto 
ni<ne quai e die. Se notte dimora)ripréditorc fèuero,di mcttjg: 
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Giouani Bellino lìnduftria ardita dtnare. Ncllaqlcofa uoglio 
dirceli auega egli no folamte due coli fatte figure, ma feancho 
n pinto h aueflc quiri furriui baici A caldi abbracriaméri rolfe 
maiGioueda Semele, Nettuno da Medufa, Marteda V cnere* 
nó lice, ch’ai pintore bufimo alcuno attribuire debbiamo. L’ae 
eo,o uer la maniera di cadauna pfona,che Copra pintura 6e poe 
ma ùeruega-.nó può ddl’arrcfìccla fciézaifamare. Pero fende 
Orano al poeta A al pintore vna liberta usuale eflef cóccfla. Il 
dotto Catullo dicea, che bé dece la vita del poeta raàtencrfi ca 
fta.ma nó cuerli. Io tuttauia ofo dire,che nella uera arte di pin/ 
tura quàto di nomeA gloria ApdleaQn.a Rhodiani Protho 
gene, a gli athenidì Àpollodoro, Arelio a Romania Thebanl 
Ariftide ne lafdo rono, tato criàdio dlmortalira dal rerfo pcnel 
lo del faggio & virtuofo nro Bellino alla fua V inegia n’e par/ 
tettare* Puoco anice giudiri(fo che ui ricorda)Phuonico nelle 
fuoe lettre uerfo Cleopatra fi dolfe ; attefo efi de tatepiftolea lei 
roadate,purun Colo rifpófo giamai non puotericeucre.Ecco la 
fallala córra etto medefimo,có ruina cadére. L’huomo (celerà/ 
àttimo nd fuo accufamro .finge madóna có l’amàre hauer da/ 
te & riceuute lettre amatorie-, & hora q có fua ppia fcrittura nó 
mai hauerne da Iri riccuura rilpofta largaméte fi lagna.Guarda 
teadùq» padri giuftiflìmi, in cn modo dalla ptenra pudiciria A 
honore .dall’ altra libidieAdishonorecóbartc.Diqni prinéza. 
dili affetto d’adolterio; quefcde.lt froda, ari pietà A prudenti; 
etilici cruddta A temeritade fi feopre. Nettuno fu mai da tara ec 
cellczaufcito.ch truouàdofi dauàti la maetta diqfto grauittìmo 
tribóale.i cerco gelido tremore nó fi Ibauétaffe.Er hora a me fi/ 
melante ireruiene. Perciò che nó mi fon mai parfo ualeuole,in 
cótribuirui e decéti honori, & debite riueréze ; equai all'altezza 
di uoftra negrità Areligióe.giudico fi cóuéghino. Ma ucramc 
te in Philóico tutto il córrario difcerno.Miratelo ui ré 0 ,»*». 
fupbia di uolto Agirar diurni altiero di uoi có beffa Cm 'arrida. 
Adocchiatelo aputo .faluo Cela fofchiflìma fdua de Cuoi uirii.la 
uita nó u’ ipedifca. Philóico nactp có pfontióe tato ifopporta/ 
bile, eh folo ricco,folo inocéte.folo i fine ciufto A de glialcri rit 
ladini tuni piu dgno tégafi.Si fuole alle fiate veder certa bruttif 
(ima atro gaza d’aicùi buoroini di bcttilita lupina adomatijcqli 
6 - ' L ' ftiii 
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e per fiducia debeni mondani, o par balda» digran (ignote, 
o perda fc ifteffi iftimarfi prudcnri.o ucrppolTiedercpalazztdi 
marmo Pario fabrecari: in qualunque honeffoluoco (ì truo* 
uono,d alcune altre perfone di mediocre fbtrunaAnnofi tan/ 
to cunro-.quanro fe comici fu(léro,o uer paurofi cerai in rane fi! 
nefire natanti. Philonico c' d’infolenria tale; che fcl’annclla 
auree olière, fe la boccale il mento in madiate acconcia uer le 
Cotto il maro di uiluro la fodera di lupo ceraero ui fcuopra, al/ 
Ihotra il pazzo iftimafi, che tutti emorralialluiobrigatiefline 
debbiano. Ma Cleopatra giudid,cóhumilita,ndleprobita/ 
di uoftregrandemaire fi conforta ; tmpero che no il rheforo di 
Dario.non la Monarchia d’Ottauiano,ne Terapico del furibd 
do Hanibale, poterebbe có dio uoi hauere gratia di torreggia/ 
re una bianca ragione,una pura fempUcitare. V oglio anco! 
Caccio che io non ui appaia troppo increfciofo> certe Colami 
re,& non a tutte le parti dd bugiardo arringo di Philonico ri/ 
fpondere. O felice l’era nofh\i;dapoichetuTibidinofo,inSdo # 
& fanza dio, tu prince d’herdìarche (ài fìngere i giudicio cfama 
recaftita.federiucrire.&da infamia fuggire. Tu m offro d’huo 
mini,circa il nodo dd matrimonio conauthoritad’anrichiav 
difd difputarer Bello farebbe o Philonico ,in leggediuinaj mo 
derati collumi udirti altercare;fenonfuffechcconla tua praua 
difceplina.conletuoefalfeoppenioni rileuaftiri a dishonore 
ppcrao della atta n offra. Parmi giudici decere cofa ; che fiàdo 
colluind mal opare adottrinatimm oda uoi (pento effddeb/ 
bia nell’u lrimc regio nidi Scoria, di Perfia,o uerdeU’Ethyopiaj 
doueCcome DiodoroA Gironymo fcriuonoyle moglieri Co/ 
nocommuneuolh&glihuoniiniacoffumede bratti animali 
in precipiti! delle piacdurelibidinifanzaragionccorrono. Io 
nò ho a dubbiare.che fe quello falfo accufatore nò fara da noi 
punito ,fecódo la legge confente,ddl’Oceano laequa ratta nd 
fie baffeuole a fauarai da coli infamatilFimo fugello da Philo/ 
nicoimpo(loui;Ioqualedipudidtiarauinatcre,&deuofrri or 
namenri ispreflo olcuratorc ui lì dimofrra. Fu fentéza d’Efchi 
neidie quanto alcuno,conrra le leggi fi traouc piu eloquente) 
in acculare pedona di uirtuofa uita.con odio tato maggiore 
ponirio cóuicnfi, M’ c nafcolto con che (facciata fronte il no 
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ftto aduerfario ardifca dite-, Cleopatra n8 fofpirare per dogQa 
die dinanzi noi effe acculata li ueggia,ma p cordoglio di mio 
narfì daH’amanrcdiuifa. Crediatemi giudid.chr i lagrymofi 
gemiti, & dall’imo petto ahalati folpiri.fanza ginlhflime cane 
fcnonefconoApreripuamenteda perfonain dura calamita* 
fuori d errore,cófticuita. Ofoleaateo,ilqnale credo chedefoO 
die npuolee tuoi lucidilTimi raggi fouente appanni; per non 
nederegliftupri.gliadolteriiA altri nephandi amori di Philo 
nico. Gneo Sergio huomo getile Romano(come nelle ilorie 
fi legge)hauendo folamentc prometto una quàtita di pecunia 
a certa pudica madredi famigliaci grauementc condannato» 
Mora a quello iniquo infamato reAodiofo contaminatore del 
matrimonio d’unauofirairegra gentiledóna perduonare uol 
poterete? O pudore uenerabiledeglianrichi.ofeuerita guar/ 
diana fanrittìma di caftiradaquale cófuctalti coli punireun ani 
mo col gefto pronto a peccare, come anchora eflà deliberano/ 
ne del fallire. Perla dinunda con (àgadra di Plutonico honì 
bileméte ftittaui,commandaftegiudid,chela mifera Cleopa/ 
tra fanza indugio fufft in carcere (andata. Se cudodira. Per la 
qual cofa.abenche la poucrclla uedelfelì nella cófdétia d’adol 
reriopunAnettilTtmainientidiraanco nel puzzo re de quelle 
tenebre interrogate elfi cudodi,fc altro che gemendo in tal mo 
do haueflè a dite. Ofom mo iddio di quello cercuito monda/ 
no,fempiremo fatcore ; uogli alla mia cara patria fauoreggiares 
aedo che da tanto afpere battaglie combattuta non ruuini. EI 
la etiandio alleniate coli diceua; O reggitore beatiflimo dell’ 
nniuerfo a gli miri giudid per tua pierateifpira ; cH lì come lem 
pre hebbono in colhime,con gioite bilance lìnnocétia mia uo 
glino illuminare. Etauégain quello fcuroAcauo Iuoco ,iop 
fola fofpecdone condotta mi truoui ; eglie di mia parictia uffì 
do,riuerire il cólìglio. Se de miri prudenti padri la teligioncho 
norare;gliquali euiriiabhorronoA fìeguono uirtute:amano 
pudidria A fozze libidini grandemente fuggono.Iflim are che 
mentre con fallì accufamenri d’adoltcrio, Philonico allalifce 
nna tanta & tale dttadina,infàmauoi A uollre madri; infama 
dico.lefiglicAlepropiemoglieri Etetiandio glie da temere, 
che per la finta fallacia di colluda qualche nephando appetito 
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di libidine,molre delle vergini uoftre moueranfì. Scriflc Gi/ 
ronymo a Demctriade; ogni puoco che vn tenero cuore ad 
amor s’indini; par quella cofa piu dolce tempre ilUme,laqua/ 
(e illecita edere co nol'ce. Se il vifo.feil petto diCleopatrac li/ 
uido,macilento A di fofpiri pieno; none ucramenre giudici 
per la continuanzi de ibafci,come latra Philonico;ma p me/ 
I h eia A dolore di fua mente appafiionara, & di colpa prìua. 
Quale c s quella madonna di bdta naturale fi pienaméte adoc 
na:che lùge dal marito, lunge da i figli,Guiza cauli ueggiédo/ 
fi porta in prigione,dalla pianta alta dma afflitta & Iqualida 
non diuente* Vogliatemi dar fcdegiudiciàmpetoche quan/ 
do vn cuoreda giudi mattjrri trapunto pcrdclo rortbreamabi 
Icdelle rilucenti gotegliocchi nitidi & bd,in oblio mandono 
l’arteficio di telTere altra ragna di nuouo amore. Marco Tul/ 
Uo nell’arringo Pompeiano A nel fetrimo Plcnio triòphiinfi/ 
«midtetfb Pompeioeleganrcmérecónumerarono: ma di Phi/ 
Ionico gli eccelli trióphi di memoria degni fono coli fatti: che 
da quello irterto giudicio.egli ducuolrepcr notabile adolrero 
file in elfiglio fpinto.Non lo in che modo a gli orecchi peruen 
nemi, Philonico hauer hauuto arditanza di dire. Io tégo in 
mio arbitrio a fate;che ogni qualunque donna maritata lì (ia 
di quella dtta,uolentieri a me uogli confenrire:perdoche non 
temo di fpefa alcuna la grauezza. Et ho per uero.la federa ra/ 
gione,la legge A de molte madonne la pudidtia per forza d’o 
ro(fozzamcnte per dio)eirere quiue fpefló comperata A fecret 
tamenteuenduta. Philonico fuole anche dire.chc gli giudi* 
d nortri da cupidigia del danaio ,le propie moglien con effa 
giurtitia uendereboono. V oi in querto mezzo prudentiflimi 
padri, nómi riguardate come da ftupore prdì;im perche &c de 

? utile A d’altre piu arroganti parole.gran parte della terra di 
ifa,io per teftimonianza poterò daruu ilche per certo, 6c n5 
per coniettura.d da a faucrc;che gli iddìi, gli huomini d’alrie/ 
ro A d’infimo ftatojcittadim.fcminc, & altre pfonedi liberta, 
& di fcruitute friggano con gli occhi Philonicoscógli orecchi 
lo rifiutino A con l’animo lo deprezzino. Narra Ciccronein 
Bruto la cafa dclfinclyro Gorgia Leótino edere iliaca comeau 
teo albergo di marauiglioCi cloqucntia ; ma noi di Philonico 
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fhabitatióc d« tette le federa trzzc fucina nmflima A colmiffi 
ma chiamare poteremo. Rédiateui cernitimi giudid.il cuore 
mio nó eflcretra duro felce rinchiufo^ie poppe di Tygre hyrca 
na nodrimenro hauermi porto;peroche quando cofhnin una 
fola fpeciedi lufluria peccato hauefle, a pdonargli facileracnte 
ai exhortcna;ma trattigli fchiumofì pelaghi de lafduie huma 
ne,maeltro niuno ui fi rruouarebbe tato folcne ; ilqnale di gran 
pezzaa Philoniconófofleifcrioreiftimato. Voiadfiqrpl’itn 
mortale iddio,prédiate còfiglio.o chel uìlia d’honore^p inrépc 
ràza d’un folo peflìmo, d’inaudita infamia la citta uoltra mac/ 
chiarito uer chel ui fiad’urilira,&omaméto gràdc,p pieno fup 
plicio di dio medefimo.de molti l’infinita audada raffrenarti j 
cquali col magifterio triftiflimo di coftuuin abbàdonare mode 
Ìlia,8cfeguireTafciuias’adotmnano. Horamaiad che io ui ri/ 
tardo in parole ?códoRa che no folameteconofciate Philoni/ 
co iuido.àc della pudiciria di Cleopatra accufatorc ; ma etiàdio 
comenemico,ed’hununa,& diuina ragiócfforzatorc. Perl a al 
colà, pare che da natura in modo coli fatto Ramo Iftituiri, eh le 
o piaga.o uer altro morbo nafcére s’attruoui in forma talc,chc 
Icfìóc ali altre parti polTc idudere,tolcrafi eh l'oflb piu tolto Re/ 
ci brugiaroA la uiua carne tagliataiche di mébro in mébro il 
corpo tutto marcifca. Quàro maggiorem crei ferite fanguino 
fe dell’hon ore,della gloria nfa,debbiamo ogni affano.ogni in 
comodo rapportare, p sbandire, flt da nfifoochifamigliarì,da 
nreraoglieri,da nri figliuoli eliminare la cSpagna fertiliiTima 
deiuitiidicoftuif pia pfenzi pigliofa ddqle.ecd niegata falò/ 
te,pace,& rraquillita di vita.Fu ucce di Sophocle un a amara co 
kra nó poterti purgare, faluo co amara medicina. Haucte la leg 
ge Aqlia.laqleCcome dinota Póponio) e cómettitori d’igàni, 
& madfridifrodolézefeueramétc punifee. Dateluoco alle fan 
te Icggbacdo che di uoltra giuititia il mòdo fenc auàti. Panni 
t’hora giudid,ch nàti chio uéga alla breuita del fermóea mete 
ftàtejuogliatein pria raccoglievi riueréte.&dóncfca.la beltà ra 
ra di Cleopatra alquato col fguardo fruire. Lei rimirate ui pgo? 
eli uerfouoigliocchi fcrenirimidetramctedifpiega-.eqli i un fo 
lo alzar de dglia, paiono a riguardati auifo co taciturn ira por 
gcrcjdli fcdc.dc fpcrazi amaf.hùiliutc.&calUmóia placida mé/ 
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te fcgulrc. Qual antica etadeda chiare ftoriefu eo fi lodata già / 
maudouefatta filile mctione d’unattra matrfia d bei coltomi, 
di ferabiiu pudica A di gétilezza a Cleopatra pari; llpche no 
e' da patetiche forto’i fagaciffimo igegno d’un falfo accufaro/ 
re, la uira inocére di co dei debbia efierr caduta l piglio di mor/ 
te. Scriuono gl’hiftorici della Grecia, ql pdaro Alcibiade ne gli 
Sni ddl’adolefcéria eflere iftaro fi piaceuoletroA molle-, che gii 
huomini Acheniefì lafciatelcmoglieri.alla tenerezza di lui aui/ 
damence accoftauonfi. Dapoi,lo prelibato giouene pcrueno* 
to al tempo di uirilita,fa araorofamente abbracciato da riafctl 
na d’altrui moglic,d’infinih baroni gli letti matrimoniali feci» 
tamente m acolando. Ecco Philonico giudici, ilquale a uoi nac 
que come altro nuouo Alcibiade. Hormaiueggio quielTermi 
al propoli co ; cfi io uoglia nel mio fcrmone,di Socrate la mode 
ftia ufarc ; ilqualehauendo a dire parole in ogni parte dlshone/ 
: fte col propio mantello il uifo da uergogna (ì coperte. Nono’ 
e'adunque celato; che Philonico métte uifó giouincello egli 
d’altri non hauea iftretra, & cara amicitia; foriche d huomini 
d’era piu prouetra;equali de donne il contorno abbonirono. 
O infelice la madre, che nel parto non tidifperfe, Qualrcon/ 
ditionedi fi uiruperofa libidine.da gliocchi di coftoifa mai di 
feofta? quale feeleratezza dalle mani?quale tatto illecito, quale 
ftupro dal corpo effeminato lontano; io conofco ottimi pa/ 
dri,uoi tu «ideile mogi ieri uoftreuirtuofc A della pudicitia dei 
figliuoli edere molto adueduri cuftodù Ma fecondo ch’io ueg 
gio ; non poterete mai guardia fi diligente fare,che a baftan/ 
za fia di fchifarfi dalla naturale. Oc nafeofta lafciuia di cofiui; c5 
tral’arringo fallace delqualcnon ho uoluto parricularméteri 
fpondere;p non opporregli nerui del mio mediocre ingegno, 
alla puerfa loqcica d’un huomo di uirtu nemichfimo.O fc al di 
dii oggi ce fulfeqlche altro poeta fatyro a fimigtiàza di Lucilio, 
di Perho.ouerdelmordaceGiouinalc. Percioche nell’età no/ 
ftra huomo piu perfido A di Philonico piu nephando noni! 
truouarebbe.fopra gli horrendi uitii deiquale,le nere & (àngui 
nofeude di fatyra pocefléfi meglio difpiegare. Ogni modo io 
grSdemére men’allegro.cócioua che in uolta giudica gli miei 
c5 traili uediate edere non co ladro^na có aflefimo; no co uio/ 
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latore, ma adolreto A di pudicitià fforzatoreA ultimò no con 
Étcriicgo ; ma con nemico A carnefice crudele de cofe facce. V o 
Ircene uoi giudici, a gUurlidifoluti,a gli ftrepiti infìdieuoli di 
coftui credere? Voletccontra quefta madonna caftiffima alle 
finte frodolcnze artèntirc; a(Tcn tire dico a gl’inganni di coftui? 
neiquale da primagiouentudea queft’hora hodiema Ifino,n5 
di fcde,ne di charitate, ne d’altro bene pure una fola drama uc/ 
dutanefu giamai. Voi eqli fiete d’ingegni acutiflimi.poteteul 
mouere per le m alitiofe & ornare parole di quello authore co (2 
callo ?co(ì pio ? coli rei igiofo ? no’I credo per dio. Glie di mio ani 
no giudici altre ghittonie m aggiori di Philonico preterirete 
ciò chcnel futuro non s’intenda tara profondità aeuitiieflcr/ 
lì mai truouata in quefta inclyra citta-, laquale de ibuoni dolce 
amatrice, & de gli federati uindicatrice alperiflima e'fempre 
paruta. Tutte le perfine di quefta citta s’afficurano,che nan/ 
ti’l furgereda quelli fcanni, Philonico debbia eflere amaramé 
teda uoi ponito;&fcfic chealtrimenri inrcruéga ; dal uariopo 
polo in mille parti lacerato lo uederete. Nel che fé mo l’occor/ 
reftèun infortunio tale,Cabcnche preffo uoi piu uaglia l’integri 
ta,che d’huomini ricchila gratia)direbbelì per l’uniuerfo, cne 
da cornitela A d’altre largitadi,contra Philonico fentenza por 
tare non uolelle . O fcdic anticheA uencrabilijo degli nollri 
maggiori facratiflimelcggi-.o iddìi fanriHImi-.da quanta mif e/ 
ria,daquararuuina,pergiufto fupplicio d’un folo maluagio, 
da quanta calamita libcrarete le fondamenta de quelli nobili 

padi? Deuefi contidcrare.che fe per ifeiagura fopra l’innocéte 
Cleopatra condanagione farete-,Pandaro di lri marito .barone 
& guerriero ualorofiflìmo, per Lfdcgno poterà di legierodalla 
patria ribellare. Laqual cola in tempi coli angulti, & bifogne, 
uoli dì guerreggiarctl!’ imperio nollro farebbe di tifico & tre 
more piu grande.che non fuc giamai la difperatione di Mar/ 
tio Coriolano contra la fuaKomada Volfci combattuta. 
Rallegrateui giudicai fitto che ui continga, dinanri quello 
eccello tribonalehauef una humileA pauidetra matrona.dal 
pudico petto dellaquale n’efcono lem Manti diuini,& coftu/ 
mi accorti A d’un a ma bile A caro (ilentio pieni. Suolfi dire, 
che lì come lauecchiaia authorita in ferirò e,co fi anchora gli 
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eiTempii di lei uigore immenfo n’hanno. Plurareho per tanto 
Cheroneo pone in efi modo Porthumia Romana fu di libidi/ 
ne accufata,c5ciolìa ch’ella uerfoglihuominibaldanzofaA 
piaccuolc hnudìcfì dimoftrara. Ertadapoi rruouatafiinnocé/ 
te,& pura.da fpurio Minucio pontefice con molta gloria fu li 
berara-.nomedipudicitia maggiore che prima ritenendo. Al 
cuniluidiaccufarono Lacyde re de Argiui,comc lafciuo &trop 

S o leggiadro ; atrefo chedi portaregli capei uagamente ornati 
dilettaua. CraflTo uolendo comperarli una pofléflìóe da cer/ 
ta facra & bella uergine.dal uulgo maligno difu biro fu infama 
to ; ilqualehcbbe a dirc.cheegh con la donzella, d’altro che di 
pollèflìonc fauellaua. Et di uero tra loro nó altro.fori che ho/ 
nella uigiuocaua. Tantae'la niquitiadel mondo corrottilTì 
mo,che una genrilezza.un ridente cenno di donna uirtuofa af 
fabileA dolcemente benigna da gli animi difcordiofìin uitio 
tan collo fi conuerte. Deh clementirtimi padn.fe la conrinen/ . 
za,& religione di Cleopatra ; fe l’amore nel mariro;fcla charita 
uerfoefigliuoli,a liberarla come innocente da tanta infamia 
nó ui muoue.mouaui almeno la nobilita de gliàtichifuoi ; mo 
uaui il di lei padre metter Ferando,iIquale non in otio langui/ 
do,non tra meretrici, ma per francami da barbara feruirurc/ra 
dardi,lanceA faette,con crude piaghe uolfe morire. Sapete ol 
tre di quefto,inuarieAperigliofeoccafioni di guerra lo con/ 
fortcdi Cleopatra delle moglicriuoftreelTerftato conferbato/ 
te, della rapina de uergini uindicatore, & ultimo degli téptifa/ 
crariA delle facultadi uoftre infuperabiledifenditore. Perla 
uirru della difceplina militare & buon configlio diPandaro,Ia 
citta uoftra e' de molti ornamenti infignc.de chiari trióphi no 
bilitataAdegloriofcuettoriearrichita. Voiadunque nóuo 
gliate in modo alcuno,ched’un huomo cotanto la carta Oc fa/ 
uia moglie, p altrui maluoglienza d’incòmodo pur punto pa 
tifea. Impquello che fe altri meri da uoi fie giudicato cederete, 
che ogni forbito guerriero farafli fchiuo nó dico folamentedL 
morire.ma p uortra repétina neceffìta di battaglia non pure di- 
fuaginare la fpada ricordarafifi. D’tgra rezza p dio egregia lode 
farebbe,la cafriilìma A ottima dona di colui offenderejp la ilpe 
rimctata gagliardia del qlc ftafene diritta in piedi ella cittade. 
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Facciamo pia tolta cófìglio die alla integrità di Cleopatra, uri 
tépio di pudicitia (la tu ire uogliamo A merce tale dclThonore 
di Pàdaro fora piu degna ,& alla uirtu di collei piu cóueneuolc* 
Riguardateui a cerco p i’imorral iddio .aedo qfla madóna chi* 
riffima no (ìa co biafìmo alcuno da uodri giudirii e*pulfa;laqlc 
uenurauié dinantinófolofanza tellimonio,ma etiandio fan 
za caufa di mancamento ueruno. Ohimè che debbo io piu di 
te? Da cui debbo io fuffragio inuocare? Potrete mai uoi giu 
did foderi re.che una coli giuda & incolpabile madre.fuora d d 
la patriabandeggiaralìmoia; Habbiarecertanza.che grano 
mero de uoftre mogi ieri A lunghe fquadre de uodre donzelle 
feguiteranno Torme della modedia , honedate. Se cadimonia 
di Cleopatra da uoi partitali. O beata quella tcrra.chedi co/ 
ddriccuimenro honoreuole (apra fare. O ingrata la ritta no/ 
dra fe difcacdaralla ; o difeonofeen te fe perderalla . Hoggimai 
pieroiìdìmi giudicale m ie & uodre lach rime, coi fiumi del pian 
to A fofpiri di Cleopatra a fare (ìlenrio del dire, m’exhorrano. 
Tu ulrimatamenteualorofiflìma donna.abenchcper gl’ingan 
nialtrui.dal uifodifarnatoA dall afpeno fqualidodimoltriri 
afflitta éc mefchina.furgi da ql bado Cedile, furgi ri dico Ciro/ 
patra poucrella ; accio che io della difenfìonetua.Tidrcme parti 
pofeia co e(To reco piagédo cópicre.O aureo, fit almo fole,de rat 
ti e coligli A ope m odane guardatore diuiniflimo, arraggia le 
pure,& (ìndere meri de quelli fanridimi giudiri;da gliquali ho 
norata fu femp la uirrote A punirò il uitio. Accoditi a qui mife 
ra.chcaucga pel Ibfferaro dolorc.in piedino fii badate a Code/ 
tartan ódim eno al meglio eh puoi le rreraSti ginocchia co me/ 
co uogli piegare. Perciò che io ti terrò d ie mani; & có lagryme 
abbracciàdori.deruoc calamitadi nó lolamétcfapplicatoreA 
difenditore dimodrcrómi.ma etiàdio degli tuoiiforranii offer 
tórni p charireuole amico A fido cópagno. Rimirare chiaridi 
mi padri la tenera età de qdi duo pargoletti figli; eqli nel Ceno 
pudico dila uirtuofa Srifclicc madre Cleopatra rinouao la me/ 
moria de i trióphari loro maggiori. InfineribateuiiI cuore di 
gaudio Se dolcezza icredibilcjpoi eh il gli irieri &qlì angelici co 
(rumi di coftd ne Cete fatti cerriflìmi;di coftd dico ; laqle nó con 
(uperbiaAuanira,macon humilita &fcropUrirarc;noncoa 
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arrogaza, tt dirifìone.ma con preghiere,con gctilezza, con la/ 
chrimc.di giuftitia A di tnifericordia a uoi ne fa pietofa richic/ 
(la. lo giudiri(da che altro non mi refta)prcgoui per glibeni 
della gloria celdhalc,per la fede inuiolabile, Stianta, per la falu 
te della cara patria A finalmente per l’affemonede gli propii ft 
gliuoli uollri.non uogliate gioia, & contento a gli uoihri & no 
Uri nemici duonare; equalicó l’oro & aricto glorionfi d’eflcre 
(officienti a corrompetegli feueri A u offri riucrendigtudidh 
Non permettiate che in paura, in lutto.in mcrored’animo,qoe 
(la m adonna innocentifflma indebilifcafì; & in fino a morte fi 
maceri A confarne. Aduienemi anchora humaniffimi giudici, 
che da uoffre uirtuti,fauore A nelle cofe honefte, piena grada 
fempre io debba fperaredtn perche ne per aderietro tcpi,cono/ 
feomida uoi ampiiflìmi benifict riceuuto haucre. Et lo oltredi 
qudlo,che le bontadiA clemenze uoftre dilcttatione granduli 
ma fouente n’hebbono,ne gli miei auenga incolti arringhi, co 
qualche honore uedermi riufeire. Ilperche quiue piu che per 
ananri mai,nella candidezza de uoftre chiare uolontadi fi pia/ 
cidamente m’atrranquillo-che del certo non ho fperanza di ue 
dere l’alma giufticia d’altronde uettodare,fenon dalla prudens 
tìaAfantita de i uoftri ottimi,& alti (Timi configli-, nella fapicn 
za deiquali.cofi la nollra nobile CIeopatra,come ogni altra p 
fona che virtualmente uiua,con pace A fiducia in lungo può 
ripofare. Hoderto. ARIS. . Douc c' fugito Philonico ? PHE 
DRO, Dafagranpezza.ch’eglie' difuori ufeito. Gomena 
la controuerfia nollra ? (elicne uoi fi tollamente la fentenza dif/ 
finttiua? ARIS. Glie fornito il lerigio del rutto .PHEDRO, 
In che modo eccdlentiflìmo giudice? ARIS. Che fendo Ph« 
Ionico di callita falfoinfamatore;per anni tre compiud/pinto 
dalla atta nollra in effigilo uiua. Cleopatra ucramente truoua 
tali qual aureo uafo di pudicitia,con grido publico al candore 
della fua buona & confueta fama A alla conditione della pri/ 
ma liberta relhtuita fia. Philonico dapoi a guifa di malfattore 
n’habbia obngagione in disbollare aua mille firini; coi quali 
Pandaro lo manto magnanimo di Cleopatra dalle cathenc de 
nemici rifeattarepofliamo. LYSIA, O giudicio bellamente 

Catto. ARIS» Hot iteuene felici* LYSIA, Andiamo adii <3 
, - - - Phrdr» 
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Phedromio. PHF. Jo fonoconedòteco. Ogaudioi me 
lb,che datano per portare a Thilipbilojeccolo a ponto.ch’alla fi 
neftra appoggiato ciafpetta. THIL. Entriate in cafaqain (ino 
ch’io a uoi corra.Deh cari amici come ua ; PHE.Buono.THlL 
Buono; O biachiflìmo l’hodiemo giorno. Per la gràdezza del 
la confolatione.chc mi arrecate,fentomi fratelli carilTimi dol/ 
ceméte languire Ma tu Lyda piglia ti prego quelle dodici razze 
dargétojcfta mane da Cleopatra (mercedi tua uirtu)a tei duo 
Domandate. LYSIA, Diddero.d iddio m’agiuti Thiliphilo, 
che códuoni cotaiuogli colla' ritrahrti ; atte(o che forza d’oro 
Do n Tara mai.laquale uerfo gli amici auaro edere mi cóftringa. 
Glie tépo che io 6c Phedro nlafciamo; imperoche altre uicens 
de ci alpettano. Tu in quello mezzo (e la oéuoglienza mia ap 
prezzilo duono preriofo a tua diletta madonna rimàdarai. Et 
le perauétura del uoftro amore l’antichefiammc riaccenderà!?, 
l’un & l’altro de uoi n’hauera cuftodia,& buon riguardo circa 
gli fccreti configli de duo cuori,al dido d’un caro & mededmo 
volete correnti. Perciò che nella militia del cicco amorcichi dal 
vulgo maligno antiuedutamente d fa fdiermire,con pallide^ 
za & dolore edere in giudicio accu fato non teme. Dicono c ma 
Uri da morc.fa orificio niuno alla Diua Venere piu grato intcr 
uenire ; cheduo fidiamanti uedere-.equali di taciturnità perpe/ 
tua gli furtiuifolazzi loro fappianocon deurezza, & riguarde/ 
uolemente cuoptire. Andiamo Phedro.tu mio Thiliphilo tv 
manti con dia 
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Vggiua il mille col dnquecéto e otto.de fette giu/ 
gno.quàdo che ndla celebre & chiara cirta di rer/ 
f raraiomitruouai. lui tra molti fcholari de uarie 
feienze eruditi, Agatho gentilchuomo di Cremo 
na,Francefco di Nichino di Ferrara, de Partheno/ 
peo di Manroua funnomi cari amici, & frardleuoleméte com/ 
pugni. V n’altro del cófortio noftro .adoni adato (i Alceo Ro/ 
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mano,p ifpediméro de certe fuoe uicéde,a Modona ! que glot 
nifen’era andato. Ilche a noi fu di (piacere; cóciofia cB p la par 
tita di co(lui,n’crauamo eoe alquato difuiati dal ftudio. Adiué/ 
ne.ch’in ql tépo medefìmo,lo nro riuerédo petetore mellcr No 
mico Parmigiano erafenegito a certa fua uilla tre miglia dalla 
citta Iótana-.attefo eli ddleduc bdliflime fuoe figlie, la maggio/ 
ve,& ella IrerifTìma vedoua.chiamata Idalia,era caduta in mala 
eia di dura fcbrc,& no fansa piglio di raorreX’eta di coltri potc 
oa dlere del noue col uér’ànLPar cB mérre l’allegro tépo di pria 
aera, deliro farro, & benigno ueftiro re degli alberi, infìoraua di 
cario colore gli rideti prari ; o p differto di natura piu calida , Se 
mmo frigida^ meno huida,& piu Pecca, dimoràdo Jdalia cóla 
madre I uilIa ; giettoflì nel rediofòletticctuoIo.Furono due cat*/ 
feper lequali.dcll’anfcrmiradi colici tormcco incredibile ne ri/ 
ceuemmo. Inprimancdoleuamo grandiflìmamcnre,per gli 
faftidi,quai riceuca il noftro madiro mcITer Nomico. Sccócfa/ 
riamcre.n’hcbbimo dolore ; perochc noi ru trarre fcn’erauamo 
accorrile Alceo il nollro aliente compagno.per le bdradi,g{ 
filesze.&diuineuirturi della predetta Madonna ldalia, d’amo 
rofa fuma, per infìno alle midolle fcn’ardeua.Ella eriandio a có 
tenro.flc piacere d’uno tale am àre,puoca,o nulla iftima hartb/ 
be fatra,d’impor(ì a mille morti. Turtauia fella' de loro bèuo/ 

S lienza no era d’altronde nafduta;fcnon dal Ihrdio di Pocfia, 
dquale fiàdo Alceo punralmenre eruditoci quaglia, codio 
di lri,hor con mifuredi carme 1 itera ro,^ quando p rimeuulga 
rifluiti tana. Sapeua ldalia uerfi lunatamente comporre, &nó 
ùnzafauore delle uergini Pegafce.Ma ndlccóponituredelo/ 
ro non pure una parola mai uifi raffiguraua ; laquale Ccofa ma 
rauigliofa> di laiciuia.o uer di malitia ueruna, haurOè afferro 
iniquo dimoflrara. 1 n quello pccflò di tépo, Agatho, Nichi/ 
no,Parrhcnopeo,&io per lontanarci dallìncrefoofo faflidio, 
ducin tre bore nanrichel folcii lanciale ncll’Oceano ; pcr piu 
d’un miglio,qfì ogni die, paffo.paflò dalla ritta ne allargaua/ 
•no. Andarini un giorno tra gliai tri, lungo una pico(a,& lini 
pida fiumana, i/ìeme ne pofìmo a federerà quale per uie nafeo/ 
«e fi lancia nd Po de tutti e fiumi ricchidtmo albergatore Din/ 
tomo la nctdura di qudlo luoco diletreuolefurono tronchi aó 
biffimi de Wri/aggiA olmi có fogliofe uiti fafeiati; da gli qìj 
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e ledili noftriherboft ombra eratiflima ai receneano.DinSti rf 
cófpetco eràrn duo fenrieri, pruno, o p l’altro de gli quali.fe p / 
aucntura Alceo il noftro abfcate amico fuffcdal maggio ritor 
nato, hauca nccdlédipaflame.Allhorada quella A quell altra 
rtuadcl fiumicellojdkierfe.flrcurie fatiefi d’agricoli mirauamo. 
Ma ndl’annetarfi dd giorno elitra folazzo affai, uedereque ros 
Si mócanari A aliti uaghi paltori/eqlicol rauco fuono di fam/ 
pogna, le loto pecorelle col mufo atterrate rincarcerauono. Al 
coni àchora fòrti aratori co l’acuta «erga ucrfo gli pfeppi c tau 
ti giouincclli fpingtuono;gliquali doppo tolto lo beerete cor 
ne in corna Ac nò funsi giuoco, da morbidezza fchcriàdo in fai 
cozzi fróceggiarono. Molti cacciatori da fagace fchicra de cani 



no adoperate,loquaTe e aiafe ragjoneuolejucrfo n 
0fe a dire. Hora fratei ottimi.treTpetie di vita c5 lamino meco 
riuolgo.cioc di ruftica.maritima A ciu ile. N ciche parmi chedi 
Ioga pezza la vita ruilicalc fia ddl altre due molto migliore. A 
coftut rispofe Parrhenopco,diando ; niuna forte di Ulta cficre 
piu diletreuole chedc nauicati. IMchino hebbea dire, che la ue 
ra vira dell’h uomo era la ciuilctutrauia (fecódo appógono e 
dotti philofophi)lè da ploe dlgcgno dello A di fauio cófìglio 
tegolata fiiffc. Qui fi tacq» A Agarho miràdo fifaméte Parche/ 
nopeo,dinuouoTtal modo comincio faudlare. X u comedi la 
■tiferà códitióc de marinarii Ohimè Parrhenopeo clic tutto il 
c6trano;CÓciofia chefotro la piegatura dd cido neffuna miia 
ca di vita ddla loro piu ifeiagurata fi réghi. Se uera mente fratti 
efifidera rete gliflagriri calori A le freddure ifcertiuc, da madri 
«fonda falla foffcrure ; nefluno,auéga doquétiffimo ui poter» 
mai pfuadereichc dd gti ncttuno gii liqdi reami forcare uogha 
te.Chie'fi Smaeftrato Palinuro,fi fòrte OróteA ultimo fi uak» 
cofo TyphMoJJle fu p le uerdi càpagnc dd marc.udcdo horfòl/ 
•ori di tonitruo horribile.hor Sette p Paria fibilati.nó pauéti. 
e trieme? Chi poterebbe ddle c5tinoue& guassofe pioggie.chi 
dd rabbiofò A difcordeuolefurore d’idomiii uéti fofferéza h» 
uereiTaccioui quàte fiate gli fatturati nauicatori»p digiuna Oc 
dira fame,p brama d’arida fete làguono.Chediro dlla loro ha 
bitatióc;ch hitatióc^zi carccf ciccosdou’cdellc cole tutte fossa 
• M li 
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& fordìda mafTeritia.GIi huomini nauareCchi no in mòlle piof 
ma di canuro celino, ma Copra duriflime querze dormono. OL 
rre di quello cibo afpcro & infrangibile man giano.Lo bere fan 
prc truouafì di puzzore & ucr minuzzo pieno. Le ueilimenra del 
dolfo fporche,fic uergognofe. Lo marinaro meCchineUo(accio 
cantiamo quel checirdla)palEi le noeti integre aflìdouamen/i 
teuigilando:ma dotte? Sotto la couertura dei gelido cieIo,fàtl 
za (icurta ,fanza ripofoA pace di mente. Lhuomodcl uentofo 
pelago caaalcatoreparifce quali effigilo perpetuo. Egliueramé 
teperogniluococ foraftiero,ognhora profugo,8t etrantejfim 
pte pallido,& di quiete ignaro. Checofain uita,per lìmmor/i 
tal iddio, tkucaH’huomo eflcre piu grata della forietader M a il 
Radicante cófomma Urcpo migliore, diuifo dall’abbracciamé 
to iftrerro dola tara mogliedontano dall’amara fobole; lunge 
dal frutto, & giocondità de gli fidi amici. Quale facódia lì rruo 
uarebbe,cft fappeffe narrare la uoraciradi CHarybdi,& lafierea 
zadi Scylla crudele fra lo mare firiIiano,cCalaurefe polla pety 
cidio demarinaritTrappafifo con filenzo e periglio!! guadi dell* 
Aphricane & rapaci fyrri»Non fo per bora mendone delle gua. 
He rupi del mòte Caphareo. Doue gli maladetti greci al fplen 
doredifrodolentafacclla.nc ifàflì cauernofì naufragio mifera' 
bilefecero;nelquale forfè n’apparue di Nauplio giuda uendeta 
ra,per la Morte indegna del caro fìglioPalaraede. Ah quante 
uoltegli poueri nauicanti da riua le bianche ucle gaudio fame 
tedifpiegano;Arpofria airondeminaccio£cperuenuri,da fpie» 
tari infortunii fono fifariofàmentearfaltati.che dintorno al/ 
tro non ueggono,fori che acquefchiumanti,&da uéri ambi® 
firifgonfiare ; percioche lo ciao fitruouadenuuole tenebrofc 
tuta co. Et abcnche il franco nocchiero có l’occhio in tento, & 
ncrgtietrain mano arditamente comande ; nondimeno la toc/ 
ma a guifà di tramortita obliali di reggere forze, poggie, fon/ 
de, quarnagli,& altre farrc ; quai fanno di medieri a ricoucro,dB 
Cilutedellanautcdladal mareaduerfo combattuta. AUhotm 
Io rompimento dellarempeda marina dridendo có fi piene for 
*elauora;chc la uocefalurifera del reggitore udire nò ti lafcia. 
Lacero ce battaglia del fpirro aeno del timido remonieroil cuo 
le appanna. Óhdeauenga della uentofà via lo uero co rio eoa 
tv i , jj... . . :i • . 1 
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hofca-.nientidimanco^ahy dura forre) di farneall’abbadona/ 
lo porro redira, cólìglio endamo lì piglia. In quello d’hora al 
cune raunanze d’acque canute la tormentata naue i fin al de/ 
lo ergono. In modo che alla fornirà del guaito, & fiammifero 
more chimera falire iftimarefti.Dapoi in tata baflùra ui lì difeé 
de, che alla palude Stygia predpitare credere Ititi. lui cflb j>pio 
nocchiero p empirò di fouerchia fortuna, pde la faenza di cala 
tnita,e tram ótana.fcguédo uie no mai p addietro ucdure.QuI 
ue eli cuori dell’alrra turba douctono gelidi A gli uolci p teme 
sa della fopragiunta morte fmarriti. Cadauno gemédo,& no 
lànza lachrymc.deiralto deio con le giunte palme la clcméza 
richiama. Tal ce ne,che tenédo eli occhi in fufo leuati, in coli 
Carri accenti prorfipe.dicédo. O bcaro colui.equale fe p forza di 
(àneuinoléro ferro qfta luce uirale crudclemte abbàdona.fa pu 
re,ch’almeno doppomorte.Ia terrena, & debita fepoltura ctià/ 
dio da elfi nemid nó gli Tara uietata. Vn’alrro d piccoli uorile 
nuuole carica ; di farli romito fo lettario al fommo iddio pmet/ 
tendo. Chi riduce alla memoria la cada, & bella molgicra;chl 
madre uecch iarella-, chi figliuoli,o uer dateli i.Ecco in quel fug/ 
gir di tépo,la rabbia dcH’indomabile,& rifuonàte Borea fu per 
correli pedroni d’acuti fcogli pdeme la dàca naue,& di miferi/ 
cordia degna. DoueCo duro quel cuore.chei piato nó lì gietra) 
fpezzadofì lo legno fragile,tu miri l’infelice géte nauarefea fug 
girtene per punte de rigidi falli. Et fouente gli miferi mortali 
cercado falute in qualche feura fpilùca;s’arredono ! dbo di ue/ 
lenato anguc,o uer di uioléto,& auido leone. Ilpche en tediate 
niuna forte di uiuere, o piu dura,o piu idrana,o piu a motte ui 
dna dlèf ;ch la ifeiagurata vita de marinaridaqle Parthcnopeo 
cotàto diletta. Et io certamétea pur penfarla.fcntomileuifcen 
«remare.D’indi meritaméte Diogene coloro lodaua;equalidi/ 

• ceuono di uoler n auicare,& mai nó comindauano. Fu uoce d' 
Apollonio Tyaneo.lo nauicare efler difauéturata forte di uiue/ 
re.Dicea plaoto in Ruden te,chi uuole mifero diuérarr,al pda/ 
go lì cornetta. Agatho q al fuo arrigo fine ipofc^cui Partheno 
«eo rifpófo talmente diede. Io Agatho benigno,métre de gli 
•nuomiui caualcatori del fonde marine.la perigliofa & trilla c5 
iiitìóe racuri,fono modo a lachrim arcJPcrlaql cofa,altro di do 
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con effo reco n6 uoglio direma al nfo Nichino de géme peri/ 
co itagliatore.rifpefta cótradmoria dittino donare; atrcfo che 
egli !a ulta cittadina apprezzo. Tudapoi circa lo flato de turi/ 
coli,qllo,che a tefiedt calerò maggiore derai. E pero, io nó nic 
go la uira maririmaa pericolofiflimiibrigamétiellerc fotropo 
Ila, ina nó tutrauia (ì gràdi-.che qgli della qlita ciuile non fieno 
riputati molto maggiori.Ma qle calamita piggiore,cfidi quei, 
gli quali da crudeliflimi nemici la loro patria attorniare fouétc 
ueggiono. Quale fpcctacolo piu mifcrabile Nichino mio.chci 
cruda A p auidica d’imperio ,fanguinoléra battaglia e figlierà/ 
celli propinq ancifì, Se nàti il cófpetto in terra proflrati uede/ 
rei Ah quàto infelice fi truoua colui; loquale a tuo malgrado 
fi fla udire eflrepiti pauéreuolidi bóbarra,métre delle cittadi le 
fortilitie co afpe (Irida dlla piagete uicinàza al baffo sforccuol/ 
méte rouinono. Qui fame.de fcte.q affedio A uccifionc.qcielo 
corrotto, e peftiléte. Gli facri répii fanza riguardo alcfio Tono/ 
uidifpogliati. Tu miri lo d’altrui bene poblicato,glipadrimtì 
nirubbati.in quello calle fuochi ardéti.in qll’altro lagni diuer 
fiffimi. Finalemétep ogni firada afTeffini Taccheggiano. Ahy*, 
chea rimembrarlo, pietà le uifeera mi rocca-.quando in tal pfi / 
co le buone, A modelle perfonccnno da genti nemiche incas/ 
cerateA dalle danze loro in perpetuo effigilo obrobiofamenre 
fcacciare. lui dinanzi uolto del uecchiarello padre, il mefehi 
no figliuolo da tagliente colrcl(o(ah crudeltà) in terra traffic/ 
co adocchi cadere. Le criemanti,& afflitte madri allhoratraì 
mezzo d’ambe duale mammelle atticurare non ponnola uira 
del teneroA non anchora (lattato bambo. Alle cade, & fcapi 
gliate moIgiere ; non fleto .non lamentanze,ne le lagrimofe prc 
ghiere pur punto uigiouano.che dell’alma pudicitia palcfemé 
te fuetto non gli fìa l’almo candore. L’inrarrc, &belliflimcuer 
gtni.in pda defederaci ragazzi caggiono. Hoggimai lafdamo 
gl’infiniti guai,tormenti,e mortijequali glihuomini di uira d 
oile parifeono ,&de i tépi d’tfprcfla pace parliamo. Andiate vi 
prego p piazze,campi,porrichi,e calli delle cittadinanze rdoue 
nun’alrra cofa ni fi offerta dinàti ; fenon de maladetre& canine 
lingue iniquità. Niente altro uederai,fori eh e blandirle tofico 
^.fingimenti maluaghi A accoglienze frodo létiflùne. Frcuti 


À 


Settima ' »t 

al confpetto delFaltruiin riera fama peruérfi infìdiatori Aalcti/ 
ne inuidiflìme perfone, & di uirrn nemiche. Va un puoco 
InnanziA ferma il palio per alloggiameli d’artefici, c m arcati 
ti;ne quagli altro non poreraidilcernerc, faluo parole nudaci, 
nuuolofcA nel l’orecchi fpregiuri.có manifefte lufinghe.Traf/ 
portati alle fedicgiudiciarie, in eh ancilioni d’huommi probi!/ 
nmi.ladronezzo notrurno,rubbagioni d’hercdtradi.trxdimen 
ci de propinqui A de donzelle rapine chiaramenre in renderai. 
Deh mio Niellino gentile in qua ti uolta A guarda lo furibon 
do, Stempio figliuolo percuotete il {>pio uecchiarello. & pierò 
fo padre. Pergiudiciidcgiulhtieri,tuuedictiadio trattarli ma 
(cria de fcutelle per mano di qualche infida de horribile nouer/ 
ca uenenarcjtu lènti letigii demonache sfrenataméte libidino 
fe;lequaU in certi luochifoloneU’apparienza dim olirono cadi 
ta-.ma nafeoftamente tutti gli fhidi loro fono có feruidezza in 
omaméri del corpo A giuochi lafciui dell'aurea Venere. Che 
mi giouaper lo iddio immortale,faruimentione delle beftan 
mie,falfirelhmoni,prcuaricationi,&fcgrette malitie d’Arrin/ 
caroti? Ad che cantarti l’arroganzeA ingiuflitie de giudici; 
Girati da queft’altra banda;imperoche in molte cittadi uederai 
le perfone improbeA nephande,in gaudii,& diuitieuiuerc ; ma 
le uirtuolìflime in mdlitia,i penuria A egeftade. V crranoti da/ 
uàri uedoue oppile, pupilli difuifeerari A pinedia pallidi. Vi ce 
ftifico la fede leale,che pigra tdhidine farebbe piu pilo il pegru 
naggio dal mare Atlantico all’Indiano ,ch io ifplicatui poteflì 
gli uifti,adourati Afofferuti mali da gli habitatori delle terre de 
m ura cinre.Nó uoglio pero lafciare gli pturbamenti;equali gli 
huomini eruditi & manfueri in fra pareti famigliati rolerono» 
métre nodricono fcruitori di fonnoléza d’edacita , & dimeftica 
rubbagióe fiudiofiflìmi.Taccio il dolore, eh molti padri riceuo 
no p la niqtia de i Tozzi figli, & della faculta jgiuocatori, di grof 
fo Igezno, de a uirru ricalcitrati; gli qlip troppa tenerezza, piu 
tolto di fello feminio,ch uirilc paiono , Pretermetto le tacite fle 
notturne ordinaze del l’inna m orate figlie. Ch debbo dire delle 
tediofe molgtcn leali pia grafèma di dote ifupbifcono A die/ 
nofe belle fono, dibotro in fofpecdóe caggiono; male glie! 
o6trario,iodio tàtoflo ucgono.Diconogli madri dedottone* 
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ehe Ogni pcn fiero della fcmina continouaméte dimora in fio* 
riti giardini de maluagietadi ; doue s’inghirlandano le molli té 
pie di frafcheinfidieuoli; portando in dmapuoca uerduradi 
pudicitia. Non aoglio dire quito accortamérc alcunedi fcgre 
to adolterio maeftre folenniilime fono ; leqli quàto piu riguar 
deuolméte cògli amanti godeno;tanto maggiore nome dica 
dita ritengono. Il nollro Parthen opeo del Tuo fcrmone qui fa 
ce ffne-,cui Nichino co(ì rifpofc. Tu ueramenrc fratello, dinan , 
ti gliocchi tanta fceleratezza m’hai porto nelle cittadi adopera 
fajcheficomein prima la uita cittadina m’attalentaua,efta co 
fimo contrariamente mi difpiace. Lo fido cópagno fi cacane, 

& Agatho informa tale prefea parlare. Voglio lappiate o Ni/ 
chino,&Parthenopeo,cne forfè anchora uerra tempo; nel^le 
quelli amicheuoli ragionamenti nortri non fatino ingrate 
molcrteuoli a lettore alcuno di foaue igegno,loquale fott’onv 
bremottiuedeuerdi lauri A calli uliui,le dolci poppe delle fa/ 
crcnymphe Piene dilettali di lattare. Ilperche accio cheioCco 
me fi dicc)col fecco piede la celebrità della uita radicate nó tra 
fcorra;di co teda, cola uerana coli diciamo. Cóciofia che Mac 
co Terentio V arrone ponga due forti diuira,doe radica A ur 
bana ; inmanranentem’alficurala prima ficomepiu ucrarta, 
coli etiadio edere piu degna A piu lodeuolc. Pcrlaqualcofa l* 
bonorata maceria m’inuita a rimemora rui almeno in parte, la 
felicita dell’aurea etate. Qu5do in prim a la terra de tutte le ma 
dn ottima, fànza culto alcuo agli huomini fratto larghifiimo 
produceua. Giudiria,e fede, cadauno riueriua. Per a mene ci/ 
pagne,p liete codureA uerdeggianti piani menauafi otiofa Se 
tranquilla uita. Lo dolce Se dinaro folazzo de i fofpirofi. Se latti 
amiti,có prezzo d’oro.e d’ariéto nó fi pagaua ; ArmiIino,Perfi/ 
co,Pero,Giugiola,Pome,oucr fratto di ca (lagno alTairiccamc 
tecópcrauono gli rtretti abbraccia meri A humidibafei delle te 
nerimme donzelle. Allhorafaniagiurtitieri le genti (icore ui/ 
aeano. Contétaualì ogniuno de i cibi dalla prodiga terra crea 
n;laqualedagltcuraiararri non anchora pcolFa nelle ai (cera lì 
Lentia. Ciafcaduno era uertito d’ingegno màfaeto^ benigno. 
Gli augclletri con ficurezzauolauanovneancherhamod’efea 
fallace coperto^ guizzati pefei dall’onda liquida lapcua lbfpc/ 
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dere.II piorolo lepre tra pianurcA bbrchi fìcaro fene mna. Da 
quella uitaagrefteuénonoinlucrglifamofì& cccelfiRomai, 
d’agricoltura ipftàtiflìmi padri, dalralto poeta Firerino riueren 
di,da Marco Tullio (ignori prencipali chiamati A foggiogaco 
ridctutrelegctble uetroriole mura deiqlipur rimébràdo(co/ 
me canta Petrarca )pare che lo mòdo rrieme. lfcriflc adutp me/ 
riteuoleméte Claoaiano;eminéza niuna piu uirinamte al eie/ 
lo accottarfnche la Romana. O bella età de quei fpiriri preda/ 
ri traflaratadal purirtirno,al nuuolofiflìmo aere Si legge eh an 
ticaméte pena rii córti tuita a chifiq? di terra fuflé ftato negligen 
telauorarore. Et metre fioreggiauaui l’agricultura^a gete nò 
curauafì a faper la finezza dlle uarie & dilettofe macolete di Se r 
périno,cPorphyrite.Nó fi conofceua il terfo Alabaftro ; ne dii* 
nebeno Indiano la nigrezza. Ignoto era lo cadore del marmo 
Patio A del déte elephàtino. Nafciutinon erano anchora gli 
dui eccellétì fcolpitori di pictra ; Phidia dico.e Praflìtele ; coftui il 
luftre p la fua Venere Gnidia ; colui p la ftatua mirabile del Qo 
ue Òlympio,pclaro.Le uiuc pini re del dotto Aperte no fapeua/ 
noallhotra nelle dorate càbre entrare. Glitomeamenti difera 
no erano conoìciuti. Anriocho ricchirtìmo re Soriano no era 
t luce puenuto, dilettadofi d’haucre iftrumri doro di battaglia, 
cofa che fu molto beffata dal fraco Hànibale. Poppea bella. Se 
del fiero Nerone lafciua moglie no hauea porto fin oro alle pii 
te del deftriero correre. Lo iperatore Heliogabalp(fecódo narra 
Lapridio)nó baueua fabricatofi uaffellamcta d’argéto p cuoce 
reledilicateuiuàde. Cleopatra reynatàto bella.quàro lurturio/ 
fa nó difpiegaua anchora ledifctauele,folcando predo il fuo 
Marc’ Anróiod’onde ifdegnofe del pelago (eoe dice Floro)có 
naue di poppa dorata. Hora p ritornare a noi. ChidHcfìodo 
poeta d’Afcra rilegge l’opa nobiIe ; chidl Moderato Columclh, 
&diVarróc gli dotti uelumiuerga;ucdera qnto celebre fìa lavi 
ta de colriuatori di terra. Pero llclyto nro poeta Màtouano fo 
pranamérecofi caraua. O fortunati gli agricoli, feippii beni 
conofcerano ; ai qli la terra giufliflìma lugcdaH’arme difcordio 
fe,un uitto facile cótribuifce. Et puoco piu giufo dice. Gli rutti 
ci menano ficura uira.ignara d’igàni,ricca d’opulétie uarie.Do 
ac fono larghi c3pi,fpiiùchc frelchc.uiui laghi A amenifreddi. 
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Doue fono mugltidcbuoiA fotto gli arbofcdli (beni piace/?; 
uoli. Doue bofchi,& cacciagióijdoue in puoco d nauerc gio- 
ucntuauezza, & de fatiche paciente. Se l’arte, &uita de ruti/ 
coli fu fife iftata di puoco pregio; Democrito, Socrate, Menan/ 
dro, Ariftorcle, Aenophonte, Diophane, Theophralto, Se 
altri huommi in feienze chiari.cofa alcuna d’agricultura com/ 
pollo non haucrebbeno. Anzi Aeralo Pergameno re di co/ 
rona, Se de Syragofe Girone tyranno di materia mitica domi/ 
natamente libri compofero. lo vcramenre Tempre hebbifer 
mogiudicio,nelTuna conditione di uira elTere migliore della 
mitica-, laquale da ftrage& oflìdione, dal gemebondo pelago 
non pauenra. Il furore dell’aaaricia non infiammai cuore del 
villanelle ad miridio. Oc facrilegiodmperoche uiuefene lonra/ 
neuolcda gl’inganni di piazza-, facendoli beffa de quei, che col/ 
mi d’inuidia, contea la bontà delle uutuofcpfone,fieguono gli 
fàuori-uencolidduolubilepopolazzo.L’huomoru (beante nó 
ferue all’auide ambirioni d’honori labili & brieui ,no n co no Ice 
le nephadc federa rezze urbane: & ultimo nel fuo fumofo Se baf 
fo tugurenonpenfadifabrecarefopra colóne dimarmo Cha 
riltio,nó procaccia d’hauere la camera d’oro incro(tata,ne pa/ 
uimento coralino.ouerdi Mofayco ; ma contentali diripofare 
fra virgolti di fronzuta felua. Egli etiàdio pcrtaciri,& uerdifli/ 
mi bofchi hor giubilando caniina; hor lu ripedi limpido Se 
mormorante fiumecantando s’afferma, Glipomifoaui,&in 
terra nafeiure fraghe, all’affamato uentre porgono (amritade. 
Etfeu’e' fere,che ife(tc;ola curua pa’ma me(Ta nella fonrearge 
tea ,ouer la tazza di faggio al com modo namrale puiitamen/ 
tefodiffa. O quanta gaza pinguiflimae' raccolta dall’alberga/ 
tore di uilla, mentre del mellehybleo l’amphorccaue confcma; 
Se doppo feiugharo lo tepido lafre.lemolliflìmelane delle mu 
te pecorelle ritonda. Deh dimmi Nichino,&ru Parthenopco 
qle copia d’oro di fiuraeTago d’Hifpagna,dll’Hebro di Tnra 
eia, del Pattolo d’Afia.dcl Po d’ltalia,o in fine del Gange d’In 
dia uguagliare potrelte alle diuitie paccficc,& tranquille de gli 
mitici; Quella c adunque quella uita, nella quale Attalo Re 
d’ Alia (come narra Giultino hiltorico) gli horri lauoraua; co 
lepropicmanifcminando gramigna. Marco Tullio ncU’arrin 
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jgo In prò diRofrio.notefica eli nobili Romani edere i fiati in 
dyri nd lauorar di terra , con laqual induftria le genti barbare 
ddTuniucrfo all’imperio de loro foggiogarono.ScriuePlurar/ 
dio. Laerte antico d’Vlylfe padre uent’anni in villa efleriìdi/ 
tnorato,fuggendo le dilitie regie. Seruio honorato interpre 
Vergiliano dicevo arare,anim ali pafccre,& api nodrire, antica 
mence edere illato di grande honore. Conta Philollrato nd 
fecondo uelume,chePharaote Re Indiano ad Apollonio heb 
be a dirc,come d’herbe.ft de frutti d’alberi (ì nodriua ,& co fuoc 
mani la terra coltioaua . Marco Varroneci infegna, che nc 
tempi uetu di, gli huoraini rullici erano a gli cittadini antipo/ 
Hi. Fu fenrenza di Cicerone la vita radica edere di Parfimo/ 
nia,& di diligenria,& di giudichi maedra inlìgne . Ifcriuelo 
Moderato Columel|a,chefanzaaduocari,& certe altre arti di 
uanita,adaifelicefurono,& fono per edere le cittadina fen/ 
za l’agricultura gli mortali non podono darfi.nenodrirlì.Que 
tla e' la vita da Uioditiano imperatore diletta; nellaqualeTi/ 
moleonte Corinthiano fprezzandola Tirannia faragofana 
refefi clemenridìmo;nella quale Sylla(come pone Appiano) 
dipoda la Dittarura,con piacere, & Coletta riamen te ne uide, 
Honoriamo aduque uiprego,feguiamo ,& con amendue ma/ 
ni abbracciamo queda dolce uitarudicana,da tomolti popo 
larefchi rimota,daTheocrito,& Lucretio celebrata, da .Ver/ 

S ilio illudrata. Scio diritto confydcriamo,ii quieto uiucre 
i uilla, a gl’ingegni dudienti de lettre grandemente conuien/ 
lì. Pero Valerio Marnale a Sparfo dicea ; per null’altra cacio 
nedaroma lontanarli, faloopernon udire gli dotti gridi del/ 
la confufa & mechanica gente. Orario Lyrico fcriuendo a F o/ 
feo Aridio, rincommoditaciuiledigran pezza alla cottimo/ 
dica radicale pofpofe. Eglic'dettodt Senica, l’innocente ui/ 
ta non edere altroue, fenon difcodamentc dalla uulgarfic in/ 
etta plebe. Ond’ e' chd nutrendo Medcr Francefco dicia . 
Ccrcat’ ho Tempre folitaria uita,leriu’il fanno, & le campa/ 
gne, & bofchi. Per faggirqued’ingegni Tordi, Ac lofehi. Aga 
thoqui fece punto al Tuo parlare, ilquale a cadauno de noi 
fommamente piacque, indo di tempo ne licuammo da 
gli Tedili, auiódoa ucrfo cala. Mapuenutiche fummo a meno 
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tf uh miglio dalla cirri lontani, capitammo a certa capanna 
di Nichino. Doucda Parthenopeo fa richiefto.chc nàti la fcv 
praucgn ente fera, ci uotellè vna uia pietrina, in q giorni fcolpi/ 
ca dimollrarc, lui Nichino la buflbletta di pallido uliuo pretta 
mente aperfeAfaora trahflèui una comiuola d’ampiezza no 
maggiore, che foglia di rofa felueftra. Primieramente nelmez 
zo di quella uedemmo un uerde alloro con tanta uiuacira inra 
gliarojche allhora panie dal monte Parnafo trafpiàrato falle. 
Difotto co me all’ombra, il biondo Apollo ueftitolì iforma pa/ 
florale fopra d’un llerpe fedeua. DaU’homero (indirò pende 
uagli la fagictifera pharctrra: & nàziepiedi l’arco dal neruo ite 
fo giaceua.Nel pulito capo l’aureo feudo luceua ; & fu la fpalla 
manca la rclludinea lyra tcneua leggiadramente, mouendo co 
la delira mano il canoro plettro, nella cima foprana del qua/ 
ieeraui un nero >k coruerto di lì uiuo inraglio; che al primo 
fguardo n’hebbi tema, ch’egli con l’unghia adunca lo uifo 
non mi graffiale. Quiui appena il fcolpitore famofo hauea il 
gioiello mirabile ricHiufo;quado ungiouene móranaro guar/ 
datore del fuo gregge fopragiunfe* Praticandoli collui dincar 
cerare la uaga mandra, Parthenopeo con rai parole a(lalil!o,di 
cendoro buon pa(lore,metirre cacciado uai e agnelli teneri nel 
chiufo-.cheuuollì directi la fampogna tua no rocchi? horfu ca 
caci alcuna canzonetta Arcadica, il giouencello fcluatico ri/ 
fpofegliallhotta.che appena in que giorni hauea cominciato 
im parare ceree fuoe am orafe cantilene. Parthenopeo fatto di/ 
fieuole di uoleread ogni modo qualche maniera ai caco udire, 
uolcolfi uerfo Agarho coli parlando. Deh pregoricarmio fra 
tdlo, fé iddio ti doni gratia ;che nanti la trilla uecchiezza , podi 
degli ruoigiocondi (ludi frutto degno riceuere;da chelìamo ! 
luoco folingo,& folazzeuole uoglici qualche tuo carme uolen/ 
rieri ricirare . Non fo,rifpofe Agatho , che dire ; ifcufandoli 
eciandio l’hora edere troppo tarda: perciochefu l’illremira del 
ooftroorizonreilSolecaminaua. Allhora Parthenopeo ri// 
corno a fauell are.dicendo. Illimo ueramenre Agarho, eh a niu 
no de noi piu conueneuolcmére, che a ce uerfeggiare s’apparté 
chijarrefo eh due euidéti caule a ciò deuerebbéti fpingere.Del/ 
le qgli la pria fora eoe radbdameto di fuggietco da ce curo i lau 
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de delta uita mitica. La feconda denerebbe edere non picola \ 
a commendare del noflro Niellino la fcolpimra gentile. Co/ 
tai parole appena dal nofiro focio fuoro cópiure ; quado unal/ 
rro ingegnofo capraio dalprefeppe vicino u forcai, toccando . 
foauemenre certa foggia bizzarra di Symphonia. Cofhii addi 
que al troncone d’un pino con la fchiena appoggiatoli, ucrfo 
Agatho in tal modo letitiofamente difle. Tu ualorofo Si/, 
gnore canta ciò chea rediIetta;in)perquelIoche col tuono del 
(tormento mio(comunquc fia)figuitero gliacccntitnoi. lui 
cadauno de noi della proferta benigna del giouinceilo patto/ ! 
re,conrento grande n’hebbe. Vltimatamenre Agatho (trac/ 
co da nottie con tinouc preghiere,parte per compiacerci; parte 
per non apparire ingrato uerfo la uirtu di Nichino,a par apa/. 
ro col dolce fuono della Symphoniaja bocca aperte cofi can/ 
tando. _ 

•’ t - 

Sona paltor.dapoi chel ti diletta? 

Sona paltone cominciamo’l canto ' r > ' ? quii 1 ..'bru; »j r 
Di prima ctad’,a quella maladetra. q%1c0tii.nl . jQ 
Sona paltor.gia che m’inuiri al pianto; »/c 9 . ,.i *ì . „ ; ) 

Perciò ch’ai mondo l’auaritta grande 
Srracciat’ha di giultitia l’aareo manto. J 

Ma lepietat’in qualche cor lì fpande, tJrjvl';.’ 

Pianga qui nofco;& ante quella fede ; 

Del temp’,cuifur cibo hirtuteghiande. 

D’ ogni opra egregia ,perfi e' la mercede; j. rir.rj(. À 

Ou’clto uiucr tende a fatto artiglio: »,* . r>:S;ity t hi ;• 
Ch’ai fond’il ben ; il vitio in alto fiede. 

Chi me’fafìnger.pardi piu configlio; . **-■ Vtnn \ 

E chi metta dd Cid haueme parte, r - icro». 

Col Tuo Caper eTpinto al trift’englio. > g 

RufFiani.baratreri.epiggiorarte ; ; t[ 

Hanno fi negro farro rhemifpero; ! ‘ CI 

CheforzY,che s’adiri tempio Marte; . 

Sona paltone recitiamo’! uero; 

Gh a fuà madonna qodPancilla e' cara, ' r - ^ CI 

^Chcdell^oadatta,a^copa^adoltero. , : .un: c.„.‘ a 
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Ariconofccr l’huomo,qui s’impara, 

* S’d ha gran tetto-.o ucfte riccam ente, 

, Come plcb’infidd , del dritto ignara. 

Segui paftor,e di.ch’a tutta gente 
La moglie altrui,ranto par piu catta* 

Quanto fa pio goder (ecretamcntc 
Rara pictad’in terra u’e' rimafta 
Tra parentellCiet fefie.ch’alcun moia. 

Per ror.col ferr’.e tofeo fi contratta 
Quii gli od» al tauro ucdfo in afora noia, 
iChe d’angordigia di rabiofa fame, 

* Sdrufcian la preda con amara gioia. 

Ahyme.ch’Apol fi lagna in uil ferrame» 

Et le don ielle de [aerati fiumi 
N’han’habitanxa nel tetro letame. 

Piagni meco paftor,pofcia chei numi 
Del bd Pamafo.ftanfi for d’honore; 

Viuend’in ftcrpi,in bofchie’n afpti dumi 
Deh dotti ancor.o pouero paftore 
Ch’allhora fol fo uifta gloria, e fama» 

Quando! popol Roman uifle aratore. 

Pcrolaputo panni qud.che brama 

Tradurfua vita in quefta herbetta molle» 

Ch’apac’,\ dolce fonn’.ognhor richiama. 

Se ftai partoriti monte,o lieto colle» 

Nullo uen co lofinghe,& finta faccia. 

Che dal penfcrceleft'.Ucot titollc 
Beato dunque chi feguir procaaa 

Legetnm’,eleuirturidi Nichino» 

Qual non mai temp’.o m ort e, che dittacela. 

Bamn qui paftorA fa d’cochino 
Al tuo fìgnor.pero ch’affai guadagni 
Ddferli feruo.c loda! tuo dettino* 

State felici jche dio u’accompagni. 

Doppo che finiti forano gUuerfi.daidao poftori n'acomut* 
mo“ccco perauentura Alceo il no tiro caro compagno,dalun/ 
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getter noi Io paflTo tenere pareua Allegrezza grande n’hebbi/ 
ino deirhuomo da genti iftraniere con falute giunto. Egli, fot 
te I’accoglicnze,dimmi car fra re,a Parthenopeo dilTc.-le vicen/ 
denoftrecomeuannofcui rlfpofe.non già fecondo difyderia/ 
mo:imperoche lo noftro precettore metter Nomico da fa piui 

S iomi iene gito in villa con medicùper campare da morte ma/ 
onna I dalia fua figlia uedoua,da rebre punta & latta. lui AI 
eco huomo gentile.&di cuor renero.udito lo difpiacere della 
fua leggtadra,& am ara (ignora ;taciturno,5tdifcon Colato rima 
fenon altrimenti, che timida e pudica vergine; laquale fendo 
auifata d’infortunio a cara di fe cópagna intcruenuto;tr’amcn 
due palmes’appannagliocchù&fecoinpiamomormorando 
mille fanguinoìe piaghe fcntdì;che per dentro l’intime uifee/ 
ra fanno (traccio repentinamente crudele. Mt 2 zo miglio da 
Ferrara difeofh poreuamo eflitre, quando per configlio de noi 
turri,uerfo la uilla di Nomico c partì dirizzammo, difieuoli di 
porgere all’affan no di lui grata confolatione. Pattata l’hora 
prima di notte,al propofto tuoco giugnemmo. Battuto che 
fu l’ufcio.rancella d’idalia ci uennead aprire. Eflcndo colici 
da Nichino dimandata,comeftauafi madonna;ohimcrifpofc 
lafida feruaj torture di malaria fuprema giace la mia diletta pa 
drona,& 1 tai parole, porfcci con finghiozzi mifcrabili, fleto lat 
ghiiììmo. Nomico d uenne all’onconrro ^ingranandone mol 
tedellanoflraafcuenura. L’afflitta & triemanrc madredeli’af 
febrata figliuola I dalia, eflfendo dal nfo Agarho dimàdara,che 

fpanecen’era,Ohimcrifpofe,uannoduigiomi;chclaroifcrel 
là inferma nó dorme,nó ciba ,m a dimotàdo fui periglio d’iftrc/ 
mitare,fofpirofamétc fi lagna. La maninconofa dónauolfcci 
àchora piu oltre nó fo ctì aire, ma lo ptóro,cti dalla pietà marer 
nafoprabbódaua.fcceleallafauella dolorofiflimamre freno 1 / 
porre. Per cagióe di vederequal fine haueflè a fortire il corpo 
egroto di coId ; la notte intiera iftrmo ueghiàdo. V n’hora for/ 
fe poteua eflerc.nanri l’alba dd futuro giorno; quando Alceo 
(cottui di ucro pia de glialrri fa coi a di pianto fìumi)parfr pri/ 
mo a fentirederri foUieuati romori d’amariflìmi gridi. AllhcC 
fa dalla noftra cambra, eh ’erauidna all’albergo ddla gemen// 
«eidaliainfiancn’ufdmmo; & intratini incontanente a lei. 


»V- Siluetta 

ii*hebbimò firma notiria, in che modo qllurido(ahduramor 
tc)5c edefte vifo ne palli vltimis’affaticaua. Chi farebbe ifiato 
colai.cheallhoranonfifulTein fleto lamécabile pedo? Aben/ 
che nel mdto letticciuó lo,con linteame di biàco ormigino co/ 
perca ftauaui lapudicifiSma noftra 1 dalia-, nondimencuper fin/ 
terno,& ifmifurato calore, angu di euolemente rifiataua.Nd di 
lei cófonto e pallido uolto,gU occhi furono al ddo fidi, & dol# 
cernente milericordieuoli. La maggiore di lei védetta.chel’ini 
qua,& inexorabilc morte fece , fuseti della fauella agelica tolfeli 
le giocondiffime dolcezze-, allequali ogniuenenolaferpe,ogni 
violento leone,Sc ultimo ogni móftro horribile hauerebbedi/ 
polla fira.Sf mitigatoli alrurto. Qualecuoreal mondo fu mai 
di fi duro fèrro cinto; che a goccia, a goccia nófuflcfi in piato 
dileguato, mirando in che modo uerfo e cerco danti ella 1 dalia 
la difearnata & arida teda dal capezzale mouca ; lui la mifera, 
& degna di cópaflione,tra tutti noi, lo fuo amato Alceo vnis 
camere adocchioe ; cuifoffiando col fpiritino laflfo, moftraua 
•come di uolergli porgere il dolce,Sc cófueto fermone. Hora/ 
mailamorentedónacomindauaCo tenebrofo giorno)in ta/ 
Co abbandonarfi;che le cofe terrene piu non conofceua. Le ro/ 



i fupema fue difpetro uendicheuolc : 

pcrquello che quando la noftra Idalia, gli lumiardenri aldelo 
dimoftraua,lamatturina,& chiara della dell’alma Venere in 
laidia fingulare neprendeua. Il colore ppio Se naturaledi ma 
donna, mancando fenegia altrefì' comediGyadntho lagui/ 
dofiore-.loqualeelTendop mano sfòrzofa rapito dal ramoìcd/ 
lo.nó ottiene il pnmo fuigore,ne anche del tutto fi disfigura. 
In circa un’hora del nafeiuto die.uedemmo lecadenti,Semor/ 
tigne tempie; freddi gli orecchi, & della uaga fróte la pcle iftefa 
fledura.NeU’effige ui fi difeemea coloredi miftura, mo nera, 
& quando pallida. Mirauil*unghicliuide;&fra ftridorede I 
déti fentiui un fpirito di freddezza pieno. In fine fopragiun/ 
Tele un fudore gelido :loquale tutte l’abbandonate membra 
humidaua. Allhora le modelle Se pietofe perfonc,che iui din' 
corno furonO)Uilta edere la fperanza perdura, lo padrcNomi/ 
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co A l'andqua genitrice d’idalia dal fcuro Ietto allargarono» 
V no anrichiflimo fraticello di vita hercmitana difopra il cor/ 

E o exangue deU’etemo iddio le paffìoni datamente leggeua. 

'inclemenza di Morte irreparabile, fopra c bei crini dcH’angu 
(tiara Idalia rupbamentecorfe.Ec rruouatalad’un puoco anhe 
lito anchora poflcditnce.da canto lo ferro fanguinolcnro di// 
(cinfdii&rifecato quel picciolo calore arredare, (ammetta di 
fuperna quiete degna, fece redita al triompho della gloria eter/ 
na. Coli adunque giacendo il bullo exanimato; Alceo con pii 
Co grandiflimo in tal parole proruppe. Hora piangali modo 
inndele;lamcntdi cortdìa A probirate ; pugna ogni qualunqi 
donna uaga di caftitaAhonorepofàachegli terreni chioltri 
di quell’anima beatiflìmapriuarlifolferfero. Doglianlì ccam 
pi, rorefte, monti ,ualli A pianure. Veftanfì di bruno le citta/ 
di piu chiare d*lralia;poi che nel futuro non ifpettinogiamai 
d’dlère honoratc da gentilezze A uirruti a quella pari. Vanne, 
dicca,empia A auara morte, (da che forza contra re non uale) 
nanne con quell'anima diuinilTìmatper laquale li cometa terra 
imp ou erica s’arrefta ; co(ì l’angelica patria fie ricca di pregio in> 
comparabile. Deh uira calamieofa del prefente fecolo; uita ri/ 
piena di miferia.uita uana.falfa, caduca:ahy,uita non folazze/ 
uole, ma fpiacente, & infelice. Onde certamente, fe tutti gli 
contenti,giuochi,& profperitadiin un adembioAfeiocondi 
ligenza tutti rilì,fdlc,& blanditie dell’uniuerfo raguno:rutra 
Tombratica A orgogliofa uita dell’huomo altro nò partami, 
fatuo eh un bricue.folo A lagrimofo giorno. Alceo l (ino a qui 
era fiumi di pianto andò rotando gli accenti fuoi miferabilL 
Ma per ritornare a noi. La fcófolata madre A l’altra figlia put/ 
cdla;ihfieme e uolri,c petti co l’unghia di morte arma ta percuo 
teuonlì. Tigri truculente hauerefttucduroallhora: tequaliad 
la fchiua fpiluca col palio ritornateli, & no truouataui l’ama/ 
ta fhrpedal crudo uenarore uccifa, córra fe medelìme di rabbi/ 
dezza inaudita s’ingagliardifcono;non hauendo altro rifugio 
a fauerfi dal danno inconfolabilefchermire. NcH’ultimo la uec 
chiarella madre fopra il defunto corpo fparfe paróle cotai, da 
lachrymcdolcnriaccompagnatc. Ahy,cara,&da me crucici 
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mente fparita figlia. O Tdalia mia diletta, fara mai poflìbile; 
cheiofanza mia fiera moire in tal partito iftefa tiueggiaiOde 
gli occhi mieijmagccariflima;Cuiabbadonilauccchiczza da 
crepita della tua latta A querelante madre? Non eri tu quel/ 
la colonna,non tu ql rifugio, no tu qlla certa falute della mia 
perduta fperanza? Ninno creato in terra, (deh morte acerba) 
fori che tu,fcontenta farmi potcua: laquale ancidcftidi beltà 
la gloria,arrcrraftiilfoledipudiciria,fpogliafti emorrali d’un 
cnoftro marauigliofo,troncafh in finegli ricchi, fica domi rami 
d’una intiera uirtute. O dell’anima mia,parre dolciflima;dou* 
*' fuggito il uo Ito fydereo r O feure A taciturne luci.per diftrug 
Cimento di mia uira ab eterno difconfolan. Ah figliuola mia 
fingulate ; perche t’im pegn di nfpondcreagli afpri lagni A cab 
di (ofpiri di colei,che nel uentre ti cinfe? Ti prego, (ohime)rb 
fpondifiglia ; & ergi lo pallido A cadente uifo alliftreme uoci 
della tua madre canttima. Colici coli gemendo fi tacque alquS 
ro:ma Nomico il ueglio padre della piangiura donna, accorti 
pagnando gli meftiacccnri col duro piàro,in tal modo comin 
ciò lamentarfì,dicendo. O fommi iddìi, datemi ucce A fumi 
delachrime fufFtciéri al mio dolore.Ouoi che da fortuna & da 
cieca morte LspefTeuolte dispetti, & onrcnericcucfte ; alla mia 
miferia ui prego fauoreggiatcA del mio danno inconfolabiic 
pietà ui tocchi. O giorno hoftileA fiero. O Jdalia,ficuro por/ 
to ,& de gli anni miei canuti dolcittlma reqe ; o figlia mutola A 
d’amaro colpo giacenre;quandoui fu padre giamai piu dime 
fconfolatoA gramo uedurof Coftui qui tacetrerperaoche 
d’angofeia delle foucrchiedcglienze,girfcncpiu nanrt col ha/ 
ro non puore. Vcnneui dapoila cafliiTìma giouencrra fi toc/ 
chia d ldalu Jaquale hauendo le treccie bionde a tergo fparrr, 
có le propic manidifuriofo isdegno armate,alla tenerezza del 
trago A angelico uolto in parte nettuna perdo nana, coli gri/ 
dando. Ah yme do lente, o Torcila crudcle.com e hai tu foffe/ 
fuco morendo da tua compagnia fprezzirmi ? Chi m’ha uia 
Caca ad non porgerti gli fi'prcmi & pictofi uffici ? Hauefs’io 
almeno allertateti le ciglia nell’iftremo ferrar de luci Deh uo 
lede iddio che quella rapace A meddim a morte, quell ’hora. 
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quei punto, & quel dolore nel mclio fepolcro reco fofpinta 
m’haueffe.Ohimc,perchenófui chiamata per acconciarti fo 
relleuolemcte con quelle mani,lemébra tue cadeuoli.&difred 
dura piene; Perche del tuo fpiritino l’ultima dipartenza con 
le mie Iabra non raccolti ?^>ul uifo morto, cara forella; (dalqua 
lede i tuoi rari colhimi la temperai ti uede anchora)gli arabi 
ciodori,& di prima uera le ricchezzc,laffa,non (parti. La trilla 
damigella quiue al Tuo lamento ti lcnzo impoleA có luna de 
l’altra palma dal feuro Pherctro auidamcrclofpefc il capo dd/ 
l’extinta firocchia:di cui figura frigidiflìma p la ferueza de illrcc 
ti bafci,a guifa di uolto uiuo ti rifcaldaua. Veggiendo io al/ 
Ihora locadiletto morturopiudi fleto, che d’offa confonrc ri/ 
pieno ; pieca(per dio)fi grande al cuore migmnfc ; chc forzo mi 
tu con ambe due le mani gli occhi auallarmi A rantolio di ci/ 
bra ufciretimperoche non puoti le ifmifuratcAgraui lamenti 
seloro piu oltre mirare. Palato brieue interuallo di tempo; 
quattr’huomini Copra gli ho meri fofpefcro lo pherctro morti/ 
fero, drizzando l’exequieal (acro tempio; qual era meno che 
mezzo miglio dalla cafa difeofto. PcrfonemolrilTìmc della de 
funta il corpo diuotamente feguiro. Et fedi credenza glie co 
fadegna;i(limo cheluerde pratellodouefi pa(laua,benificio 
ne riceuellc dalla pioggia ispella del pianto rigóre in terra. Di/ 
polloui chefue lo bullo funereo nel meggio della diuina chie/ 
fa ; fei fraticelli coperti il doffo di bióco lino, col u Grillo della (1/ 
ta croce Cubicamente s’accodarono. Gli accenti di quella fai/ 
módia,chedice,mecercddaro dolori di Morte, furono miferi/ 
cordieuolmente cantari. Eraui pcrauentura un ampio cimice 
rio;oue dalla banda uerfo o riente, (lauaui una capellerra uetu/ 
(larlaquale altro non dimollraua,fenon d’antichi padri gran/ 
didima religionepretiTo quella, la fpoglia-caduca dqdalia por/ 
tatafue:peroche (otto l’archeuolto della prelibata capdla,di 
marmo rinitiimo la fepolrura giaceua. lui metrute che furono 
lefrigide&laffemembra,un mormorio miferabile delle uod 
con pietofo fleto dintorno direti fentia. Vale pudiciflima 1 da/ 
liarnoi pregheremo la deméza del (omo iddio ; accio che di tua 
cirrate, & caflimonia, degna mercede ti rcda.AUhorra un ucs/ 
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delabro.che gran parte del tempietto Òmbregglaua,al Tuono 
delle predette parole,foauemente croll oflì ,qu afì certadoci l’ani 
ma d’Idalia nelle Tedie beatiftime del paradifo eflere collocata. 
Compiuto in fine il falmo del Mifereremei,l’onda fetà fu fpar 
fa col padre noftroannuuolato di fumo Sabeo. Vna uenerabi 
le madonna;che in vita era illata compagna fidiflim a, fece alici 
d’ un candidiflìmo uelo l* ultimo duono, con melhftimc ceri/ 
monie coprendogli lo uolto quietiamo. MelTo che fuc il fred 
do fafTo al douuto bucco dell’arca ^cadauno piangendo, & ma 
ninconofatnenre dal cimiterio accummiatolfi. In quel uolar 
di tempo, Agatho, Alceo, Nichino, Parthenopeo, &. io infie/ 
me,doìoro(ilTimaméte ne ritomauamo, dittanti d’andarne a. 
confortare Nemico ,lo noltro maeftro da morte offetb. Ma 
Parthenopeo ellendo perfona dottrinata A d’amenitTìmo in/ 
gegno.in tal maniera ci prefe a dire. Al prefen re fratei amàbi 
n.iddonio non parmilo con(ìglio ; ne l’hora conueneuoledi r| 
tornare al nothro prccettorejattcfo che farebbe piu rollo accr/ 
birlo,checonfoiarlo. Ilperche Capere deucrcflc ; chequàdo un 
corpo di piaga amarulenta opprciTo ui fi truoua: il medico if/ 
perientc non puolein quel punto medicina fi dolce porgere; 
che incendeuole non fia ; pero dì m porregi i la mano ritien fi ; ac 
ciò che l’infermo a morte non sìnfieuolifca . Voi adunque 
all’huomo d’affanni oltra mifura carico intendiate tìmelcmé/ 
teaduenire ; conciofiachea riftorarlo de conforti, egli e'di mag/ 
giore utilità indugiare; che la tortura dell’acuto dolore, al/ 
meno in parte s’acquieti. Et quella e' la prudenria, che uerfo 
l’amico Apollonio,Plutarcho Teppe Tauiamenreufare. Qui 
cacettcParthenopeotellendo la Tua oppenioneda noi ruttiìÓ/ 
data. Perlaqualcofa mentre a Ferrara e pafli dirizzammo 
l’uberta delle continoue la eh rime d’ Alceo,fpmfenc a prende/ 
ledi lui compaffionegrandilTuna: imperquellochecgliCanza 
fàllo.pla fpiacente motte della Tua diletta Idalia,cra isbighoc 
rito A da languidezza non altrimenti afHitro.chepaflorefcon 
folaritfimo.loqle hauédo truouato il prefeppe Tanguinofo del 
b piu cata ceruetta,ch puoco anzi guidaua, tutto dal primiero 
Vigore trafformato A felice s’arrdla. Agatho p tato uolcdolo 
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chariteuolemente conforrare,caminando con eHo di lai tzU 
mente dilTe. O Alceo cariflTimo,cjuiui dimoftracile forze di té/ 
perantia-A ponti dinanti gli occhi dliauerti Tempre imagina' 
to quella ruuina;che di tua Signora ucdcfti. No ti ricorda chd 
graue poeta Archilocho nelle vicende cetrarie, diflé,la toleran/ 
za edere cofa dal magno iddio truouatat Nelche a fomigliaza 
di paurofetto non uolerti atrriftare-,anzi farai:che d’aduerfi fitti 
gagliardo fopportatore ri polTtamo apertamente conofcere.’ 
Se tu guardi a gli mali deU’numana miicria innouerabili; il té/ 
po tutto di quello corto uiuere,al pianto non Tara giamai ba/ 
Scuole. Quinci gli antichi profdtori de dottrine colui lauda/ 
re non uogTiono;ilquaIecó radirata fortuna infìeme cade. Ma 
fé iddio m^giuri,quaIunqueetranlìtoriiA modani piaceri fa 
namentc con(ìdera ; de gli mali tutti,uedera la morte edere eoe 
certa medicina. Iodico non tifmarrireAalIa mente riduciti la 
córta n ria del Philofopho Epitteto ; ilquale fpiaceri, & onte , da 
Gioue alTìdouaméte bramaua:accio chein modi tai, egli hauef 
fdi auezzo fame dimortramento d’una gagliardezza d’animo 
uirile. Mentre con crte,& altre parole Agatho, l’amico nortro 
Alceo conforrauavuerfonoi.coftui quali alquanto rifpirarolì, 
coli prefe a parlare. Poi che l’inuida morte diletrirtimi focii, di 
$H’anima pellegrina &cccelfam’hapriuo;conofco ueriflìma/ 
mére ; che delle tre inexorabiliforo ri, Atropo la piu crudele col 
tagliente ferro s’adoma,per rroncarmìl hlo del compiuto pc/ 
necchio. LalTò ,che io fanza la grana dcll’honcrtadi pudiche di 
colei, fen za la grauira de bei coftumi dónefeaméte leggiadri in 
lungo uiucre non potro giamai. O folo bene con miti troppi 
tormenti perduro:dalquale(memifero)un freddo fallò m’alló 
tana. Finalmente per dare alcuno fulfidio a miti cordogli, pre 



haBiratione,che io ifpettoui. Si tacque Alceo; cui fri rifpofto 
da cadauno de nocche di ciò farebb^li compiaciuto. Il gior 
no feguenre leuatini per tempo, a rirruouare Alceo iniìeme// 
mente n’andammo-, dal quale benigno fitgrariofo ricetto ci fu 
porto. Parthenopco alihora come colui,ch’cra d’eta maggio/ 
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re, con arcatone di cadauno l’Epiraphlo (oprai cafohorribU^ 
d'idalia incomincio coli rccitare,diccndo. ',3 

Quanti colhimi bei.quant’honcftadi 
Tur mai con fpem’,c fede. 

In donna,ccco la romba, che poflìedes n 

Pereto ch’a piu leggiadrie cadi uolti. 

Erauirtupiurara, 

Il fato iniquo(ahime)niega anni molti 
Ma nieghi.horaai che Tammara chiara 
Di dio to preda, & non dimorr’auara; 

Qual fpefsal fallò riede 
Per farli almen del corp’aulda h erede. 

Quinci conrra lo eie! A motte orgoglia 
La terra ad ira moda; 

Chi fpirro in alto lafciaA la fral fpoglia 
Richiude fcco in folla. 

* Vanncdunque uutor ; ma honora l’offa; 

A quai fua uirtu diede 
Qui requie^ l’alma Cu, gloria c mercede. 

Peruenuto che fue Parthenopeo al fine delle fuoe rime; alcune 
liquide ondettedipianro dalle racitelucidcl no Uro Alceo in/ 
mantenente cadcttonuL Nichino dapoiin cofi fatto modo 
comincio dire. 

Chidi pietà, di fede,fama,honore 
Di gentilezza, e d’honcftat’ha cura. 

Affermi! paltò a quella fcpoltura 
In cui di caditi ripofal fiore 
L'auarj mortXahidoglia}qui’j ualo 
Mife de falere do nnc ; cue natura 
Malia extinta pians’,e oltra mifura 
Le Mufe A gratie pianfer ; pians’amore. 

Bellezza interne, & pudicitia grande 
Giace fottol dur fafs*,u fur merturc 
Le membra dcgncA ptiue da peccati 
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Pero Nymphc.a co ilei fatteghirlande . . i . 

Derofe,chc(mcrcedifuavirture> 'W..> Inr: • 

N ha pac’ctcrna il fpirto fra head. 


Conipiu'e quelle rimedi Nichino ; conaocepictofa &homilfl 
Agarho carmi cotaidricitoe. 
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Deh fianco uiatorfirmat’alquanto, 

E fe pierà di re po farn’acquifto. 

Dona u n : uo mifcrerejflf le tu’l nieghi. 
Altri en rimira’! fafs’aceib’e trillo; 
Oues’jcquletaun vifo honriV.c Tanto* 
n - M aedo piu uolentiet farlo ci pieghi, 
Sappi, che qu dia, cui chcggio tai pricghl 
De le piu caitefo fola Phcnicc; 

Ch’in Id natura pofe rotei artigli, 

E ben faui configli 
Per farla d’altre donne piu felice; 

Quiu Y nobil cofhime,gratia,e pace. 
Altero fguardo,& di uirtut’amore 
D’infamia rema.c fol d’honor gran curai 
O fpoglic ricche in humil fepoltura; 
D’atri donnefehi il piu leggiadro fiore 
Ahimè uuror,fotto’i durmarmo giaco 
Ma poi che per pietatìl cor d sfece 
Taccio a dirpiu dilei, per c’horamai 
Non preghi fol^ma turni in pianto fai. 
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Finito che fu l’Epitaphio del noftro Agatho,a mel’ulrimo Ino 
coarrellauapel redrare. lui adunque con fìlentio di 
no de loro in forma cale humllcmcnre dilli. 


O tu cheuai,cofi t’aiuti dio 
Non aftrerar il palio, 

M’adocchia’l freddo fafTo 
Ou’ogniuan delirai fin s’acquietai 
Q noi felici, ma ciechi al fracaflb 
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Scluetta Settima 

De! punto ftremo.e rio? [ 

Ahi,chenul caft’ & pio *i ... 

Prodotte in lungo nmfuauoglia lieta* 

Ch’a R.e,Prince,e poeta 

Jnpiano,mont’,euallr, J 

Morr’e'fempr’alefpallej Jov .1. A 

Et erta diemmi (ì criidel percoflà, 

Ch’a qui mi ferra l’ottà; 

Deh fé al tuopaflo ognhorfìa dritto caHev > 

Donami vn eie Profondi ad te damaui; . ;m:cU 
Aedo Pier m’apra cóle Guitte chiaui. : ::-’A 

Al fine dequettipuochiuettt^Alceo debei ringrariamert fece/ 
d maniere benigne; cui finalmente con breuita io bebbi a di/ 
re;che pofmeflè le pietofe lachryme,cgli(fi come prima era lo/ 
lito)con piacere dette opera a gli (acri (ludi della piu terfa,& pia 
lira dottrina-, aedo l’anima virtualmente ammadbaUj&cda/ 
fi ddfanpitemo bene hereditaria cittadina. : ,'i 

1 llttfOO j’dc/i's'uiOC) 




FtnifconoleSeluettedi Nicolao Lybumio,in Vinegfa 
ftampate per Iacopo de Penci da Lecco ; nell’anno 
M. D. AI 1 1. del Mefedi Maggio :con la con^ 
ceflìonedella J Huftriflima Signoria noto» 
che platini ne luoghi al Veneria/ 
no. Domino forropofti, neflun 
altro le potta ttapare.o ftà/ 
paté vendere (òtto le 
pene in lei con/ 
tenute* 
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Errori nel (lampare rrafeorfi. \ 

AI temo AA, faccia prima righe.xxix.FarraraJeggi Ferrara. 

Al remo A A,carte.iiii.righe.xxxiii.forono,leggi furono. 

Al temo A A,c.v.fac.ii.rig.ultima moglicri.correggi molgiere. 

A carte.i.facdafccóda,righe.xxi.fanriulf:ra,ditu fanciullccsa. 

A car.iii.fac.prima,rig.xii.fodisfacimcto,lcgfodisfaccimenro. ' ' 

A car.iiii.faccia.ii.rig.xvii.fanciulefcaméte,lcg. fariullcfcamere. 

A car.viii.faccia prima righe.xxi.benifìcii,lcggi benifici. 

A car.x.faccia prima righe.xtx.fauii.corrcggi laui.- 
A car.x.faccia feconda righc.xvi.rupajeggi rupe. 

Acar.xiii.faccia feconda righe. viii.chie(ìa,di chiefa. 

A car.xiii.righe.xxvii.Geronymo, leggi Gironymo. 

A car.xiiii.faccia prima righe. xxv.Frederico ,leggi Federico. 

Acar.xix.facda prima nghtxxv. cartame.correggi cantarne. 

A car.xxiii.faccia fecóda righe.xxui.righami, leggi raccattai. 

A car.xxiiii.faccia prima righe.xxxiiii.ditrele,leggi ditele. 

A car.xxiiii.facda.ii.righe.xv.aH’orechi,di tu a gli orecchi. 

A car.xxxuii.faccia.i.rig.prima dillettarione.lcggi dilettatione. 

A car.Hiii.faccia.ii.righe.xiii.regione > leggi ragione. 

Acar.lviLfaccia prima righe.xxv.finira,leggifinta. 

Acar.lx.faccia prima rigncxvi.dottata,leggi dorata* 

A car.lxv. faceta prima righe.xii.fomma,di tu foma. 

A car.lxviii.faccta prima righe.ix.vitute, leggi virtute. 

A car.lxxviii.faccia feconda righe.ix.uderefte,di tu udireiie. 

A car.lxxviii.faccia feconda righe, vii.sfaccciati.leggi sfacciati. 

A car.lxxxii.faccia feconda righe.xxvii.foccori,leggifoccorri. 

A car.lxxxvi.faccia fecóda righe.xxiiii.moglieri, leggi molgiere, 

A car.lxxxviii..faccia prima righe. xxii.polcia,Ieggi polla. 

A car.lxxxviii.faccia feconda righe.xxuii.fugito,leggi fuggito. 

A car.lxxxxii. faccia feconda righe.xvi.mottiue leggi motiuc. 
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